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g>T£)CE Stata cu ttóòuuo ^uucijic 
sk;>ou cardinale 

GIACOMO ANTONELLI 

DIACONO DI S. AGATA IN 8UIDRRA 
DI SIA SANTITÀ* NOSTRO 8IGN0RB 

PIO PAPA IX. 

SEGRETARIO DI STATO 
PREFETTO DE'SACRl PALAZZI APOSTOLICI 

BC. BC. BC. 





IVicorrendo oggi il faustissimo giorno onomastico di 
Vostra Eminenza Reverendissima, son sicuro che fra 
quanti Le augurano ogni maniera di prosperità, e lun- 
ga serie di anni felici, molti alle ingenue espressioni 
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del loro cuore aggiungono anche quelle dimostrazioni, 
che al loro stato son convenienti. 

Non isdegnerà Vostra Eminenza comprendermi 
nel numero di questi ultimi per l’umile offerta, che io 
posso presentarle: essa è un mio discorso letto il dì 
17 corrente nella pubblica adunanza della Pontificia 
Accademia Romana di Archeologia. Nel qual discorso 
io mi lusingo aver dimostrato con prove convincenti, 
che l’antica ANXVR, o Terracina, fu illustre e rino- 
mata sin dai tempi almeno Omerici. 

Nei giorni nostri la Sua cospicua famiglia tra- 
piantatavi è di lustro singolare a quella città; di glo- 
ria e di splendore il nome di Vostra Eminenza non 
solo per la Sacra Porpora, che indossa, ma per le 
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noie luminosissime cariche , con le quali la Santità’ 
DI Nostro Signore PIO PAPA IX ha voluto rimune- 
rare i di Lei non comuni meriti. 

Per le quali avventurose circostanze, il mio qua- 
lunque siasi Archeologico lavoro non potea trovar per- 
sonaggio più atto, cui intitolarsi, nè nome più egregio, 
di che esser fregiato. 

Lo accolga adunque l' Eminenza Vostra Reveren- 
dissima qual segno di mia doverosa riconoscenza, e 
con iterati fausti augurii mi prostro al bacio della Sacra 
Porpora. 

Dalla Biblioteca Vaticana a 25 di Luglio 1852. 

DecAo Vtho ObòAo Sffto 
PIETRO MATRANG.A 
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PARTE I. 

Si provi che l’antic* ANXVR fd la citta di Lamo 


Ap|>ena i fortuiti scavi di Via Graziosa suII’Esquilino (t) aggiunsero 
novello splendore alle rarità de' superstiti monumenti di ogni maniera, 
di ogni età, di ogni gusto , di che inesausta è la sorgente di questa 
Roma, splendore fin allora mancante ne' pubblici Musei , voglio dir 
di quella classe di nobilissime dipinture, delle quali sotto l'appella- 
zione di megalogmfia nuli' altro eraci rimasto, se non la memoria 
tramandataci da Vitruvio Poliione (2); parecchi raggnardevoli Ar- 
cheologi ne divulgarono la scoperta, e applicaron l'ingegno a darne 
diligente descrizione. 

Primo fra gli altri fu il dotto orientalista M.' A. Noè! des Vergers, 
il quale meco visitò quella porzion di pitture di recente dopo tanti 
secoli ricomparse, e nel Bulleltino dell’Instituto del Febbraro t849 
pubblicò un articolo eruditissimo. 

IVè guari tardò il Giornale di Roma, nel n.‘ -109 dell'indicato 
anno, ad annunziare come, previo permesso del Ministro del Com- 


(1) Vedasi io fine l'Appendice. 

(2) Lib. VII. c. V. 2. ... pingnntor cuim porluS} promonloria, litora» flumina, fonte», 
eurìpi, fana, luci, monte», pecora, pastores; nonoullis locis item signarent mcgalographiam, 
habenlem deomm simulacro, scu fabulamm dispositas explicationos, non minus Troianas pu- 
gna» »eu Uljssis erratioDc», .... per topia ecteraque quae suot eorum simìlibus ralionibus ab 
rcrum natura procreata. 
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inercio e Belle arti, Sìg. Comm. Camillo Jacobini, accordato al pro- 
prietario del luogo (perocché il resto del muro antico non apparte- 
neva più al Municipio di questa Roma) , proseguiti e condotti a com- 
pimento quegli scavi, felicemente si venne a capo del discuoprimento 
degli altri dipinti, la diligente descrizion de'quali devesi tutta all’esi- 
mio merito del nostro rispettabilissimo Collega ed Archivista Signor 
Cav. Luigi Grifi. 

Una terza illustrazione, inserita nel Bullettino del Febbraro tS50, 
tu dettata dal eh. Sig. D.' Emilio Braun con molla dottrina e pre- 
cisione; nè cessò l’emulazione di altri Archeologi, i quali in varii 
fiiornali opportunamente ne discorsero. 

Or la estensione dell’antico muro di Via Graziosa già troncato e 
ilistrulto appositamente per dar luogo alle moderne case poscia eret- 
tevi (3), muro che per la sua costruzione rimonta all’ultimo periodo 
<lcir epoca repubblicana, e le vestigia di parecchi scompartimenti di 
pitture del tutto quasi perite dal lato Orientale ed Australe, forniscono 
non dubbie induzioni a far supporre, che ivi dovette esser mano ma- 
no disposta la intera serie degli errori di Ulisse. Dei dipinti rispet- 
tati dal lungo scorrere di tante età, il primo cd il secando tra gli altri 
a noi pervenuti rappresentan l’arrivo di Ulisse nel paese de’ Lestri- 
goni, argomento desunto del X. dell'Odissea, con sublimità di stile, 
e con inarrivabile evidenza esposto dal primo Pittar delle memorie 
antiche. 

ISè io qui imprendo ad esaminare le antiquarie ricerche , onde 
indagare a chi potè appartenere il sontuoso edilizio , ove si .son 
discoperti cotesti dipinti (-t) ; suppongasi che possessore ne fosse sta- 
to qualche ricco patrizio, o qualche egregio letterato, poco imporla al 
mio tema ; quanto pert) riguarda il merito d'arte de’ medesimi di- 
pinti, giova toccar di volo, che se vi manca gusto di raffinato disegno, 
non pertanto son privi di effetto, di energia, di grazia, di verità, 
di vita ; e amerei mi si dicesse in consimili dipinture decorative 
qual cosa resti a desiderare. Ivi le omei'iche tradizioni son poste in 
iscena con tanto spirito, e franchezza, anzi sarei per dire, con tanta 
scrupolosità, che bisognerebbe visitarle con Omero alla mano, onde 
tributar la meritata lode a quel valente artista, che le esegui. Di 

(3) Vedine la pianta Tav. VQlin fìne- 

(4) Vedi Canina Roma antica A. ediz. del 1850 pafr- 148. seg. , e le mìe congctlorc 
nell'Appendice. 
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fatti gli Archeologi che han descritto ed encomialo i dipinti, de'quali 
teniam discorso, a buon diritto si sono tutti appellati alla fonte, che ne 
somministrò gli argomenti per rilevare l’esattezza del lavoro. Ed eglino 
da siffatte bellezze incantati non badarono a considerare la topogra- 
fica rappresentazione de' due scompartimenti, la quale a mio senno 
è la parte più pregevole degli Esquilini dipinti, come quella che toglie 
di mezzo le vecchie questioni ed incertezze riguardanti rubicazione 
della città di Lamo, la sede di Antifate e de’ Lestrigoni incontrati da 
Ulisse. Tutto ciò forma la base del mio ragionamento e della vostra 
cortese attenzione. 

In appoggio del propostomi discorso, devo qui ripetere che mai 
si apposero coloro, che per solo diletto leggendo le opere di Omero, fu- 
ron paghi di ammirandi le attrattive d’ingenua poesia, espressa con 
candore inimitabile, abbellita da quella armoniosa e docile lingua, 
atta ad esprimere con semplicità ed affetto le più soavi , od acerbe 
passioni dell’animo, con sublime ed energico stile le brighe delle mi* 
tiche divinità, le ricompense de’ trapassati, l’indomito carattere de’ pris- 
chi eroi, le vicende in somma dell'umana vita sia ne’ perigli espo- 
sta di pertinace tenzone, o nella pace delle mura domestiche, intenta 
sempre a cogliere la palma della gloria, e dell’onore sfidando il ciclo 
irato, e il procelloso mare. Pur troppo v’ha di più in Omero; ed io 
lasciando da parte i multiplici e distintissimi pregi, che a dis[>etto 
del tempo, e degripercritici razionalisti saran, finché mondo ò mondo, 
tenuti in somma ed inimitabile venerazione (5), mi atterrò solamente 
a iiuello, ebe lo distingue qual .sommo geografo. 

(5) Fra i moUi, che «ipiuicro Unt’ollrc le istoricllc (eodcDU a negar financo Tcsiiilciiza 
ili Omero, merita leggersi U romanzesca fola spacciata da un simulato autore- Egli é Costan* 
lino Koliades finto profp<t$ore dell* università ionia, il quale si propose provare, ma senza 
prove, che il vero autore dciniiade, e dell'Odissea fu Ulisse. Se ne vedan gli articoli cri> 
lici Kulla detta opera dettali da M.' Letronno nel Journal des Savan$ Marzo 1829, e Gen- 
naio 1830. Non ostante però ì diuturni studii, e le posate meditazioni, che Koliades vanta 
aver lungamente impiegato per poter rintracciare lo sne bizzarrie, a quel che sembra egli 
non lesse rimmagine, che di se stesso ci lasciò Omero, divenato cieco, velandosi sotto le 
sembianze di Dcmodoco, invitato a cantare nel solenne pranzo apprestato ad Ulisse dal ge- 
neroso ed ospitale Alcinoo. Odiss. Vili. 62-i. 

Krfv; è'iyyvBtv ayuiV ipirprv ietoht 

Tsv Mete didru re x*xcv tì- 

oKiboc, dtdsv d':^ò{7av 

Vedasi il dolio opuscolo di Giacomo Gulbero intitolato Ttrtsias teu de caeeitatts et ta~ 
fuentiae eo^nattone. p. 27. seg Par. 1628. in fine del Irallato De o^t/t domui auffuslae. 

r 
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E vaglia il vero; Strabene, giudice più che competente in tale 
specie di letteratura, consacrò più pagine nel principio delPammira- 
bile sua opera in dimostrare vera la enunciata proposizione, cioè 
che Omero è sommo maestro e duce in latto di geografia » : ’A^/>r/['h:v 
itvai ri; -/(«Ypjpocw ifinEipla; 'O^ijpsv (I. I. t . ). Per raggiungere il pro- 
postomi scopo , ragion vuole che con attenzione sia considerato 
l’arrivo di Ulisse alle spìaggie de’Lestrigoni, dopo che salpò dalle 
isole Eolie. E l’esperto Itacense medesimo, che all’ospitale Principe 
de’Feaci narra le proprie avventure con queste parole, le quali dal 
verso 80 del X dell’Odissea si estendono sino al tto, e che fanno 
al nostro proposito (6). 


(6) iyùf rttepty vuxra; ti x«l ffiap. 

Aiuev «mù 

ruXéffvXey AeuTTfivycvUvf cBi itetuiv» Tzufxi^y 
XTTvct cU<Xm)V, h t’ tliXiuv v7rencdv>«. 
hièx X* àv^ dotoìti libano fjuaSscviy 

Tcy fòv, ^ev*.oXuaVj ftTiXa 

iyyv< yacp yvxT^ Tc xaì rfuesii; ct<rc xcX.iv^ot. 
hSf ènti ii Xc^va xXvTcv r.X5«utv, cv riot isirptì 
r.Xi/3ar«c TCT^nxc itgcfxntpX^ 
óxTdtl ivavxiau òXXir,Xr.9(v 

èv ^cfiau iip6uj(^evoiv- àpeu^ è'uaedcf ìvtìv- 
aty eWw r,avxii vtai àu'piiXtaea^. 
at ficv op evTeffdcv X<ftc>^ xctXctd ikdtvTO 
TrXviaixt* ev ftiv yop àc^rre y.Ztxa y iv 
cvTt ftiy’f cwT* èXJytfv* XtwxX 3'Xv «uq^t yaX-r.VTi. 
aìrtap ijtùv ctoi vr^ ^(Xatvgcy, 

avreu èi? ctr^arc^ irtTpt >5 ix itticjiXta iy\aoii- 
iavt.v ffx0i?(;^ it ratTraXtfeaaacv àvcX3'^y. 
o5a ftht cv<7( ^cSiv, cW òv^pcjy faivero 
xoTrv^v 3 ’ cìcv «pbi^cv fihrè eti^aeyrs. 

^ xér cy<i\y ixópovi npàien ntCètaàai ìevraiy 
e*T(V(f óytpe{ iì«v iit\ vlrov Wcvte«, 

ov^pc 3wa xp(va{, xptxfnov ^ 

0 ^ 3”tactv in^avxtf Xcinv Ì3év, ^rrsp aftolai 
a^TuS' o^' v|rXuy èpiuv ucczeeytvtev vXr.v. 
xcvp'n 3è (Cu^lr,vX0 rp^ offrasi vòpiust^.t 
Svyarip AMffxpvyévfif *AvTffaTX£. 

•n f*ìv ap ii xprnrr.v x«cTe^9cro xaXXcpée^psv 
’ApraxtYiv, C^up irperì aarv ^Épe^xev 

0 * di iropiTT;^ opiev 0 i np 0 (i<p«SvC 0 Vt ex r ipiavrs, 
c{Ttt tùvf eli) jSgcfftXev;} xaì xclcry ivaffaci^ 



I 


I 


Digillzed by Coogle 



— 5 — 


9 Per sei interi giorni navigammo continuamente, nel settimo 
V arrivammo nella eccelsa città di Lamo, in Lestrigonia della grande 
» porla : quivi pastore che caccia dentro il gregge dà la voce all’al- 
9 tro, che spinge fuori Tarmento, ed è udito. Quivi uomo insonne 
» trarrebbe doppia mercede, l'una pascendo i buoi, l'altra le candi- 
» de pecorelle, perocché son vicine le vie (per i pascoli) del gior- 
B no e della notte. £ poscia che entrammo nel rinomato porto, 
B cinto intorno intorno da inaccessibile rupe, i di cui lidi sporgen- 
» tisi in fuori s’ incontrano a formarne la bocca, onde angusta n'è 
B l'entrata ; allora i miei compagni tutti vi fermaron dentro le agi- 
B tate navi, le quali furon legate l’una accanto all’altra nel concav^o 
B porto, imperocché ivi l'onda mai si sollevò nò piccola, né grande, 
B ma v'ebbe sempre perfetta calma; quindi io solo ivi appunto in 
B sull’estremità ritenni in fuori il bruno naviglio, legata la fune alla 
» rupe ; e recatomi sopra alta vedetta, mi vi fermai : quivi non ap> 
B parian lavori di buoi, o di uomini, ma scorsi solamente un fii- 
B ino, che impetuoso spingeasi di terra. Allora volendo io spedire 
B alcuni de’ compagni per indagare qual sorta di uomini nutre quel* 
B la contrada, due ne scelsi, e per terzo vi accompagnai l’araldo : 
B eglino sbarcali s'incamminarono per la meno aspra via, per la 
B quale i carri dalle alte montagne trasportan le legna alla città: or 
B quando vi furon vicino, s’incontrarono ad una donzella, alla ro- 
B busta figlia del Lestrigone Antifale, che in cerca di acqua disceii- 
B dea ad attignerla nella limpida fonte Artacia, onde di acqua prov> 
B vedesi la città. Eglino intanto presentatisi la chiamarono, e le do- 
B mandarono chi ne fosse il re, e a chi imperasse, b 

Ora da questa narrazione si raccoglie, che la città di Lamo era 
situata in una altura ; che il porto naturale, di forma circolare sicu- 
rissimo e tranquillo, incurvavasi nelle estremità di maniera tale da 
lasciarvi angusto ingresso ; che era intorno intorno cinto da inacces- 
sibile rupe\ che Ulisse per esplorare il paese salì sopra alta vedet- 
ta ; che nessuna opera di agricoltura vi osservò, ma che restò sor- 
preso dal vedere solamente un fumo che violento elevavasi di terra ; 
che quei barbari eran antropofagi c pastori, e che di notte pascevun 
i buoi, di giorno le pecore; che gli abitanti eran dissetati daH’unica 
fonte Artacia, la quale sorgeva al basso, di che n'é prova che la 
figlia di Antifate, mentre discendea per l’unica via praticabile, onde 
attigner l’acqua, fu incontrata dagli inviati di Ulisse. 
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Queste cotisiderazioni poste in confronto con i dipinti di Via 
(iraziosa dovettero convincermi del manifesto abbaglio, in cui di 
l>uoiia fede si lasciaron cadere quanti antichi e moderni scrittori (di 
i|uesti un solo eccettuato, come fra poco dirò) pretesero stabilire la 
città di Lamo in Formia, in Gaeta, c sinanco in Fondi, acquali luo- 
ghi per ogni buona ragione disconvengono affatto le minute parti- 
colarità tramandateci da Omero. lui io per altrui bocca lo avvertii al 
pubblico con cspi'c.ssioni non dubbie: perciocché il Sig. Carlo Barnes, 
onorabile genliluuino Inglese, autore del libro anonimo qui stampato 
nel .'settembre del t8i9, che porta il titolo di «Manuel du voyageur 
à iìome», per ispeciale bcnevolen7.a che mi porta, volle da me bre- 
ve notizia de’ recenti scavi di Via Graziosa, e de’ pregi delle pitture 
discopertevi, c sin d'allora a pag. 90 vi venne impresso che » L’in- 
>> terét doininant de ces peintures est la topographic fixant la patrie 
» d'Antipbate, dans Ics (jucllcs il sufllt d’un coup d’ocii pour recon- 
>• naitre la position ardicologique. » 

E questa archeologica posizione, ove fu situala la patria di An- 
tifate, posizione per quanto mi sappia da nessuno avvertita, non 
ostante che i dipinti Esquilini la mostrino a’riguardanti ne'due scom- 
partimenti da tre anni trasportati in tela, ed esposti al pubblico nel 
Museo Capitolino, ad ornamento ed illustrazione del presente ragio- 
namento incisi in rame, e qui annessi, per me dee fissarsi nella 
antica /inxur, in Terracina (7). 

A maggiore sviluppo del mio argomento, conviensi che in pri- 
mo luogo io escluda l’opinione degli antichi scrittori, i quali pose- 
ro in Formia la città di Lamo; che parimenti escluda quella degli 
altri, i quali la vollero in (ìaeta ; che quindi io ponga in chiaro le 
ragioni del mio assunto inserendo, a suo luogo alcune opportune 

(ì) Mentre sta^an per essere impresse queste p.ngiiiCt mi determinai di risilar Tcr> 
racina, onde confermar le mie ideCf c porre a confronto le vedute delle pitture con la 
cfirogralìa locale: secondato dal f?encroso Mecenate* cui é dedicato il presente discorso, vi 
fui a' primi dì Ottobre coiroUiino artista Gaetano Coltafavi, che disegnò i prospetti dellc 
moiilagne c di quel tratto , che coincide appunto con t dipinti Esquilini , cd egli stesso 
r incìse nelle qui aggiunte Tav. 111. c IV., sicché possa rimaner convinta qualunque siasi 
prevenzione in contrario. Chi si conosce d*ar(e di disegno, non incontrerà difficoltà veruna 
paragonando le antiche con le moderne vedute dì trovarne T identità, se si rifletta che 
bisogna uoiforiuarM alla maniera larga e libera del pillore , il quale dipinse in complesso 
quel tratto di paese, che si estende dal Fisco ^lontano sino all’estremità del monte di 
l.iano, imprimcmtovi sioaiicbe il carattere rossastro proprio di quelle montagne. 
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osservazioni filologiche sul testo Omerico ; e aggiungerò in ultimo, co- 
me cosa analoga ai racconti ili Ulisse, una interpretazione di un ver- 
so del VII dell’ Odissea, cui se i dotti Ellenisti faran buon viso, mi 
chiamem satisfatto di quegli aridi sludii, a me ognora ingrati, ma 
sopra tutto prediletti. 


I- 

Il lirico Venosino nella ode XVII. del I. III. , seriamente reci- 
tando le parti di esperto volpon di corte, sopraccaricò di lodi geneolo- 
giche Elio Lamia chiarissimo personaggio, da Augusto in guerra ed 
in pace con illustri cariche distinto. Orazio sin dal principio dell’ode 
alludendo al ceppo, dal quale pretende che Lamia discenda, sen’c.sce 
con un enfatico « vetusto nobilis ab Lama » ; ma è curioso lo sviluppo 
della solenne menzogna con tanta asseveranza pronunziata ; in vece 
di produr le prove di si remota nobiltà, se ne sbriga con un ferunt, 
che fa crollare il fantastico edificio ; poscia dà un cenno del vasto 
dominio di Lamo signore di Formia, e delle adiacenti contrade sino 
alle rive lunghesso il Liri : ma sapete voi chi costituì Lamo signor 
di Formia ? un dicitur, che subito alla narrazione dà la tinta di dub- 
bio, non la solidità di certezza istorica: - qui Formiarum moenia di- 
citur - Princeps et innantem Maricae - littoribus tenuisse Lirim - tale 
tyrannus. - Se Lamo pertanto, al dir di Orazio, non salo fu signor 
di Formia, ma anche di un vasto dominio, potrebbe inferirsi che 
gli fosser soggette altre città, nelle quali potè aver fissato il suo seg- 
gio ; e se Orazio scelse a vagheggiar Formia a preferenza di qualun- 
que altra città del preteso vasto dominio di Lamo, n’ebbe ogni ra- 
gione: perocché Formia sul liltorale della Campania fu delizia fre- 
quentatissima de' Romani, come sa ognuno; nò trovo improbabile 
che Elio Lamia vi avesse avuto una villa, tra le tante de’ patrizi! 
opulentissimi, onde cosi il poeta aggiunger peso alle sue chimeriche 
adulazioni. 

Cicerone in una epistola ad Attico (I. II. ep. t3) scrìsse in que- 
sta guisa : Si vero in itane rnXimilm veneris Asar?r/nÌT,v {Formias dico). 
La sentenza di tanto maestro sembra decisiva ed inappellabile: c pure 
per le ragioni, che fra poco esporrò, saremo costretti a rifiutarla, come 
quella che disconviene affatto alla descrizione della Lestrigonia lascia- 
taci da Omero. 
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Plinio il vecchio nel 1. III. c. 5 della sua Istoria naturale al no- 
stro proposito dice quanto segue: Oppidum Formiate Hormiae prìus 
dein dictunr, ut existimavere antiqua Laestrygonum sedes. È chiaro 
da questa espressione, che Plinio non era mica persuaso avere i Le- 
strigoni avuto la residenza in Formia, ma che fu volgare altrui opi- 
nione. 

Tralascio di enumerare la serie de’ moderni, che fedelissimi pro- 
seliti degli antichi scrittori, senza punto attendere ad alcun esame 
critico-topografico, nuli' altro seppero aggiungere alle venerande tra- 
dizioni. 

Posto ciò, io mi appello a chiunque abbia visitato Mola di Gae- 
ta, per sapere se le si possa adattare una almeno tra tutte le par- 
ticolarità della città Lestrigonia da Omero descritta. Molte son le 
prove che per l'opposto potrei recare ; per amor di brevità faccio so- 
lamente riflettere, che se è vero al dir del Gesualdo, nelle osserva- 
zioni critiche sopra la storia della Via Appia del Pratilli (Nap. t754 
p. 3t6), che Formia antica non solo occupava il moderno borgo di 
Mola, ma che estendevasi lungo il lido sino a Castellane, sarà anche 
verissimo che non fu ivi la città Lestrigonia ; perocché tutto quel 
tratto è abbondantissimo di fiumi di acque che vi passan fra mezzo, 
e la sede di Antifale n’era affatto priva di maniera, che gli abitanti 
doveaii <liscendcr per dissetarsi all’unica fonte Artacia situatasi basso. 

Questa ed altre difficoltà fecero si, che altri scrittori moderni pic- 
candosi di critica più sana, e solleciti di determinare un punto geo- 
grafico tanto interessante, trasportarono in (iaeta il vagante reai seg- 
gio dcirantropofago Anlifate. E pure cotesti scrittori non seppero che 
Gaeta non fu mai menzionata come città dagli antichi autori , ma 
come porlo (8); perocché, circa l’ottavo secolo, dopo che Formia fu 
desolala da’Saraceni, incominciò a sorgere Gaeta (Gesualdo p. t03 seg.): 
che il porto di Gaeta è piano ed aperto, privo di angusta entrata, 
perocché larghissimo n’é l’adito dalla parte Imreale, privo di dirupate 
rocche che gli sovrastino, privo di campi atti a pastura; non les- 

(S) Strib. I. V. 3. . . . e/Ksi reti Kxiarrct. xétircu- c prima neppure la ateva nu- 
merata tra le città marittime: c-1 araÀÓTTp néttuv rr^wv pax», ree r: 

Tacaxtvvit. xaì rùv pèv, xxt Mixrréexr.^ ctr. e poco appresso parlando di Formia 

agttiungc ; Taurr,; d'àvaucocv slot xscì ^ivsuloer.^ al Mtvreiipyai. L. An. Floro Epit. I. I. 17. 
l'rht* nd mare Formine, Cnmae, Pottoli, Seapotii, tJercotanum, Pompeii ete Hir (in Campania) 
ìUi nohiles jmrtue, Caieta, Mitrnut eie. Ibid. -Plin. I. HI. .5. Cniela portile. 
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lessero in Ovidio (Mei. XV. 7<6-7) il ritorno in Roma della nave 
spedita a consultare il celebre oracolo in Epidauro; la quale nave 
dopo aver lasciato Gaeta e Minturna (alle foci del Garigliano) toccò 
le spiaggie presso la sede di Aii tifate, Mintumaeque graves et quam 
tumulava alumnus - Antiphataeque domus Trachasque obsessa pa- 
lude. Aggiungasi che nei remoli tempi , di che trattiamo , il litto- 
rale da Formia a Gaeta e oltre ancora, era inculto, selvaggio, disa- 
bitato. Fondatori di Formia in fatti, fra tante altre città, furon quei 
J.aconi, che disgustati della troppa severità delle leggi di Licurgo (9), 
meno di un secolo e mezzo prima che Roma incominciasse a con- 
tare l’era di sua esistenza, approdarono in quella riviera, ove 
iìssaron la loro Golonia, che dalla sicurezza della rada denomina- 
ron Ormie, e per ragion del digamma (tO) Forinie; chiamando Ca- 
ialla l'interposto golfo, perocché i Laconi addimandan Caiatte tutte 
le concavità. Son queste certe notizie isteriche registrate da Strabene 
nel I. 111. C. 5. » 'ES; 5ì Xotmvixìv tViv, Xsysixivs» n^ss- 

•t Ttfn Sii ri x«ì tòv Sì xsXasy sxiìysi Kxtizzn wjéfxjKim, Tti fàp xsìXet 

« navTa Kaiarra; ei Aaxsvs; sossayosiviuoiv ». Quindi è, che Cicerone (tt) 
die, promiscuamente alla sua villa, il nome di Formianum, e di Ca- 
iela, ed anche Silio Italico (12) per Caiela intese dir Formia reggia 
di Lame, seguendo la comune opinione. 

Dopo cotesta narrazione di fatto, si giudichi in qual conto al)- 
hi.asi a tenere la favolosa denominazione, che Virgilio applicò a Gae- 
ta, seguilo ancor da Ovidio poco fa da noi citato, e qual valore si 

(9) Dionigi d’Alicaroasso II. 49. Aaxi^atutfvtcv; izsur/rinw 

(:;i7p3T;ev>’uv Euvdu^y th AuxeScy9$ rn ir.xùTn vcucu;* i/Jisttèvsvi ya» rivai 

T? ax?.rp5?r:T« tiij xa\ 5ta9ravrai ebre Twv eiytv^au ri r.Mxnxv ex rva 

(irirTx òli KsXiy6\*i n«XX;u t^xubai tjI; rs^cv ystp ?t*at ì^eX5e7v «vtjw; britac- 

ìrr,srt yr.i- lU xv xv eXSru^t rpairrv, cv aùr^ xarsixwai* xarraj^Sévra; de rri T.tii Ta 

xaX:viucva HuuiYTlva etr. 

(10) Dionigi d^Alicaroasso I. 20 ... oicivdevrat (gli Aborigeni) zoU tsù; IleXaoycWs xa1 
ìtòtaai airsli ^wpia, ttì lavrùv iitsòxaxutvu^ ra tre&t tiiv ttpw Xcuvr.v, èv e*; nx ra rsiià 

a vvv, xata thv àù’/ouev Tii( òiaÀoA'v Tpair^v, O^Xta) èv:ual^£Tac- aùvnJif yxp xv T$1« xy/_aiet; 
'EiXr.yt, ili rx rcXXa, rpsTi^ba» r«y hcfixrwjf hzs9o*v ai àf>yxt azh ^wxifiéifTeiiv r/ivcvT3, tvJ sv 
ffu)-Xa5^y iy) ^svjfiiea y&xj:uivry' rcZxo &»»r£p yxfma òtrraiii ir» uiav òp5rii intì^tifyv'jutv av 
rxl; zXxyixiiy ^ KiXtvr^ xaì Kava^« xat Krìxs;, xa» Favvjp, xai T7cXXà retavra. 

(I t) Ad Ah. i. II. 3. Quae antea milii signa roisisli. ea noiidum vidi, in Forminno sani , 
i|uo ego iiunc profitisci cogiubani: illa omnia in Tuseiilanum deportabo. Cbirfom. 8Ì quando 
abuiidare cnepero, ornabo. 

(I2i l.ib. Vili. 531 — i ft regnata Lamo Caitla, duniusque • Antiphalae compressa freto. 

o 
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meriti la città Leslrigonia di Cicerone trapiantata in Formia. Alla 
fin fine, quando mai le ragioni istoriche e topografiche mi fossero 
mancate a contestazione delia insussistenza della reggia di Lamo 
nelle più volte mentovate città , la sola filologia sarebbe stata più 
che sufficiente ad escludernela affatto. Il porlo, ove Ulisse approdò, da 
Omero vien detto hnh , vocabolo giustamente da’ grammatici de- 
dotto «ffs TB X'ittv n'tvtt-j ri «Suo, cioè dallo stato perfettamente tranquillo 
dell'acqua: ottima definizione da Omero già sanzionata, quando a 
chiare note c’ insegnò che ivi mai l’onda non era nè grande nè pic- 
cola, ma sempre perfetta la calma; sicché i navigli non abbisognaron 
di ancore (anticamente ne facevan le veci grandi sassi attaccati a 
funi, ma a tenerveli fermi bastò legarli l’uno accanto all’altro. 

Ed a vieppiù dimostrare il pretto significato della parola Xi,uny, 
mi sia permesso addurre qualche altro esempio tratto dall’ Odissea 
medesima. Ulisse, descrivendo ad Alcinoo la .singolare isoletta disa- 
bitata presso il paese de’ Ciclopi, per far nettamente comprendere la 
totale sicurezza del porto, che per caso v’incontrò, accerta che non 
si ebbe bisogno di corde, nè di ancore, nè di attaccar le funi (13) 
alli .scogli per tenervi ferme le navi (4-i). Si dia anche una scorsa 
alla grafica descrizione, che l’altissimo poeta fa del porto d'Ilaca, ripa- 
rato e cinto da due sporgenti e dirupati lidi, che al di fuori lo di- 
fendeano dall’onde de’furiosi venti; al di dentro poi le navi, quando 
sian giunte al sito atto a poter dar fondo, vi stavano senza legami (4 3). 
’Oftis; all’oppnsto significa rada, seno di mare, golfo riparato dagli as- 
salti di alcuni venti, ove si può dar fondo, e in conseguenza sono alle 
navi necessarie le ancore, ciò che i latini espressero con la frase ozi- 
ata) Od. IX. 436. ftcg. cv di Xyjtdv evc^usf^tvev rrufftutréi i^iVf 

eW tini; PaXéttv, curs 

(14) Presso il porto solevao gli aDtichi furare gli scogli o le grandi pietre, e quei fori 

serviTan di anelli. Od. Xlll. 77. ncUrjxx d’Uvoov àtri rpiir«7d Se no vedono ancora 

molle artefatte a guisa di modiglioni nel porto dì Terracioa, murato a bella posta fra mez*^ 
zo il grandioso muro, che lo circonda. 

(15) Od. Xm. 96-101. 

de tU 

iv dffiu ’l5axY;4- évo de èv «vtm 

óxtat Xiftcvo; soTcffctrTr.ujau- 

atx «vcjuutfy iuiorwv l^r/x nZf^a 

nTrScv* nxca^n dì V óvru $t9fi6Ì9 ftevevotr 
vÌHf df ^ Spuffu ftirùev ixuvreH. 
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coris mvigia infrenare (-)6). Omero, che con tanta proprietà di ter- 
mini ci ha dichiarato la significazione della parola Xifxii» , ci insegnerà 
il giusto s'alore della voce senza discostarci dall' Odissea avre- 

mo più d’un esempio, che comproverà la mia asserzione. Pai'tito Te- 
lemaco con Minerva alla volta di Pilo, acxiò risapesse da Nestore no- 
velle del proprio padre, quando la nave fu vicina ad approdare, am- 
mainaron le vele, le dieder fondo, e sbarcarono. Ora il fermar la 
nave in mare, o il darle fondo vien magistralmente espresso pel ver- 
Ih> optila, che sempre è da Omero usato a determinar quella azio- 
ne - rnv ì’ùpixKsiv, ix i’ijSTj echii ( Od. III. tl. ). I proci, consiglia- 
tisi di andar in traccia di Telemaco (partito di soppiatto per cer- 
car di Ulisse) per insidiarlo al ritorno c ucciderlo, deliberarono in- 
fine d’imbarcarsi: l'audace Anlinoo, scelti venti uomini de’ più bra- 
vi, si avviò al mare; detto tatto tu varata una nave, furon spie- 
gate le vele a’ venti: ma per riceverle armi, che loro rccavan i co- 
raggiosissimi servi, fcrrnaron la nave un poco lontano dalle spiaggie, 
e senza dubbio con le ancore. Ora per esprimer l’ azione di dar 
fondo alla nave, anche qui è usato il v'crbo predetto: ìrpi 3’iv vvcly 
Tiy ■/’ùauien, h 5 's^tj «ùrs'i, (Odiss. IV. 783) cioè Sioyrwvn?, che recavan 
le suddette armi. La identica frase occorre nei libro Vili. 55. della più . 
volte menzionata Odissea, ove si espone, che i cinqnantaduc eletti 
giovani, eseguendo i cenni del generoso Alcinoo, rauniron la nave 
de’ nccessarii attrezzi, la vararono, e quindi la tenner ferma sul mare 
jwr imbarcarvisi. Telemaco, ritornato dall’ andar cercando nuove 
del padre, arriva in Itaca; or quando la nave è vicina a dare in 
terra , i compagni raccolgon le vele, a forza di remi la riducon nel 
sito ove dee dar fondo ti; Sp/iev , vi gettan le ancore, la legano con 
le funi, c sbarcano (17). Dionigi d’Alicarnasso (I. 2-i.) narra che i 
Troiani diedero fondo alle loro navi presso i lidi di Laurento , ed 
usa lo stesso verbo: 'Basi -/ip SfU-a tù Aujscvtù. Egli è poi fatto 

cerio, che la spiaggia tra Ostia, ed Anzio, ove un po’ dentro terra 
era Uaurento (t8), non ha mai avuto porti (Vedasi Nibby Analisi 

(I6| Pila. Ul. nai. X. .5(. 2-'i. 

(H) Od. XV. 497-9.., thi SpfACv r:p:éftv7cent ijurfislf- 

ex ^twài xarà de itpvfxvri9t‘ 

ìx /3auy(v ént 5a).a99r,;. 

(18) Slraboae non numerò quella città fra le marìtlinie, come 0«tia ed Aurìo, ma fra 
le intermedie dentro terra , cioè fra Ardea c Lavinio I. V. 3. 'Ava de revruv tùv 

ràXetov (0:«lia cd Aq 2 Ìo), «71 ti • • • nta ds teùt«j> 




de'' dintorni di Roma T. II. p. 189 seq. ). E notisi clic d.ille greche 
voci 551X5;, e 55jx!ja ebhcro origine le voci ilali.mc ormeggio c ormeg- 
giare , che innestate alla ricca nostra favella poco sì discostano dal 
materno significato, e ognuno sa che ormeggiare vale dar fondo ad un’ 
ancora, ’Ojs^s; (19) risponde al Latino .ila/io, e Virgilio nell’ Enei- 
de II. 25 la caratterizzò male fida carinis. 


II. 


Ma richiamando alla vostra hcnevola udienza lo scopo del mio dis- 
corso, è ormai tempo, che, escluse le altrui opinioni, io ponga in 
chiaro le prove, per le quali a Terracina rimanga il vanto di essere 
stata la città di Lamo, prove sempre maggiormente illustrate dai di- 
pinti di via Graziosa. Tale sì fu sul cadere del secolo passato l’av- 
viso del dotto ed ingegnoso M.' Domenico Testa, espresso nella Lettera 
sopra l’antico Vulcano delle Paludi pontine (Roma 1781), e nell’ ul- 
tima delle sue Lettere parimenti Pontine (Roma 1791), opuscoli poco 
la dall’ incomparabile cortesia del nostro egregio Collega , e Segreta- 
l'io perpetuo Sig. (Jomm. P. E. Visconti, non solo a me indicati, 
ma gentilmente anche esibiti, da me letti ed ammirati, e de’ quali 
opportunamente saprò valermi. 

I. Ulisse adunque arrivò a vista della città di Lamo sita in luogo 
eminente; e Terracina, .-Inxur in lingua Volsca , fu parimenti sita 

(19) Areodosi più voUe quvsU ?occ negli esempi arrecati^ e variattdouc lahoUa appa- 
renlemcnU! il sìgnincaio, non sarà fuor di luogo clas2>Ì5care Taso distinto della voce me- 
desima. pertanto vale sfu/fb, o sito alto a potersi dar fondo alle navi: così noircseni- 

pio qui sopra si ha che i remiganti spinsero la nave ef,ueu pirpsv , cio^ sino al tuotju 
atto a jfoter dar fotuio. T'c df c'efÀSV litzosv ixtuvT^t, Cc$ cpu«v. ev ^ e&at 

'hi xarrav^a òta^sfia Xiiiivsi x«) epueu. iirct ìv tu Xiuévc fxivcvaiv «t ètvrv 

dcopieu, epuev Txuvr». di ^xaiv epfusit tò ttXsi 7X4 (V Bc0.x77tì xaTayuyf»;. Eusl- 

1735. 33. seg. Divenuto poi aggiunto per diverse composuioni si acroppia a ìiurv porlo: 
sopra in fatti vien chiamalo cvr&uo;, cioè porto di buon fondo: nel XIII. 195. i porli ).iaévc$ 
•ion delti cioè ove in ogni punto le navi posson prender fondo, ciò che forma il 

maggior pregio de' porti. Kuslazio 1738. 55. seg. commenta egregiamente queil’aggiunto. 

di e\ <({ cw d(«t«vta , vacx vaZi xxì év navTt òvcfi/p bputZtreu- 

dx^rv di cu <ix^ xxt pb Kamepuevf Xtuivoj ctv» Ttvaf. <^xtve7xt di xxi itrrxu5x Stsc^spà Xiuivcf 
re x«c cppcv- Onde a buon diritto s'ebbe questo epiteto quel Xiuxx, che s'Internara antica- 
mente nella città, e dal quale fu essa denominata i^avspucif capitalo di Sicilia mìa. Diodoro 
net I. XXII. 14. parlando di Pirro dice eho eu5v» ^xev iri tHv T:avapfuT<hv KcXtv, eysvaav 
‘fiXXi^ov ruv xarà ^fxtÀixv, xxi trsXcv TUUjSi^xxt rerev^révxc 7xvm% tt^ itpciyjycpiat. 
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sui dirupati sassi del monte: In f^olscis depopulato agro, /inxur ne- 
quidquam oppugnalum, loco dio situin. T. Liv. 1. V. t2. E qui si 
avverta, che l’attuale posizione di Tcrracina conta un’epoca più re- 
cente di ciucila, di cui si ha parola: con l’andar del tempo fu tras- 
ferita ove era il foro (20) decorato da magnifici templi ed cdificii, le 
cui vcstigia , dopo gl’ incendii c le iterate harhariclic devastazioni , 
destan Tammirazione dell’ archeologo per l’eleganza, la solidità, e la 
euritmia architettonica. Quindi gl'istorici di quella città sostengono, 
a buon dritto, che essa distendeasi lungo la cresta della contigua 
montagna (ove rimangon siii’oggi considerevoli ruderi), come appun- 
to i nostri dipinti la rappresentano. Nei quali alte mura la cingono, 
che si prolungano sino alla grandiosa porta (21): son tra le mede- 
sime interposte alcune torri rotonde merlate; e se ne veggon quattro, 
perocché il seguito delle mura viene impedito da altra montagna, che 
ne occupa la vista. Di certo la Lestrigonia, abitata da genia selvag- 
gia, non ebbe ricinto di siffatta costruzione (22); il pittore vi appli- 
cò la maniera, che a’ suoi tempi vedevasi adoprata nelle fortificazioni 
delle insigni città, per indicarci quella de’ barbari; ed io rilevo un 


:'20) NoirOtlobre del 184G. (Tedasì il Ballellino dcirinslituto di qael mese ed anno ) 
tic fu discoperto in parte il pavimento di grandi lastre rettangolari di pietra indigrna, lun- 
ghe poco più di un metro, larghe m. TO., grosse 10. centimetri. Ogni lastra, incomincian- 
do sotto la soglia del palaizo Comunale io linea orizzontale da mezzogiorno a tramontana , 
ha incavata alla profondità di quasi 4. cenlimctri una lettera poco men che palmare, che 
danno la leggenda AE)IIL1VS. F. Mi assicurarono varii io Terracina medesima che nella 
lastra sotto Fentrala del detto palazzo Comunale vi si trova la lettera A., e che in line 
sotio le macerie vi siano Paltre due lettere A. F. Dì questa iscrizione, che ignoro se fu 
mai dichiarala, di altro da me trascrìtte, c della preziosa alimentare, la quale fu pubblicala 
nei Rollottino di Ottobre 1839- dal sommo Borghesi, parlerò fra breve in altra occasione. 

(21) Questa è di ottima interpretazione alla voce rtiXéruXcy. 

(22) I.a varierà di mura poligone, o come diconsi pelasgicbe o ciclopce, e di immen.>i 
paraleilipedi, che si veggon dalla strada corriera, e di cui ebbi disegni e misure daiPol- 
timo ingegnere signor Luigi Mollari, presteran materia ad altro mìo scrìtto: basti per ora 
rennare, che quei mori parte cinsero la città, e parte scrviroao di sustruzioni alla montagnola, 
su cui sorgo la chiesa o il convento di S. Francesco. Yedansi le Tav. 105-108. pubblicate 
in Londra nel 1834. dopo la morto del Dodweil, che non potò dar compimento alla su.i 
grande opera l'tVies and detcription» of C^elopian, or Petasgie remams etc. Né ad Omero fu- 
rono ignote siffAttc mura pelasgicbe, anzi dairintcndcrc che quelle gigantesche costruzioni 
anche a' suoi tempi recavan meraviglia, potrebbe argomentarsene la loro remota antichità, 
riisse volli i suoi sguardi al porto e alle numerose navi de'Feaci, con istupore mirava 

«vriùy iyefiài xat 

excXsrtffffcy ògnoéra. Od. VII. -44-5. 
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pregio singolare in questa parte de’ dipinti , che ci han conservato 
la forma e la disposizione delle torri, le quali dovette egli imitare 
da quelle che allora ergevansi intorno le mura di Terracina mede- 
sima, o pure di questa Roma. Orazio (1. Sat. V. t2.) pertanto, alla 
postura di quella città alludendo , nella lepida narrazione del suo 
viaggio a Brindisi , acconciamente ebbe a dire , impositum saxis 
late candentibus Anxur; c Silio Italico ( 1. Vili. v. 392. ) scopulosi 
verticis Anxur. Ora conoscon tutti che Ansar è lo stesso che dir Ter- 
racina. T. Livio Io scrisse nel 1. IV. c. 59. Anxur Juit, quae nane 
Terracinae sani: lo ripetè Plinio il vecchio nel I. I. c. 5. Dein flumen 
Ufens, supra quoti Terracina oppidum, lingua Volscorum Anxur dic- 
ium. Strabone attesla (23) che il nome primitivo di Terracina si fu 
( ce lo ha detto anche Ovidio poco fa da noi citato ) , cioè 
aspra., precipitosa , e che così venne appellata ri dal- 

l’atlrihulo, o sia dalla circostanza locale; e s’io non m'inganno, veggo 
cosi spiegato chiaramente l’oscuro significato della parola Volsca An- 
xur., che i più hanno interpretalo superbo (per denotare che la città 
era in posto eminente), o che si è preteso farlo derivare da favo- 
losi fantasmi (2i): c comunque il Pratilli p. \ 18. abbia supposto cor- 

(23) Lib. 111. 5. *Ew y'v/ hteethv Kcpxatw Tapaxiva ift, Tpo^ivA Kidicupfvn 

rcsrcsev and rrv 9vìa^*^,tiìs7Sì. 

(21) Tali appunto mi sembrano i pareri di tulli gristorici, o do'milografi , che prò- 
lesero quel nome apposto alia città dal Giott Anxun ivi adorato; cd ignorando la vera 
signilicaziono della parola Volsca» ne foggiarono un tema a piacere. Io sostengo che Slra- 
bone sapeva quel, che .4nxr/r valeva, c co ne diede la traduzione in Greco. Egli nel I. V. c. 4. 
ri[H)rta le incertezze degli istorici io non saper determinare i limiti degli Osci, Opici, ed 
Ausoni; d*allro canto a'giomi suoi, .«pente quelle nazioni, rimaneva presso i Romani la 
lingua Osca, della quale usavano in certi spettacoli nazionali per rappresentazioni poetiche, 
mimiche 0 teairali. Cosi riporla nel 1. V. c. 3. (ihi "Ooxuv -h 

(j'tvu nopà zeli *P 6 ifA 0 isti- (ufz xaì itcvhfixxx 9xnvs^xrCtoèai xora riva rarpidv xat 

fieXeyCty^oi. Livio stesso non ebbe difGcoltà di asserire nel I. I. c. 53. che i Volsci oc- 
cupavano U Lazio, e la Campania (la campagna di Roma e terra di Lavoro) : degli 

Osci, Optei, Opsci, gente Ausona abitanti al di qua, c al di là del Liri, ripetè la medesima 

cosa nel I. VII. c. 2., c narrando il divieto emanalo contro le dissolute c laide rappre- 

sentazioni Elrusche, soggiunge : » Postquam Icgc hac fabularum ab risu ar. soluto loco res 
H avocabatur, et iudus in arlom paullatim verlcrat ; iuvenlus, htstrionibus fabcllarum 
» actu relieto, ipsa intcr se more antiquo ridicula intoita versibus iactare cepit: quae inde 
» Clodia ( t'A/rrmrzzi ) posici appellala, cousertaque fabcllis potissimum Aiellanis suni. Quod 
» genus ludorum ab Oscis accepturo lenuit iuvcnius, ncc ab bistrionibus pollui passa eslu. 
Da questi detti ronfcrmasi quanto abbiamo di sopra cilato. Non ostante pare che gTisirioni 
in l<'mpi po.steriori avessero ripigliato il vecchio costume delle loro sconcic rappresentazioni; 
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rotto il citalo testo di Strabene, io in quella parola Tpat^on scorgo gli 
elementi, che da Trachina scorrettamente dovettero far derivare Tra- 
cina, e indi Tarracìna. 

II. Il rinomato porlo di Terracina, ora interrito, di forma cir- 
colare, di cui angusta era la bocca formata da' curvi lidi, per lo che 
detto Angiporto (25), combina a pelo con la descrizione omerica. Pe- 
rocché, se alquanto vi son variate le circostanze de'falli, e de'luo- 
ghi, oltre i cambiamenti parie necessariamente avvenuti per la fisi- 
ca conformazione della calcare, parte procurali dalla mano dell' uomo, 
non tolgon punto che resti sempre salda la sostanza e la ba.se della 
verità istorica e corografica: prova ne sia la rupe inaccessibile sita 
in una parte del porto e precisamente all’ imboccatura , perocché i 
nostri dipinti tale la rappresentano nella tavola I., e sonvi indotto dalla 
leggenda AKT.ti lidi, visibilissima agli occhi miei che la scopersero, 
posta sopra la prora di quel naviglio, del quale poche vestigia ci ha 
lasciato l’ingiuria de’ tempi; naviglio che dee appartenere ad Ulisse, 
il quale fuori del porto, e nell'estremità della rupe con somma accor- 
tezza legollo, nr.m in' ra/*Tip (26). Ora se da Omero, come apparentemente 
ha il testo, o come falsamente é stato interpretato il luogo, del quale 
fra poco ragioneremo, la inaccessibile rupe fu tirata a cingere il sur- 
riferito porto intorno intorno, attribuiscasi a quelle tali libertà non 
negate ai pittori ed ai poeti; ce lo avverti da lunga pezza il precet- 
tista - pictoribus atque poelis - quidlibet audendi semper fuit aequa 
poteslas {Horat. ep.ad Pisones 9-10.). Per quanto poi riguarda Ome- 
ro intorno alle verità isteriche, geografiche c corografiche, le quali. 


perocché Tacilo negU annali I. IV. c. 4. riporta la loro espulsion d*l(alia per la segacnlo 
legge di Tiberio: Variia dcbioc el Miepios inrìlis praetomm quaealiooibas « postremo Gae* 
sar do immodestia bistrionum retulit: « multa ab ut in puUicum tedUioM, fo<da ptr domot 
» taUari: Oscum quondam ludicrum t Itvitnmao advulgum oblectationit , eo /tagitiorun tt virium 

• renitte, ut auetoritate patrum coercendum tit. » Pulsi tane hislriones Italia. 

Il Zeze (Cbiliado V. 16.) voUe che Ausoni s'abbian da intendere i soli Auranci, 
confinanti co’VoIsci, con la Campania, o col mare. 

Il Baudrand nel suo Lexicon geographicum (ed. di Padova del 1670.) arrecò ottima 
ragione perché Anxur fu della Drachnct ma non si accorse che la voce greca era la stessa 
sigoificaiìono della Volaca Anxur. • Aniur seu Terracina olim etiam Trachne dieta, ob 

• sali asperitatem^ cui insidet. » Ond’é che gli epiteti dati da’poeti ad .4nxvr, per me 
altro non sono che una commutazione evidente del Volsco significato. 

(25) Contatore de hisl. Terrac. p. 316. Rom. 1707, Nicola M. Nicolai della bonifica- 
lione tee. Roma 1800. p. 54. 

(26) Eust. 1550. Tdev yàg vvv tTyjxxiOy ri \oyjsncv. 
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sebbene dal sovrano cantore abbellite da vivaci fiori poetici, nulla per- 
dono di vero e di reale, consultisi ciò che quel sommo istorico Po- 
libio ci lasciò scritto nel lib. XXXVll; e ciò, che ancora il da noi 
spesso citato Slrabone lungamente ci tramandò sin dal principio dei 
suoi libri sulla geografia. 

Il pittore in questo punto di vista ritrasse la topografia del pri- 
mitivo porto naturale, ove in dentro dipinse la flottiglia, che vi giun- 
ge, e che vi si schiera. La prospettiva non può esser meglio ideata, 
nè con più .sapere seoaipartita in quell'angolo del porlo. Alcune navi 
vedonsi intere di fianco con le vele ammainate, altre più lontane stan 
neiratto di ammainarle; c in quelle macchiette scompigliate, che for- 
micolano sopra coverta, fu dal pittore indicata la ciurma intenta a 
rassettar gli attrezzi dopo gli affanni della lunga tempesta. La quale 
al di fuori del porlo imperversa tuttavia; ce ne avverte non solo il 
nuvoloso c torbido ciclo dipinto sopra l’orizzonte del mare, c gli al- 
beri annosi agitati , c sconqua.ssati , ma i venti ancora effigiati con 
grande filosofia aerei, e trasparenti, la diversa positura piena di vi- 
gore, c di energia, miransi quattro svelti giovani, che li rappresen- 
tano: essi han le trombe, dalle «piali soffiano a tutta possa, son leg- 
giermente abbigliati con vesti succinte svolazzanti, e lunghe ali spie- 
gale ornano i loro omeri. >el bclli.ssimo codice del Virgilio Vatica- 
no 3S6" tra le altre pitture (già più correttamente riprodotte nel 183.5 
dall’ Eminentissimo Cardinal Mai) v’ba «(uella nel fog. "7. a, che fa 
vedere le navi troiane pei-seguilatc dalla tempesta, come il poeta narra 
nel t” deirEneide. Due venti vi son rappiesentati in abito senatorio, 
che soflian da corni: non hanno ali, ma invece sorgon dalla loro lesta 
ricciuta due cornetti dorali a significarne la forza e la potenza. E no 
tissimo che i gentili finsero i venti alali. Orfeo neirinno LXXX. v. 0. 
li l'biamò xvjysRTSMi : nel seguente inno \. 2. disse del Noto titxiioi 
Tri'/rimt Ssvyj'aijtv sv3a xai ed il principe de’ lirici nel salmo CUI. 3. 
s immaginò rElerno mixjionùi/ ini ù'Ajtw, nel .salmo X\II. tl. ir.t- 

rhiti ini nrifS/u-j ànijun. Carlcfice de’ nostri dipinti ncireffigiare i venti, 
non si è affatto di.scostato dalla nobile arcaica maniera di personificarli 
giovani alati, di forme avvenenti c molli, come Filosi rato l.asciò scritto 
«li Z«‘firo nella immagine di Giacinto. 

llipigliando il dis«:orso sul porlo lerracinese , e volendo |>ositi- 
vamenle stabilirne l’e.sislcnza antichissima, conviene considerare «lue 
«■poche distinte e tra se mollo disgiunte: l’una cioè, «piando era cliiu- 
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SO dal rìsco Montano r (lall’adiarente lido; l'altra, quando vi si ag- 
giunse l'artificio umano , che non contento dell'opera della natura 
pensò dilatarne l'ampiez/.a, e distenderne la circonferenza. 

^'on v’ha memoria nelle istorie quando in epoca repubblicana 
sopra gli enormi massi fosse alzato a fior di acqua quel grandioso 
muro di pietre, con sopravi molte sontuose fabbriche di opera reticola- 
ta, che per la sua solidità ammirasi in gran parte finora intatto, e che 
allargò, cinse e rese più importante c sicuro il mentovato porto. Sap- 
piamo solo da Giulio Capitolino, che Antonino Pio lo restauri) ridu- 
cendolo all'uso primitivo, e che tale impresa fu registrata fra le più 
illustri di quel magnanimo Imperatore: Caìetar porlus, Terracinrnsis 
portus reslitutio. 

Chi mai potrebitc sospettare, che il testo di Giulio Capitolino .sì 
ovvio, avesse imbarazzato la mente del sullodato M.' Domenico Testa, 
e l’avesse indotto ad erronea interpretazione? Il fatto però è innega- 
bile; nella IV. delle sue leltert Pontine a pag. 35. leggonsi le seguenti 
parole: Un tal porto, opera meramente magnifica di /intonino Pio. Kd 
è ancor più grossa la novella, che il citato M.’ ^icolai gratuitamente 
ha tramandato alla posterità; a pag. 7. del dotto volume » Dette bo- 
nificazioni delle terre Pontine » lasciò scritto a chiare note, che il 
porto di Terracina fu fatto da Traiano. In contestazione di notizia 
tanto nuova nei fasti di quell'Iinperatore non potè l’egregio autore 
produrre, che la sua franca e magistrale assertiva; nè i codici, nè i 
marmi, nè le medaglie ci han serbato menzione della supposta opera 
di Traiano: fu egli esattissimo in riportare nel Cap. XIX. p. 93.seg. le 
lapidi conosciute, c quelle scoperte allorquando sull’Appia antica nelle 
paludi Pontine l’immortale Pio VI. rifacevane la nuova, lapidi di 
grande interesse per l’istoria delle vicende, cui andò soggetta la regina 
delle vie, e per le gesta di quell’ Imperatore ; ma per ciò che con- 
cerne il porto, neppure un frammento. In progresso dell’opera me- 
desima il INicolai, pag. 54., per autorità di Giulio Capitolino ammette, 
che Antonino Pio ristaurò il porto di Terracina ; e quel perspicace 
ingegno non rifletté, che fra la fondazione da lui concessa a Traiano, 
e la certa restaurazione di quel porto fatto da Antonino, dovettero 
.scorrere tanti pochi anni, quanti s’interposero fra l’impero dell’uno 
e dell'altro, e che ciò si oppone alla magnificenza e alla .solidità, che 
nei superstiti monumenti di opere pubbliche, eseguite sotto quell’lm- 
|>eratorc, tuttavia si ammirano. Quanto in fine riferisce a pag. 207., 
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è in realtà un ammasso di contraddizioni cronologiche: egli è vero 
che le parole « questo porto è una fabbrica esistente fino eja'tempi 
migliori della repubblica » trovansi in seno alla relazione ilcU'Idrosta- 
tico Gaetano Rappini; ma o il Nicolai non lioveva accoglierle nel suo 
volume, o dovea segnici' la semenza del valente Ingegnere. Io trovo 
la più antica memoria, che i classici ci abbian tramandata sul men- 
tovato porlo, in Tito Livio I. XXVII. 4, ove registra varii portenti 
avvenuti nell’anno di Roma 5!2., 210. avanti G. C. Terracinae in 
mari haud procul porlu, angues magnitudinis mirar lasckienlium pi- 
scium modo exultasse. Dal I. III. 76. 77. delle istorie di Cornelio Ta- 
cito si hanno argomenti dell'uso, che ancora faceasi di ijuel porlo as- 
sai prima di Traiano. INan'andosi la guerra tra Vitellio, e Vespasiano, 
vi si espone come il di lui fratello L. Vitellio a.sscdiò c cjn istrage 
poco credibile prese d’assalto Tcrracina, nel cui porto con buon nu- 
mero di navi dovette ridursi Claudio .\polliiiarc prefetto classis Mi- 
senensis (ivi 57.), c che (juivi allora ritrovandosi in difesa della città 
praeeral remigibus. In quel memorando assalto dato di notte, pauci 
gladiatores resislentes, ncque inulti cecidere; ceteri ad naees ruebanl, 
ubi cuncta pari formidine implicabantur , permixtis paganis , quos 
nullo discrimine f'itel’iani trucidabant . Sex Libumicae inler primum 
tumullum eeasere, in quls praefectus classis Mpollinaris. Questi fatti 
avvennero l’anno di Roma 823., 70. di G. C.; e quindi resta pro- 
vato con dimostrazioni più chiare assai della luce del meriggio, che 
Traiano, il quale res.se l’ impero d.-ill’anno di Roma 85t. sino al- 
l’870, cioè dal 98. al -117. di G. C. , non potè fare il porto di Tcr- 
racina, il quale altronde, per la recala autorità di Livio, già esis- 
teva da 309. a 328., e per la narrazione di Tacito da 18. a 37. anni 
prima dell’assunzione al trono del più volte lodato Traiano. 

III. Ulisse salilo sopra elevata vetta volse lo sguardo a quella 
deserta campagna, non tocca dall’operosa mano dell' uomo, ed altro 
non vi scorse che un fumo spingersi di terra impetuoso. Il dottis- 
simo M.' Domenico Testa, nell’ultima delle sue Leifere pontine (Ro- 
ma 1794. p. 74.), scopri che nelle falde della montagna di Norma, 
presso la Badia già de’ monaci di S. Bernanlo, arse un Vulcano , e 
per prova fisica raccolse la pozzolana , e le lave che vi si scavano. 
Quanto è probabile adunque, anzi par retto, che nei remotissimi 
tempi almeno omerici quel Vulcano fosse ancora in attività ; tanto 
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hen iialurale si è che Ulisse approdalo al porto, ed esplorato il disabi- 
tato paese, restasse maravigliato del fumo che elevavasi di terra (27). 

Non sembra vero come questo passo di Omero sia stato strana- 
mente inteso dagli antichi Scoliasti, i quali pretesero che il fumo ve- 
duto da Ulisse dimostri esser quel luogo abitato. Kanvs; Sì tiévs; èpSrai ànì 
JijÀùv, slv« tsv Ts'irm stx»,u£V». Lust. 1650. 6. In cotal guisa 
per troppa ricercatezza, estorsero un senso contrario affatto alla facile 
intelligenza del testo, che è per se stesso chiarissimo; nè volsero la 
mente all’andamento della narrazione del Poeta, che già aveva stabi- 
lito l’esistenza della città; quindi non bisognava che Eustazio c’inse- 
gnasse trovarvisi focolari, i (|uali mandavan fumo. Ulisse, come al»- 
hiam connato, sali su luogo eminente per esplorare quelle contrade 
che trovò incolte; ed in quella estension di paese guardando, rimarcò 
ergersi solamente un fumo dalla terra, non dalla città. E non dubito, 
che se Ulisse fosse approdato nel porto in tempo di notte, invece di 
fumo avrebbe visto sollevarsi le fiamme del Vulcano. Vortici di denso 
fumo manda l'Etna di giorno, secondo la sublime descrizione, che ne 
lasciò Pindaro nella ode I. delle Pitie v. 43. seg. larafui - S'stnipsaea jmv 
irss/Buri jj'Mv xarKvsù - Dal sin qui detto io sempre di più ammiro il 
pregio inestimabile dc’nostri dipinti, che colsero a maraviglia il vero 
senso delle omeriche espressioni: osservate di grazia nella Tavola II. 
la figurina di schiena, che in distanza sopra un ripiano rappresenta 
Ulisse; egli guarda la campagna, e perchè sta in luogo eminente, con 
somma naturalezza ha il capo un pocolìno inchinato, e intenta la vista 
a percorrere la vastità della deserta contrada; e onde esplorarla sin dal 
punto il più remoto, la palma della sua destra si reca alla fronte per 
concentrare la luce: parmi questo il punto di azione scelto dal pit- 
tore a rappresentarci l’Itacense distinto in lontananza dall’elmo gi'ero, 
da tunicella succinta, e da certo maestoso carattere pieno di eroica 
fermezza, che pochi ma franchi tratti di pennello v’impressero. Egli 
ha avvolto nel mantello il sinistro braccio, la cui mano sostiene per 
traverso un vincastro ricurvo. 

IV. Altissima rupe da ogni lato inaccessibile presentavasi presso 
il porlo della città di Lnmo; perocché in cotal guisa ha da intendersi 

VcranitMilc le molll. 1 ^ne di Norm.i non posi^ono esser percorse dallo vist.i di ehi 
guarda dalle TÌcinanze elevale di Terracina , per rimpediraenln che oppone il gran monte 
dì Liano: il poeta adunque raccolse in un sul punto le particolarità, che disgiunte carat- 
lerizzavan il p.sese dìsahilaln. 

3 * 
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il V. 87. e seg. del surriferito testo omerico. Meditando sovente sulla 
interpretazione, per la quale la precipitosa ed inaccessibile rupe vieii 
ridotta a cinger il porto intorno intorno; non ho potuto trovar la 
strada, d'onde gli inviati di Ulisse, sbarcali dentro il medesimo porlo, 
speditamente incamminaronsi, e pervennero a quella meno aspra via, 
che mette alla eccelsa città, per compiere il loro incarico, se pur 
non voglia supporsi, che dalle navi le ricantate ali d'Icaro li aves- 
.sero di peso innalzati. Soggiungo ancora, che, tolta di mezzo la mia 
interpretazione, non saprei conciliare l'altro racconto del poeta, cioè 
che molti dei feroci Lestrìgoni, dato l'assalto alle navi, iiifdzavari i 
mi.scri Greci come pesci: or dunque i barbari guadavano le spiaggie 
del porto, come si ha dalle nostre pitture; ma, se la precipitosa ed 
inaccessibile rupe in realtà avesse cinto d'ogni banda il porto, di certo 
persona alcuna non vi sarebbe potuta di repente pervenire, anzi dal 
tumultuoso e furibondo movimento dei Lestrigoni i Greci avrebber 
potuto presentire la loro mina, e scamparla a tempo. 

Da queste mie critiche riflessioni dee dedursi, che bisogna dis- 
tinguere in Omero la naturalezza delle sue espressioni dallo svariato 
genio de'suoi interpreti, i quali abbandonati a fantasie poetiche spesso 
si allontanarono dalla mente del sovrano cantore. Quando egli solle 
descrivere lidi pieni di scogli e discoscesi, francamente spiegollo con 
parole non soggette al capriccio degli scoliasti, ma di facile e piano 
intendimento. ISoi infatti abbiam veduto pag. tO. n. t5., che i lidi del 
porto d'Itaca distendeansi precipitosi, e lo cingeano d'intorno: iu's $4 
roO|3).nr£; ìv auTi-a’ziai tiwpiàr/Si, Xitiiv»; ssriratmii/csi. Qui al contrario, nel 
porto Lestrigonio, i lidi semplici si protendono per formarne angu- 
sta l'entrata: axrai 3i i:fs,SX^c;, tyayri'ai à)J.n>pTO-tv j-iaatri RMa/saarry. La 
rupe adunque non prolungavasì con i suoi inaccessibili scaglioni in- 
torno il porto, ma presso il medesimo trovavasi, 5v néjx e 

<|uivì accanto nella estremità del lido Ulisse legò la sua nave. 

Filologicamente poi discorrendo è pregio dcH'opcra notare, che 
Omero adopra la parola mjsq (28) qualvolta vuoici indicare una rupr 


.28) Si coojullina anebo i Lcisicografi taliui, ebe per varie aolorilà di clauici prò- 
vano arcr la voce pttra il siguincato dì rupt* prtym'mtnt m mari: cd é oalurale la 

costruzione del luogo in esame, perciocché la proposizione repi vale lux/Op pTope, circa. 
Quindi ne verrebbe la dichiarazione di e* «pi serpi) • YycjSorrc^ rirvx»i>ts eie., prts$o al quaie 
(porto) rupe aUiitima t'ha d'oqni parte Maeceuihtie. Tale io e(TeUo é il Fisco Montano si- 
mile , anzi egualissimo di forma a quella rupe dipinta nel primo scompartimento. Tav. I. 
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sporgente in mare, e ne dà la defìnizione nel verso 6<8. seg. del XV. 
dell'Iliade; riute fir/ól.)?, noXtri; aXs; ir/Y^s ioiaa' C con maggior 

eviilenza nella nostra Odissea III. 293-4. sVi Ji tu «imìa re ti; S).n 
Virnuvìi, i-j lìipaiJt'i isi-rta’ e nel XII. 79. 25.5. e 260. egual 
nome è dato a Scilla, e così vicn anche appellata quella liscia rupe, 
che contrastava al naufrago Ulisse potersi arranipicare sol lido del- 
l’isola dei Feaci, Od. V. 4t2. scgg. 

Il .senso della parola in quistione fu egregiamente espresso dal 
pennello del valente artefice dei nostri dipinti, ove rupe immensa ed 
impraticabile innalzasi dal mare, e lascia liberi i lidi, non cinti dal 
proseguimento del masso precipitoso, ma piani ed agevoli ad essere 
sormontati. In questa scena io ravviso dipinta ed espressa la naturale 
giacitura topografica; in un’altra vi si rappresenta l’idea littizia de- 
gl’interpreti, ove si vede il porlo circolare per intero con le navi 
ordinate; nei quadri di consimil genere non potrebbe desiderarsi mag- 
gior verità, e piu sapere di arte prospettica; il porto è cerchiato da 
serie di monti impraticabili, tra i quali e ’l mare s’interpone spazioso 
lido; giganti qua e là sparpagliati stanno tuffati nell’acqua in atto di 
sterminare navi e naviganti. Da questo dipinto maraviglioso, che è 
terzo degli a noi pervenuti, chiaramente sì scorge che la rupe non 
è la identica presentataci nel primo quadro, e che isolata s’innalza 
.sulla imboccatura del porto, ma che esso è cinto, siccome ho av- 
vertito, da insormontabili montagne; ed in tal caso Omero, che tanto 
è ammirabile nell’appropriare la giustezza dei termini a tutto ciò, 
die inarrivabilmente intende esprimere, merìterebbesi la taccia d’ine- 
satto scrittore per aver qui usala la voce «(«>» onde significare una 
catena di monti. 

Qualora erte c dirupate rupi sorgono perpendicolari sul mare, 
non solo non lasciano luogo a lidi, ma la massa delle acque costan- 
temente ha una immensa profondità, che sta in ragione inversa 
dell’altezza del peso sostenuto; osservazione fisica, che merita esser 
ben ponderata per non inviluppare in contraddizioni inescusabili il 

r- Tav. IH. Se poi si volesse spingere più olire la spccnlaxionc Biologica , si poirebbe dire 
che la della preposizione ickt con accento sulla penallima« adibita avvcrbialmenlcs ba sani* 
prc presso Omero il significato di moUoy oMot: mi dispenso dal recarne esempli» perorrhù 
ne occorrono ad ogni momento in ambidoe i poemi, ed in abbondanza; in (al caso però 
dovrebbe soUinlcndersi un xara ebe governasse iiueir^y, e si coglierebbe sempre il mede- 
simo <enso» cioè r/cmo al quale (porlo) rupe aliai fcoc/ia ecc- 
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grande poeta , il quale e’ insegnò che i Lestrigoni dentro il mare 
davan la caccia ai Greci, e l’infilzavan come pesci trasportandoli a di- 
venir loro pasto (29). 

Considerata pertanto in questo miglior senso la descrizione di 
Omero, che nei suoi viaggi con molto senno indagò, e sottilmente 
esaminò la parte geografica delle regioni da se percorse, io la trovo 
fedelissima a segno, che il pittore non potè esimersi dal presentar- 
cela coi colori in quella guisa, che la natura gliela olfersc sulla spiag- 
gia della vetusta Anxur (30). Chi di voi, o Signori, in transitar per 
la moderna bassa Terracina, non è rimasto attonito e sorpreso al 
solo guardare l’ imponente rocca, o, come meglio si espresse il ÌNi- 
colai (31), quella montagna di pietre, il Pesculum Montanum., qual 
saldo muro di divisione dalla natura ivi piantata, la quale dal con- 
tiguo monte distaccandosi domina e torreggia sul sottoposto porlo? 
!Nè inen sorprc.so ivi si ferma il viandante in osservare raramirando 
taglio pratiiatovi pel proseguimento dcU’Appia (perciocché queU’im- 
menso promontorio sporgendo sul lido, n’era d'insormontabile osta- 
colo); taglio eseguito con impareggiabile maestria per ben mille piedi 
di siiino.sa lunghezza sopra cento (enti di perfetto perpendicolo, sic- 
(ome lo dimostrali tuttora dopo tanti secoli le cubitali note nume- 
riche mano mano scolpitevi (32); gigantesco lavoro, degno in vero 
della grandezza romana. Dalla forma del Fisco Montano, v'ha chi pre- 
tende che esso dovette forse servire di faro (33) in quei tempi, quando 
il porto accogliea le navi. K indubitato, che questa opera conti un’epoca 
posteriore ad Appio Claudio il cieco; però nìuna certezza istorica o 

(29) TTÓptvTi; òtiìttéz tòs'.rr- v. 121. Non ifcnoro tlio gli Scolia«li 
4ÌÌ.i recala intcrprelarionc a^giunsern un'alira diverga a questo verso, cioè che i Leslri* 
goni tupjtando e guizzando come priei tratporlutnno tc. lo mi &on tenuto al primo seiUimcnlu 
dei meuzionatì Scoliasti, perchè* coosenlanen a’noAlri dipinli, c piu naturale. 

(30) So mai v'ha qualche aoimo ritroso a condiscendere alle mie ragioni, lo prego di 
convìncersene con solamente gctiar uno sguanlo alla rupe del primo dipinto antico T. 1., 
quindi confrontarla con quella, che apposilamcute nel min viaggio a Terracina feci dise> 
gnare, e incidere nella Tav. Ilf. Mi do a credere che le prove di fatto debbano trionfare 
sulle prevenzioni ostinate; o bisognerebbe supporre lo traveggole agli occhi di colui che 
non vede il Pisco Montano dipinto nel primo scompartimento delle pitture Ksquillne. 

(31) De’ bonilicamenti ec. p. 69. 

(32) L'ultimo cartello, conlcDcnte il numero de* CXX. piedi sul piano drila strada, h» 
un metro o 45. ceotimetrì di lunghezza sopra 61. di altezza; i numeri poi soli di -'lO. cen- 
timetri secondo la esatta misura presane da me medesimo. 

(33) Ivi presso Ìl Rappìni p. 207. 
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monunienlalc ci è pcrveiiula dol magisiralo, clic la ordinò, e condu»- 
scla a «ompimcnto; ma in tagliar quella rupe savio o lodevole ac- 
corgimcnlo si fu quello degli antichi Romani, da nessuna nazione del 
mondo mai superati nella costruzione delle pubbliche vie , onde la 
regina di esse , dopo aver recato noia non poca a’ viaggiatori nel 
lungo e fastidioso passaggio delle paludose terre Pontine, li ricreasse 
con la vista del prossimo mare; perocché, al dire di Strabono, ivi la 
prima volta s'incontra l’Appia (34). 

V. La fonte Artacia , che sola dissetava i Lestrigoni, sorgeva al 
basso della eccelsa città; e le Terracinesi al presente, imitando per ne- 
cessità quella si antica figlia di Antifale, discendono airunica sotto- 
posta sorgiva, c con le idrie sulla testa pittorescamente portai! l'acqua 
alle loro abitazioni. Crede il volgo, che il nome di fecchia provenga 
a quella fonte dal mascherone, che serve di rozza e semplice deco- 
razione ad una delle tre cannelle, donde l’acqua si spande. Io però 
in quella denominazione leggo una importante e veneranda tradizìon 
po|>olarc; la quale, non sapendo render ragione dei nomi a suo modo 
storpiati ed apposti ad oggetti , a ruderi , a tenute , a contrade , a 
monti, c cosi via discorrendo, spesso è fedele depositaria della topo- 
grafia monumentale. Nel nome adunque di fontana vecchia, io vedo 
conservata la memoria della vetustà della fonte Artacia, come quella 
che sola da tempi immemorabili ha servito all’uso peienne degli an- 
tichi c moderni Terracinesi. Omero lodò l’Artacia con isplendidi epi- 
teti (35), e se li merita ancora la limpidissima e saluberrima acqua 
della fontana vecchia, unica forse in quei dintorni che meno lasci al 
palato il disgradevolc gusto salmastro (36). 

Il circostanziato racconto intorno alla figlia di Aiitifate, la qua- 
le fu incontrata dai messi di Ulisse mentre discendeva ad attigner 
l’acqua, può da molti riputarsi una mera favola: eglino però in tal 

(34) L. 111. 5. ‘EvTaù5« di avvizzu rpwTav A’Ajiirta Mi;. 

(35) Vedi aochc Tib. I. IV. eicg. I. 59. seg. 

(3G) Presso quegli abitami esiste tuttora una curiosa o generale coslumauza riguarda 
alle tìsiche virtù dell'acqua del vecchio^ o della /bnlarui rrccAia; essi pria di empir di mosto 
le botti sogliono lavarle di quciracqua, c credono che senza (ale lavanda non possa il vino 
mantenersi lungamente senza guastarsi; e benché qualcuno con le prove di fatto abbia 
tentalo di abolire quei popolari pregiudiziit resta sempre radicala l'inveterala opinione. 
Quindi nella vendemmia la fontaiui recekta é assediata da torme di donne , che per la 
loro vaga foggia di vestire c per randirivicni roolinuo animano e rendon pittoresca quella 
contrada 
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caso mal misitrerebbero la nostra età co'tempi eroici, nei quali il raf- 
finamento di pretesa educazione non avea introdotto ancora la moda 
di delicate costumanze nelle case dei nobili signori. Convien ridursi 
con la mente a quella beata epoca d'innocenza, in cui l’economia del 
domestico governo aggiravasi entro i limili della propria famiglia; cosi 
noi svolgendo i Libri santi troveremo, che le nobili giovanotte non 
aborrivano di uscir solette di casa per attigner l’acqua. Comunque no- 
tissimi gli esempii ch’ione trarrò, saranno bene sufficienti a compro- 
vare, che ì costumi delle omeriche famiglie non diffcriscon punto da 
quelli registrati nel Sacro codice, e ciò appunto perchè si tratta di 
tempi remotissimi e tra loro uniformi. 

Rebecca, donzella nobilissima e di vaghissime forme, fu incon- 
trata dal servo di Abramo nel mentre che ritornava con l’idria piena 
d'acqua su le spalle, ed essa al pari della figlia di Antifatc descenderai 
ad fonltm (37); dal medesimo Sacro testo si desume, che le donne so- 
lean recarsi alla fonte verso il declinar del giorno (38). Le sette figlie 
di Raguel, sacerdote di Madian, erano ad attigner l’acqua, quando, 
sopraffatte dai pastori, trovaron generosa protezione nella persona di 
Mosè (39). Accompagnato da un solo servo, Saul andava in cerca di 
Samuele, e salendo la collina, ove la città era situata, si avvenne ad 
una mano di donzelle, che erano uscite a provvedersi di acqua (40). 
Da lutto ciò risulta che la semplicità dei primitivi costumi non tcnea 
>]uesto ufficio tra le opere servili, ma che era proprio d'ingenue e no- 
bili donzelle , le cui sembianze ed ulfirii mede.simi non aborri Mi- 
nerva quando comparve ad Ulisse in atto di condursi ad attinger 
l'acqua con la sua idria (calpe) in inano (41). Ed il mellifluo Ero- 
doto, esponendo nella VI. Musa la svariala tradizione istorica dei mo- 
livi, che indussero gli Ateniesi alla definitiva e.spulsìon dei Pclasgi 
dall’Attica, e propriamente dalla contrada da essi ab antiquo abitata 
alle radici del monte Imelto; riferisce, die quella determinazione fu 
presa dagli Ateniesi per le violenze e per gl’insulti fatti alle loro fi- 
glie, le quali solevano spesso portai-si alla fonte di none polle per 

(3Ì) Con. X\IV. !5. 16. 4r». dè viv xair. xx'x^x7x i?tt 

tAv 7rr.yr,v, 

(38) (bid. 11. . ti Tfihf ac uòpcvémvae. 

(39) Exod. II. 16. 17. 

(40) I. Rcg. IX. 11. . ra xcpaata ud&>o. 

(^»1) c\ Ò¥X^cXnct Btx yXavxwire^ 'A5rvr,, 

rap5cyixp lixvta vtr.vtìi, xxXtsiv r/cicr,. Od. VII. 19. «0. 
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attigneni l’acqua; c soggiunge, perchè nè essi in quei lenipi, nè 
gli altri Elicili avevan seni (42). Ecco dunque anche una ragione di 
necessità, che concentrava in seno alle famiglie ogni servigio domes- 
tico. Laonde dee supporsi, che lo stato primordiale della barbara 
corte di Antifate non avea gente addetta come serva ; al contrario noi 
avremo occasione di notare, che le corti degli omerici eroi eran in 
quel medesimo tempo di già incivilite, le principesse attendevano con 
ogni decoro a lavori nobili, e l'obbligo di andar alla fonte era gior- 
nalmente imposto ad un numero di ancelle, che a ciò destinavansi 
dalla loro sorvegliatrice, o come noi diremmo dalla governante. 

L’artista dei nostri dipinti indicò la fonte con l’emblema solito 
di una alta pianta aquatica, o canna palustre dolcemente piegata; in 
direzione della cui radice nascosta, sull’alto v’ha la quasi svanita leg- 
genda KPHNH fonte, che ho io letto dopo le illustrazioni surriferite, c 
della quale appena son visibili le traccio delle prime tre lettere, rose 
dall’attrito del sopravvenutovi interrimento. Onde poi lo spettatore non 
esitasse a discernerla fra le altre somiglianti piante, oltre la chiara 
leggenda, con libertà non negata a’pittori, a bello studio vi aggiunse 
un episodio, che in Omero indarno si cercherebbe. Presso la fonte in 
quella guisa indicata pinse giovane donna, che presentasi di schiena, 
e che fingesi aver già empito d’acqua la sua ìdrìa monóta, tenuta dritta 
con la sinistra: è nel momento che sta per alzarsi appoggiandosi alla 
destra, che serve di sostegno al corpo graziosamente adagiato in terra. 
!Nou è a dire con quanto spirito in quella naturale c svelta movenza 
della persona, e nello scorcio del viso, vi venne espresso l’atto di 
sorpresa, in cui la donzella è assorta in mirare, cosa insolita, tre stra- 
nieri, gl'inviati di Ulisse, e mirarli in colloquio con la figlia del re. 

Singolare è l’ornamento che a ({uesta figura mirasi in capo, da 
niuno consideralo o descritto, ma che è di gran lume all’arle ed al- 
l'antiquaria: somiglia a berretto dei moderni greci, eccettuati i colori, 
e r|ualchc altra pìccola varietà. Dapoichè a largo cerchio, color ama- 
ranto chiaro, viene attaccato il fondo circolare convesso color giallo- 
gnolo, dal qual fondo o piatto pende larga nappa di lurchin-ciicstre. 
Da due fori del cerchio, e propriamente dalla parte che posa un poco 
dietro su le tempie, sorlon due stringhe brunastre, le quali, passando 
dietro l'occipite, legansi sopra la fronte, c vi ferman questa specie di 

{42) Erosolo I. VI. 13< yàp à(t rai; ctr 

‘Eweax^euvav' (ivcu r«vr;v ràv yjtsvsv troivi xtu 7sì^t i'Ooai *EÀXr7i aìxtra;. 
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cuffia. In simil guisa le donne dell’alto Epico solevan anche fermare 
i loro larghi berretti sulla testa, costume conservato sin l'altro ieri 
dalle donne di lannina, e tuttora in vigore in quel vicino contado. 

Meditando su quest’ornamento donnesco, e con perseveranza inda- 
gando se presso i classici ce ne fosse almen rimasto il nome, parmi ch’io 
v’abbia potuto approssimativamente riconoscere la iwaJtjyivSs/)? (43), 
vocabolo registrato da’ lessicografi , ma sotto vaga ed indeterminata 
signifirazione ; perocché i più accurati l’han definito muliebre quod- 
dam ornamentum capilis. Eppure (|ual sorta di ornamento era la ìiru- 
SsjyivSs'yii, l’alibiam da Enstazio Tcssalonicese negli scolii al v. 7. di 
Dionigi il Periegete, ove parla della dfsvSs'vij fionda , cui egli assomi- 
gliò la forma dcH’orbc terraqueo (4 5). Son queste le parole del dot- 
tissimo arcivescovo, da me recate in volgare per quel tanto, che fi 
al nostro proposito, a Voglion poi gli antichi chiamarsi anche sfivSsvij 
« un certo ornamento donnesco, simile alla che serve a sca- 

« gliar da lungi, largo pur esso in mezzo, e cascante sulla fronte, 

<i ma legato in dietro dalle estremità più sottili c strette: riferiscono 
ancora che presso i comici cravi la émiìc^p-jilvri , accomodata in te- 
« sta in maniera opposta a cotale sy:>Ì5vii per più ridicolo, avente le 
<t parti più larghe in dietro, le più strette e la legatura sul davaii- 
« ti (45) ». Fin qui Eustazio: quindi io credo che, tarpate le estre- 
mità più sottili e strette, cui vennero sostituite le stringhe suddescrit- 
te , e dalla forma di fionda ridotto queirornamento come noi lo veg- 
giamo nella figura del nostro dipinto, senza dubbio veruno altro nome 

Polluce V. 10. 

(W) exeivu 

vrìffci imitarci, 

cv viva oXXJc 

eC^urc^ti ^t^xuta r.eX(Ct« xcX<v3rcu;, 

ff’ptvànnn «KV(X. V. 3-7. cd. Hob. Sl«f. Par. 1547. 

(45) Riporlcrcmo rioloro scolio, che commenta il citato luogo del PcricgoU. 
òévn de eu«u^ivYiy i n rf> xa) avr^ r? cftvdcrn tfu 

òsxrjXcov* et de cxyc7 7cZtc ‘Rd^dc^cff^ai , xat rfi{ Tsu daxtuXifv re 

cvcfter tctTnt xal avr^ xotx\/zti rroXoi rffrl xarà Te opyra7sv, bzrbx fiXv 
CRI ^«Tc 9 a di, xa5* hiuthriTa cjMvvasv Rttjssj^Xev vysvùffrrti, awaytfxBai ci; CKc 

di raXaici <fx9t xx) xdff^ey riva ywamCtev cytvdévr.v xaXù^Srxt, ljj.etsv rp triXcjSdX'^ o^cvdsvR 
cv?«, RXartXx x«l ctiriv ta uc^a, xai Rpi; tw Ricfflvra, ex XcRTCtcptiuv de x«J d;v 

TCGwv Tuv crrrìTta SttnavfUvsv ^ de 9 x 91 CRiràco^evdéyy) rx&à tci; kuixixci; , èx t 9 v cvervTi;» 
xstaOrn T^cvddvr., dia zì yiXitórtpev Rxpari^CfiéyR rii xs^xXr, xal driffu eysvax td RXoTuTCpa, rd 
dd i^vupa xac rhv dexudv i:u\ tÌ epinpcv^iv. Ed. cit. p. H. 
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antico non vi si possa adattare. Del resto riflettendo che nelle nostre 
pitture nulla v’ha di ridicolo o di comico, anzi rappresentandosi spa- 
ventosa, c miseranda tragedia, sono indotto a supporre, che la imi- 
asTjsvJsvii orni la testa a quella donzella per denotare se non un bar- 
baro e selvaggio costume, almeno le usanze delle donne volgari. Im- 
perocché inerente al corpo le è una tunica manicata (IG) sino a go- 
mito color di lacca sbiadita, cinta da alta e larga zona, la palla gial- 
lastra scende dal Banco riccamente piegata e cuoprc anche le estre- 
mità. Checché abbiali detto i commentatori di Omero (47), io veggo in 
quella alta c larga cintura la spiegazione del vocabolo (48), 

che Pindaro non attribuì a barbare donne, ma alle eleganti, c ric- 
camente abbigliate Muse (40). 

Ritoniaiido alla ima^t/sfvAivr), in conferma del mio divisamento 
trovo che la parola Greco- moderna yiuyr* vale nappa ^ fiocco-, ora 
x-p'iòivri del Greco- antico significa fionda,, cele, borsa fatta a rete, or- 
namento donnesco (che noi diremmo cuffia'), il castone delP anello-, 
e la voce latina funda, che ritenne le identiche significazioni della 
5jjvJ9v>) greca, passò in retaggio al volgare greco per denominare la 
nappa o il fiocco-, sicché nel caso nostro la cnuSssfsvSjioj sarebbe né 
])iù né meno l'ornamento suddetto, cui pende dietro una nappa. Ed 
eccovi, .se io non mi sono ingannato, un pregio singolarissimo, anzi 
unico, per quanto é a mia conoscenza, dai dipinti di via (Graziosa 
conservatoci in queU’arnese donnesco. 

In fine, volendo conchiudere quanto riguarda questo articolo, 
la sunimentovata leggenda serve a vieppiù confermarmi nel primo 
pensiero concepito sin da che vidi sul luogo gli scoperti dipinti, 
cioè di non raviisarvi affatto rappresentata una INinfa, o personifi- 
cata la fonte Artacia in quella donzella semigiaccnte , atteggiata ed 
abbigliata nella testé descritta maniera. Osservasi nelle nostre pitture, 
che le iscrizioni indicanti persone, od oggetti, nella più bella paleo- 

(4(>) Xittav jrcottiTi?- Poli. VII. 13.» Teptull. adr. lud. XI. 

07) Vedi le pitture di Omero del codice Ambrosiano pubblicale daH’Kmo Card. Aii~ 
lielo Mai, ed. % Uoma 1B35. p. 17. 

08) Ti yuvauxaf. Od. III. 154» vedasi Eusl. 14(3. ’i.» e li scolli Ambrosiani. 

(49) .... 7P4^ 

xspai 

/oiyffrTtrrXev àni- 

TS(À»v i:af Mity^viiv Kaòft:-./ 

hlm. VI. 109-H. 

r 
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‘’i-afia greca costantemente soii poste sopra quei dati oggetti o persone 
che vogliono indicare. Or se il pittore, in dipinger quell’episodio della 
donzella semigiaccntc , avesse avuto l'intendimento di personificar la 
fonte, avrebbevi scritto sopra la testa il proprio nome appellativo 
■\PTAKtA, c non il generico KPiiNH in alto, e in direzione perpendi* 
colare alla base o radice nascosta della pianta palustre, ebe è ben di- 
•scosta e separata dalla te.sta di quella figura. 

A tutto ciò si aggiunga , che la posizione di questa medesima 
figura dimostra aver essa attinta l’ acqua da sorgente alquanto più 
bassa della superficie della terra. Tale in cflctto doveva essere antica- 
mente la necessità di chi voleva empire le sue idrie dall’Arlacia : alla 
fontana vecchia attualmente si perviene mercò di una scala a due rampe, 
che mette ad un'area scavatavi sostenuta da muro, ove in mezzo v’ha 
un lavatoio, c le bocche d’onde sgorga l’acqua sono due metri e mezzo 
sotto il livello del suolo. Considerai sulla faccia del luogo, che quel- 
l'acqua non ò derivata da molto lungi, ma che ivi da presso ov’è il 
bottino, zampilla c sorge tra la vena di un masso calcareo : dedotta 
pertanto la quantità della terra sopravvenutavi, c ridotto il piano oriz- 
zontale a livello dell’Appia vecchia, ho calcolato che l’Artacia doveva 
in quei tempi rimoti sorgere quasi 30 cent imeiri al di sotto dei 
circostanti sassi, e cìie quindi si era costretti dalla natura <lel luogo 
a doversi sdraiare per provvedersi di acqua. Questo esame topografico 
serve mirabilmente a spiegare perchè non si veda sulla superficie 
della terra la radice della pianta aquatica, e perchè la donzella stia in 
quella maniera adagiata: la quale osservazione anche unica sarebbe 
di sufficiente prova a (juanto ho finora dichiarato, e che con animo 
risoluto pubblicamente sostenni alquanti mesi prima di recarmi in 
Terracina. 

Per le quali circostanziate considerazioni, .se non ho .seguito il 
parere di (]uantì sapienti archeologi mi han preceduto nella illustra- 
zione de’nostri dipinti, nei quali gli occhi miei non han mai potuto 
riconoscere nè una Ninfa, nè la fonte Artacia personificata in quella 
donzella, sopra il dorso della cui mano, che sorregge l’idria, passa la 
pianta palustre, come a ciascuno intendente è dato di mirar sull’ori- 
ginale ; attribuisc.asi alla forza degli addotti argomenti , attribuiscasi 
al non aver io saputo ancor trovare nei monumenti dell’arte figu- 
rata personificazioni di fonti, o di Ninfe che si mostrin di schiena 
quando son destinale ad accennare un nume isolato e primario, che 
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siano abbigliale nella surriferita foggia, che sostengan in simile posi- 
tura un vaso da una sola parie ansato, Fidrìa monòta (tenuta in 
mano c di egual forma dalla figlia di Antifate), la quale serve esdu- 
sivamenle ad attìgner acqua; anzi dalfaver io osservato che sìmi- 
lissimo vaso ha in mano Ila, ito parimenti ad attigner acqua, sor- 
preso, e indi rapito dalle Ninfe, in una delle pitture ercolaoesi (50), 
dall'aver osservato ancora, che nella tavola votiva di Epilincano cu- 
biculario e liberto di M. Aurelio, esistente nel Museo Capitolino, se- 
gnata con la lettera I. in quella stanza detta de'busti degflmperatori, 

10 stesso Ila fra due Ninfe sostiene un vaso del pari similissimo; dal- 
l'aver in fine osservato che in due delle pitture dell’ Omero ambro- 
siano (51), nelle quali son rappresentati gli Elleni seduti a mensa , 
v'ha una similissima idrìa dietro la caldaia sovrapposta al focolare 
ardente: e da Teocrito, che nell'Idillio XIII. espose con tanta grazia 
quella avventura di Ila, sappiam che il vaso era di bronzo - 

a'/V®? - s’- 39. 

Poiché gli accessorii de’dipinti esquilini, esaminati, c sviluppati 
archeologicamente , son di grande istruzione agli amatori delle cose 
antiche; ho divisato, pria di recar le ulteriori prove del mio preci- 
puo assunto , di non trascurare alcune singolarità , che mi sembran 
degne di osservazione nei primo scompartimento: sicché, ingegnando- 
mi di presentare con le parole quanto il savio ed accurato artista 
espresse con franco e risoluto pennello, poco rimanga a desiderare, 
intendasi secondo gli sforzi di mia capacità, nella completa dichiara- 
zione delle pitture. 

La robusta figlia di Antifate, che, per amor di presentarci una 
scena di nuovo genere, il pittore fa discendere da una via praticata 
nella descritta rupe, lasciata da parte l'altra più agevole che mette 
alla grandiosa porta, ò delicatamente abbigliata del colobium, tunica 
semplice senza maniche, color violetto chiaro («aixivSivss), ornata in- 
torno ai lembi di orlature sovrapposte, come lo é il grandioso peplo 
{iavit) color di croco sbiadito, il quale dalla testa discende ed av- 
volge la persona in maniera da lasciar libere le braccia nude; la des- 
tra tiene il vaso, la sinistra è stesa verso un dei tre inviati di Ulisse, 

11 quale in vece protende la destra: egli è chiaro che questi atteg- 


(50) ADliqaitèi d'Ilcrculanum gravócs par Tb. Piroli etc. Paris 1805. T- III. Tav. 18. 

(51) £d. cit deirCAo Mai Tar. 27. e 30. 
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giamonli mostrali l’azione dì chi parla. Nelle ligure degli antichi mo- 
numenti occorre spessissimo un tale atto, onde conciliarsi l’attenzione 
della persona cui è diretta la parola, e costantemente si vede distesa 
la destra. Considerando adunque l'azione inversa nella figlia di Anti- 
fate, putreliliesi da qualcuno poco esperto apporre a difetto, o a non 
rigorosa esattezza del dipintore l’osservanza dei costumi antichi. Cri- 
tica tanto sensata non farebbe al ca.so nostro; oltre che quella mossa 
è di barbara persona, io osservo gran s.iperc e gusto in quell’attitu- 
dine data dall’artelice alla vigorosa principessa in tal maniera deli- 
neata: dispongaiisi in senso contrario le sue braccia, mancherà allora 
quel non so che di dolcezza c di totale armonìa, che rendon graziosa 
e ben composta in accordo prospettico la figurina, la quale nell' in- 
sieme del quadro, come a subbictto primario si conviene, trionfa per 
la espres.sione, e per la dignitosa venustà. 

Nei nionumenti dell’arte figurala è ovvio l’atto di stender la de- 
stra di chi voleva tirare a se l'attenzione altrui, o salutare tenendo 
dritti l’indice, c il medio, e piegate nella palma le altre dita; quindi 
presso gli antichi il dìgilus salutarìs era l’indice; il tesoro delle pris- 
che memorie, l’Odissea, c’insegna la frase adibita per significar quél- 
fatto, ed è 3siJi'(rj«j3srt, c spesso vi si aggiunge Filetio, fe- 

delissimo pastore, ammirando il nubile contegno dell’ignoto ospite suo 
signore, interrogò Eunieo per sapere chi mai si fosse, c fattosi al si- 
mulato mendico in dirigergli la parola, di^mon 8 ii5i«it 5 rap»?-»;- 
Od. XX. 197. Anfinomo, meno imprudente degli altri proci, che cu- 
niulavan d'insulti il paziente fjlissc sotto le finte spoglie di accattone 
gli presentò due pani, e augurandogli ogni felicità, protese la destra, 
che sostenea nappo di oro ben ricolmo di vino, e in un parlò, xai ììkm 
/p-jiiu 3i(5('ffKT5, ifma-A rs. Ivi X\'1II. -121. _>Ienelao , accomiatando Te- 
lemaco e Pisistrato già montati sulla biga, e propinando alla loro sa- 
lute e del venerando Nestore, tenea una aurea tazza con la destra, che 
ste.se salutando, OiSmts/uv»; U Ivi XV. 1.50. Lo .stesso Uli.sse 

.spedito con gli altri da Agamennone per placare lo sdegno di Achille, 
e ricondurlo al campo , empi una tazza di vino ; e pria di spiegare 
l’oggetto della sua missione con tanta artificiosa eloquenza, bebbe 
alla salute del figliuol di Peleo indicandolo con la destra: 
ò’sivsis Siila;, Silìsxf Axd.iìa. II. IX. 224. Dagli ultimi esenipii allegati 
deducesì l’antichità dei brindisi, e l'identità di quell'atto colle nostre 
costumanze di oggigiorno. 
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nitomiamo alia figlia di Antifate, che incontra i messaggieri di 
Ulisse. Si riconoscon dal pelaso e dall’ellenico vestimento, consistente 
in clamidctla succinta con sopravi piccolo mantello, più dai gambe- 
ruoli, che difendono le tibie, e che sono legali dietro la polpa della 
gamba sotto il ginocchio con due coreggine, ÌNiuno pria <li 

me aveva avvertito questo distintivo, che serve ad istruirci sulla sem- 
plice c primitiva forma delle militari gambiere (52) , onde poi gli 
Achei s’ebbero la fama di iùV/nV‘*'; : in differente azione e positura 
tutta vita e sveltezza, con la sinistra sostengono ognuno un giavel- 
lotto ; il terzo, che ]>ar si rassetti il pallio, n’è privo, ma gliel sor- 
regge il vicino compagno, il quale pertanto portane due; la viera 
e la cuspide di bronzo vi sono espresse dal color turchinetto, tra gli 
altri usato a significar i metalli delle armi nelle antiche pitture: e 
notisi che la punta del giavellotto di colui, il quale è in colloquio con 
la figlia di Antifate , sta rivolta verso terra. Kei vasi dipinti e altrove 
occorrono figure, che al pari dei nostri tre personaggi in missione, 
portan seco un simile giavellotto. 

>on è a mia cognizione se di quc.sta arma semplice, ma distin- 
tiva, abbian gli archeologi dato analoga e soddisfacente spiegazione: 

10 espongo quella che trovo nell’Odissea, e da due luoghi, che son 

per citare, si verrà a sapere che quel giavellotto serviva di personale 
garanzia, e difesa contro gl’ improvveduti assalti degli uomini e dei 
cani. Kuineo, raro esempio di costante fedeltà verso i padroni, ac- 
colto che ebbe nella sua capanna, e rifocillato l'ignoto ospite Ulisse, 
partissene per dormir presso i verri , di cui era custode ; ed avvol- 
tosi in grossolano mantello, axs/rz, xzyùv eCix^ìifx yxì 

Od. XIV. 53t. (53). Penelope, redarguito aspramente Eurimaco della 
impudente tracotanza contro di Ulisse, che simulato mendico a ster- 
minio dei proci chiedea quell’arco fatale, dai medesimi tentato iii- 
v.ino ; fra le altre promesse all’ ignorato marito, se avesse avuto la 

(52) Gli nntichi monumcDti raccolti per la GaUtria omerica dal benemerito e dotto 
F. iDghirami (Poligrafia ficMilant T. HI. 1H3I-6.) non esibiscono enemtdi t che possano 
paragonarsi a quelle delle noslrc pitture, la cui forma arcaica richiama rallenzione c eli 
sludii dell* Archeologo. Considerando pertanto che anche le ocrcc delle famose statue di 
Fgina ikon differiscono per forma da quelle che abbiamo da diversi altri monumenti, crescerà 

11 pregio dei dipinti esquilinì, i quali ci han serbalo particolarità tanto singolare. 

(53) Eust. 1771. 54. scg. Kuv£v dè ev rCiv «cxciuv 7éycr cù «AsXxct reui 

«tuTcu, et fiti apac uatvetvTo xatrà Tfiv’AxTa'twve;, akX «iirffv àXXerVt^tf Tic^i Trioitó;(5i 
reieuTcv x&atuv axmx. 
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virtù di piegarlo, v’ha anche quella di donarlo di un giavellollo per 
l’uso suddetto, e di inviarlo ovunque gli fusse attalentato : d’ 

mviìi xxl ìvSm'j, XXI. 340. Quindi argomentasi che quel- 

l’arma tutelare era adoprata ancor di giorno, e stimo notabile la po- 
situra del giavellotto tenuto dai primo dei messi, che è in colloquio 
con la figlia di Antifate: la punta armata, come sopra ho mentovato, 
è rivolta verso terra, per segno di rispetto o di conciliazion di fidanza 
amichevole. Sulla testa degl’inviati leggonsi i nomi in caratteri bel- 
lissimi ANTlAO.xoc, ANXIAAOC , Antiloco, Anchialo, ed osservisi l’ar- 
caismo delfortografia in questa ultima parola ; la terza leggenda, per 
difetto di spazio atto a contenervela, è scritta al di sotto Ctpybathc, 
Euribate, nomenclature nè da Omero, nè dai suoi scoliasti traman- 
dateci. Ovidio, che nel XFV. delle metamorfosi trattò l’argomento, 
che abbiali! tra le mani, non solo non rammenta alcuno dc’tre per- 
.sonaggì indicati ne' nostri dipinti, ma raccontando visi quelle avven- 
ture per bocca di >Iacareo Neritio , questi annovera se stesso fra i 
tre inviali ad esplorar la Lestrigonia nel v. 235. 

Sappiamo che Euribate d’Ilaca, non diverso forse dall'omonimo 
che comparisce banditore di Agamennone (55), fu indivisibile coni- 

(55f Nei versi 320^ e 32 !. del 1. deiniiadc Tallihio cd Karibatc compariscono araldi 
di Agamennone; nel rcsio di quel poema Taltibio solo vien nominalo» 111. 118, IV. 192, 
VII. 27C, XIX. 190. 27>0. 207, \\IIL897. Nelli scotìi marciani, editi dal Villoison, Yen. 1788. 
p. 28, al citalo verso 320. del 1. deiriliaile si dice che Euribate, spedilo da Agamennone 
con Taltibio, apparteneva ad L'Iisse: xal txt^a £i)^',^27vì;, xwu;. Nel IX. anche 

deiriliade v. 170, Odio cd Euribate sono alla testa della legazione ad Achille; e t pre- 
detti scolli p. 219. ripcleno la medesima cosa riguardo ad Euribate: ev tÌv 
vcc^tirtéev vùv d/Xd tev 'Oòyaami, DaH'osservare poi io genere, che quegli eroi te- 

iievan seco unico araldo, potrebbe inferirsi vera Tasscrzionc del citato scolio; nel qual 
caso si troverebbe una ragione neirodiosilà, che Ulisse nutriva contro Achille, intimo di 
Palamede tolto di mezzo dalle di lui fraudolenti trame, Paus. X. 31. 1, o più a lungo 
iV riportata la triste istoria dallo Zeze nel Proemio alle allegorie omeriche, v. 1033-1134, 
da me edile nella raccolta intitolata Anecdota Graeca etc. Roma 1850. pari. I. p. 34. segg. 
Del resto l' opinione del sopra citato scolio, che non ammette dobbio sulla identità del- 
l'araldo Euribate, comunque appaia appartenere ad Agamennone, sembra che possa con- 
fermarsi da ciò, che Pausania scrisse intorno alle pitture di Poiignoto, le quali a tempo 
suo esistevano io Delfo presso la fonte Cassolìde, e che ci prcslerao lunga materie di erudi- 
zione neirappondice. Pausania adunque in quelTKuribate seduto accanto ad Eiena riconobbe 
l'araldo di Ulisse. Kó^nreu dì aCm re -A *£Xcvn xac Eùpu^Barr,; trXx^itfv, ?cv 'O'/uffacuf cTvm 
xf^uxa i(xa(«f4cv, cù fxry t\x^ ycvzts .... esix» evv i h h rr, 

re b»; rh *EXéy«iv clycxa, xsci rà cvreXXéuevs {rrì r^v 'Ayopicuvrvsv ftroy^fXXeiv. 

Paus. X. 25. 2. 
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pagno , c fido araldo di Ulisse (56) ; quindi meritossi gli elogi del 
sommo poeta , che alla posterità volle lasciarne la descrizione del ri- 
tratto (57). Il nostro pittore espresse qualcuno dei distintivi della 
persona di Euribate; le sue spalle son curve ed alquanto gibbose. 

Anchialo nel I. dell’Odissea 180. dicesi padre di Mente re de’Ta- 
lii; un’altro Anchialo nel V. dell’ Iliade 609. fu ucciso da Ettore ; 
niun de'due certamente appartenne ad Ulisse; siccome qucirAntiloco, 
spesse volte nominato in ambedue i poemi di Omero qual fior di 
V irtù marziale, non potè far parte del seguito di Ulisse, e perche fu 
figlio di Nestore, e perchè sin da quando Troia era assediata rimase 
ucciso da Memnone (58). 

D'onde adunque l’artista dei nostri dipinti desunse i nomi de’ tre 
inviati, nomi che invano stancherebbero la diligenza di dii volesse 
in Omero investigarli ? Da quei fonti, risponderei, che prestaron ma- 
teria a Poiignoto per dipingere in Atene c in Delfo le stupende pit- 
ture, le quali rappresentavano argomenti simili a quelli espressi uelle 
pareti Esquiline, che per approssimazione di stile, secondo la descri- 
zione di Pausania (59), sembrano copiati piuttosto, che imitati da qual- 
che antico prototipo. Quivi Poiignoto non si contentò delle tradizioni 
omeriche, ma ne attinse diverse da’ Ciclici, riunille insieme e coin- 
poscne i suoi quadri; ed avvien talvolta, che Pausania stesso non 
possa render conto dell’autore, dal quale provennero le notizie de’ fatti 
rappresentati coi colori. Io citerò un luogo, che senza amb.igi secon- 
da la mia opinione ed illustra le nostre pitture. Pausania notò tra i 
dipinti di Poiignoto una scena, che esprimeva il cadavere di Laome- 
dunte trasportato da Si none compagno di Ulisse e da Anchialo , e 
che un altro cadavere vi si vedeva col nome di Eroso; or non è a 
ripeter le lodi del sommo studio, e dell’infaticabile diligenza, che egli 
pose in darci ragione, e contezza dei monumenti da se veduti e de- 
scritti ; ma qui schiett.imente soggiugne, che niun poeta, per quanto 

(.56) Ititid. 11. 183-4. Si 5é£iv, ìkì il jSóli- zw o oLSfiiwtv 

Eùsujvótr.; ’lèatìLr,atsi, ei crr.dn. 

(57) Od. XtX. 744-8- xai ficv et xnpvt cXiy:v reeyfvéeìfef adeee 
eìtTETe. Kott rsv rei fivSr.ffcaxit eT;« er.v rte- 
tv iwettftv, ^elavé/^se;, cùlev-aervee- 
ECiu{ÌÌ7r; ooìteu*inC' Tiev di «tv iÀ/uv 

etv rraeetv 'Ovvffffew, c?t et ^eefftv ètertat rioYt. 

,'58) Od. Ut. 111. seg., IV. 186. scg., XI. 468. scg., XXIV^ 16. vcg. 

(.59) l.ib. I- 22., X. 25. seg. 
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egli si sappia, tramandò quelle cose intorno ad Ereso e Laoraedonte (60). 
Anchialo pertanto, il quale, prima che la notizia serbata negli scritti 
di Pausania fosse da noi al proposito rivendicata, nei nostri dipinti 
appariva un personaggio ideale, per autorità di Poiignoto deve ripu- 
tarsi Itaccse, e al seguito di Ulisse. 

Mi rimane confermar l'autenticità dell’esistenza di Anliloco. Nel 
novero de’ sei compagni di Ulisse, scampati prodigiosamente dalla 
ferina voracità di Pulifemo, il Grammatico Giovanni Zeze nella Chi- 
liade X. 360. scg-, e nelle Allegorie omeriche , da ine date alle 
stampe or son due anni appena (6t), comprese Anliloco^ e registrò 
i nomi degli altri cinque superstiti , e dei sei divorati. Eppure 
Omero tacque i nomi dì coloro , che Ulisse si scelse a perlustrare 
la regione de’Ciclopi , e che seco penetrarono nell' antro malaugura- 
to (62) : solo di essi compagni si sa il nome dì Àntifo (63), ultimo 
pasto del Ciclope, del quale più fiate ricorrendo la triste rimembran- 
za (64) niun altro di quei dodici vi si appella. Ora il Zeze, diligeu- 
tissimo, come egli fu, in far tesoro di peregrine notizie, che leggeva 
in autori da noi desiderati, sicuramente non inventò di sua fantasia 
quei nomi ; nè ignorano i dotti, che molti degli antichi scrissero sulla 
guerra di Troia, e che di tante opere pochi frammenti ci rimangono 
nella raccolta de'Ciclici: per lo che ho ragion di concludere, che il 
nostro pittore non appose a capriccio le epigrafi summentovate a que- 
gl’inviati accompagnati dall’araldo (65), ma che dovette conoscerne i 

(GO) Lib. X. *25 Aasfjit^svtsi òt vixphv 2(V(ov ri ci’ertv 

yiyfiar.ixi xsì he/Àa 01 'Eit9Ci' ra de è< "Eu^sv jt xat 

eax yi tfiùs r.ctv evicU^ 

(Gl) Anecd. Gr. eie. ed. Rom. 1850. Par. I. Àlleg. Od. IX. p. 27H. v. 188, segg- 

^G2) Od. IX. 195. seg. e/à ducxaidtK* 

(63) Od. II. 19-20. *A«TI^5{ «ÌXftT’lTrii* l3*«yj545i «Tave KlJX?.W'| 

èv ajrnf yXa^vpt^ rCfiaTcv d' wnXtffeatff dc/i« 5 v. 

La stessa notizia abbiamo da Q. Calabro, VII. 115. srg. 

. . . . fffw (di Ulisse) d* 

. . . 

c 125. scg euvcx* we)./(y 

iùyaXvai eXitvSrxt intlev^fie^svet» KvxJi 6 »nc« 

(64) Od. I. G9, II. 19, VII. 20G, IX. I 66 . X. 200, scg. XII. 209, XX. 19, XXIII. 312. 

(65) Potrebbe sembrar inalile raggiunta deH'araldo ai due esploratori per coloro, ebe 
non sanno gli usi dcirautico drillo delle genti, 0 ebo credono la civiltà posteriore ai tempi 
eroici. L’ÌDviolabililà degli araldi fu sempre mai sacrosanta, perocché stimavansi messi di 
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nomi con tanta certezza da secondare la comune, ed ormai accetta 
tradizione dei classici, comunque Omero, almeno nelle rapsodie a noi 
pervenute, li avesse passati sotto silenzio. 

VI. .Stanno essi in atto di varcare una grande corrente di ac- 
qua, cui fa le veci di ponte smisurata pietra gittata dall’una all’altra 
sponda , e l'acqua è dolce ; perocché non solo il pittore in dipin- 
gerla ado])rò colori più sbiadati dei posti in opra a rappresentar l’acqua 
marina, ma in quella capra, che capricciosetta vi si disseta, e che 
vi riflette la propria ombra tremolante, volle esprimere che ivi si 
abbeveran gli armenti, e le greggi. Questa circostanza è degna di con- 
siderazione per le spezialità topografiche, che le nostre pitture ritras- 
sero dal vero, e che sono applicabili ai dintorni di Terracina, al suo 
porto, ed a niun altro de’mentovati paesi, ove antichi e moderni scrit- 
tori tentarono indarno di stabilire la residenza dc’Leslrigoni. 

Quella grande corrente di acqua, che ci dà l'idea di un fiume, 
seguendo il corso naturale dovea scaricarsi nel porto: ed in tempi 
immemorabili ivi appunto, nel porto, entrava un fiume navigabile; 
nel grandioso muro in effetto alzatovi da'Romani fu lasciata apposi- 
tamente una bocca, ebe a quel fiume dava adito nel predetto porto, 
e v’ha ancora intatta una sponda di vivo co.strutta con enormi sassi, 
di lunghezza alcuni fino a più di due metri e mezzo, come io stesso 
di recente vi ho osservato. Dopo che quel fiume, l'Ufentc (66), sia 
per umana incuria, sia per fisici sconvolgimenti, aprissi un nuovo 
sbocco, allora avvenne l'interrimento del rinomato porto, ora colmo 
di rena e di crostacei: perocché quelle limpide ed impetuose correnti 
fintantoché vi si scaricavano, impedìron che il mare vi deponesse i 
suoi materiali spinti dalla forza delle onde tempestose (67). 

Giove, IliaJ. I. 334: o, come riporla Eu&laxio nel commcalo che qui rcgislrcrvmo, perchè 
credeaiui diticeodenli da Ccrìcc figlio di Mercurio natogli da Pandroaa figlia di Cecrope. 
Ulisse perUnto provvide alla sicurezza personale dei due compagni, unendovi Paraldo {cosi 
era egli uso di condursi in tutti gli avventurosi suoi viaggi, che lo costrinsero ad appro- 
dare in tante spiaggio ignote; siccome praticò allorquando dalla tempesta fu sbalzalo presso ì 
Lotofagi. IX. ), presumendo che la città di Lamo non si trovasse in istato perfettamente 
avlvaggio. ’lrC'V dì eri aTuXoi ìf rè nayreXii el xr^fiwxi{, cta yivsi iòcìtsuv 

ytó *xtiyt9Jeu ir.ìKry^nci ixllaivòpcaru ovr^ Kìxjsersi- dièxai 

iv '0òu99cia e '0ò«99iv; nactansttsi^i sì; xr'&’.rx« iòlìev t7U9^eu 

àffvXey- xai t,oxv \u7Si Srttsv tt ylvevc xai xat cvx ry ^ifACth xaxcW3cn aòreì^, cì 

iax A»i^f,uysvt; riva ti KvxÀùì]» ì? T 15 , ej cvx 5éu«r««* Eust. '110. 13. seg. 

(OC) Vedi la pag. 14. di questo ragionamento, ove è riferito il testo di Plinio. 

(G7, Nicolai p. 5,V e 207. seg. 
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VII. Dopo coleste non inutili, anzi curiose digressioni, è ormai 
tempo di rientrare nel nostro proposito; c settima delle prove, che 
fissa la sede dei Lestrigoni in Terracina, sia pur la loro vita dedita a 
certo peculiare genere di pastorizia, non esercitato da altra genie; e 
se si vuole, mi servirà di ultcrior prova la loro gigantesca statura, 
ed anche la loro ferocia. 

Lo stato selvaggio, in cui Ulisse trovò quegli inumani abitatori, 

' ci fu da Omero esposto nei termini i più assoluti. L’agricoltura non 

crasi pcranco introdotta presso quei barbari, i <]uali dol resto moltis- 
simo senno diedero a divedere nello studio di pascolar le greggi e 
gli armenti, fondamento di loro unica sussistenza. I campi soggiacenti 
I .alla città, sita in cima ad alpestre monte, eran feraci di abbondanti _ 

I pascoli, atti al nutrimento delle loro mandre; però la natura di quella 

contrada, infestata da miriadi di tafani, e di fastidiosi insetti, do- 
vette per necessaria esperienza amraacsti-ar i Lestrigoni, che bisogna- 
va menare ai pascoli di giorno ì lanigeri, di notte gli animali di corto 
pelo. Cosi l’avvicendarsi dei pastori che vcr.so sera rientrano, ed esco- 
no, fa si che l’uno dando all’allro la voce di avvertimento, o di con- 
vegno, siane agevolmente udito per la vicinanza de’ pascoli; sicché 
uomo, che viver potesse senza chiuder gli occhi ai sonno, guada- 
gnerebbe doppia mercede sorvegliando nella pastura di giorno le pe- 
core, di notte i buoi; questo è il genuino senso dei versi di Omero ( 08 ). 

l’oste cotali osservazioni, chi ha specialmente nella stagione esti- 
va traversato le fertili, ma paludose terre Pontine, sa da quanti nu- 
voli d'insetti inviperiti di passo in passo viene irrequietamente as- 

I (08) Ciò ti rilcta da un frammento de'prcziosi icolii Ambrosiani, edili dal celeberrimo 

Cardinale Angelo Mai unilamento alle antiche pitture dell'Iliade, Milano 1819. p- 93. v. 83. 

* Tàv fih |3cuxsXc&>v-KflcTR plv tL xcufsìv tt.s . . . , dii riv Jtrps»', ér* • • • 'rcit (Sryffl- 

aarà di . . . npfParai. dévorat euv tic fnoì . . . éxil Xaiu jSàviiv &vs ^loSrvc , raruè 

Tre Tripoli xaì T^ vuxTÒ; sì vc^sì i-/yùc xsì ev Gli scolii volgari adducono simil ra- 

gione, comunque fissino le campagne della Lestrigonia vicino Lconlino in Sicilia. <Psei de 
Tròc Aaic{ioyrvs; xsTls/r.xcvsi ttx t&ìv AtcvTÌvuy nqiì ZixeXisv yjMxv, tv p yivvss^si retùv 
pjsms xsl TÌv eTrprv* lóc-c rd plv tseis rvi XipipaL vcfueSst (lóc xal *Oarssc dde aggiunge Ensla- 
lio 16-'i9. 14.), Ts di ijoid Tp vuxTÌ. Il suddetto frammento Ambrosiano potrebbe supplirsi 
' dalli scolii in Eustazio 1648. 42. scg. Kaì raw piv jdraxiilauc, vuxTsip vmtn disi rh/ cstissa- 

, IsiCovTi Tcìs (deueiv ixù naiéuuv sVf«, sbi xal pusiua' et di Cwfiyiiv ir» Pnsoi- Tsù; 

di neincvac jdéexziv suore. 

Scol. Ambr. ivi v. 80. *Eyyw yàp vuxrée - Ilireìcv yxp Tre iréXciae sialv ai vuxTrpivai Tc 
xal lsi^»al vspal, xal TsesÙTSv irlroialicvoiy, lò; tIv s'eilauvevTa Tile tcéAcsie axeuitv Tcùe tv àypsle. 
Cosi presso a poco gli altri scolii comuni. 
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salito, c «Ielle volle d^O|^i lato assediato, e di clic maniera nc siano 
inondale le pianure aggìaceuti a Terracìna (C9). Ed ecco altra prova 
fisica, per la quale onninamente e Formia e Gaeta devono bandirsi 
dal catalogo delle supposte sedi della città di Lamo, come «{uellc che 
nulla offrono di siffatte spezialità. 

Le pitture di via Graziosa spiegarono con somma fedeltà il sur- 
riferito doppio impiego della vita pastorizia de’ Lestrìgoni ; imperoc- 
ché vi si vedon dipinte vive qua c là pecore e capre, parte delle quali 
già entra nella grande porta della citlà (70) (non casa r//5//r(j, come 
fu divulgato per le stampe), spalancata e sita sulfalto della sinistra 
nel secondo scompartimento; in dentro della medesima porta appena 
si distingue in ombra una figura d'uomo, che sì affretta animosamente 
ad uscirne, ornato di certo diadema, foggiato a maniera di cappello, 
che la gente moderna chiama alla come li pan \ probabilmente egli è 
Antifate (non un guerriero)^ che fra poco comparirà neHallro lato del 
quadro addobbato di quciraniese; in un ripiano poi delfaltro scom- 
partimento, un branco di armento, preceduto da un toro (7t) conlrassc- 


t69) Ricordiamoci, che Orazio non polò concÌlUr«i il sonno por cotcsla cacone, quando 
sol canile viaggiò por Rrindisi: sono scorsi ormai più di XVIIt. secoli o mezzo da queU'cpoca. 
nò essendo per nulla cambiala la natura delle terrò Pontino, gl’ insetti vi tengon sempre il 
loro potente dominio. Mali eu/ices, raaatqtu palaitf$»~avtrtunt somitoi. Serm. 1. 1. sat. V. 14-5. 

(70) Pochi giorni, prima del mio breve soggiorno in Terracìna per investigare la to- 
pografia, ed applicarla a questo scritto, fu scoperta una stupenda porta antica nel giardi- 
no del Sig. Vendilti, poco discosto dalla strada corriera, al di là della Fontana vtcchia. 
Visitai la parte, cho ora è visibile sopra il piano del giardino, essendo il resto sotterrato 
alla profondità di sei metri; io devo al zelo, che il Sìg. Luigi Mollari, valente Ingegnere, 
nutre per le antichità, il disegno e la misura dell’intera porta, del muro, c di quanto ora 
ci resta; poiché risarcendo egli T intera fabbrica mln'^cciante rovina, e condotto lo scavo 
sino aH’antico pavimento, saviamente volle conservar memoria di quella scoperta. Nella 
chiave dellarco di essa porla v’ha in rilievo una bella crocea latina, ciò che mi indusse 
a crederla opera di Teodorìco, gran bcnefaltoro do’ TcrracioCìil. Tralascio in questo luogo 
la descrizione del bellissimo monumento, essendomi proposto di pubblicarlo in incisione, e 
solamente faccio osservare, che ancora vi passan sopra due strade coperte illuminale dà 
tre feneslre, aperte sul fornice di essa porta, come abbiamo esempli in questa Roma nel- 
le porte riedificate dai Bìzanlint: che i marmi tolti dai circostanti monumenti servirono alla 
edificazione della porta, e n’ò prova evidente un masso squadralo di marmo lunensc, che 
appoggiasi sul lato sinistro dcirarco; quel masso contiene in due linee la seguente monca 
iscrizione: ^NAEVIA • P ■ L MELPOM*^ . Da eotesla porta sita in quel luogo potei argomen- 
tare perchè una contrada delia città, incominciando da qoel punto, sia nominata m Po$terxila. 

(7() Fuvvi fra gli altri chi poco curando i nostri dipinti, o a dir meglio volendo spirito- 
samente op|K>rrc ai mici cncoroii lo sue grossolane osservazioni, sosteneva non potersi a rigor 
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gnato dal manto rossiccio {iùm), dalla natura, e da certa fiera maestà, 
poiché son vacche le altre che lo seguono, e lo mostra la conformazione 
della loro fisonomia, correndo si slancia con tanta impazienza, che ci fa 
concepire il momento d’esser già lasciato libero ai consueti pascoli. 
Fissando l'attenzione su queste circostanziate particolarità delle greggi 
cioè che ritornano da’ prati, e degli armenti che vi s'incamminano; 
ed osservando che l'andamento della composizione è ognora ineren- 
te al racconto di Omero, ne inferisco che il pittore in questa scena 
volle insinuarci esser Ulis.se arrivato nel porto Lestrigonio verso il de- 
clinare di quell’ infausto giorno. 

Li presso non par dipinto, ma vivo un bifolco, che incede a tutta 
lena avanti l'armento; la di cui figura, se lascia desiderio allo spettatore 
di poterla scorger per intero, dapoichè trapassa dietro il pilastro, che 
divide l'uno dall'altro quadro (72), c’insegna per buona ventura l'uso 
a cui era destinato quel gran bastone biforcato sostenuto sulla spalla 
sinistra; serviva ad appendervi il zaino (73). Nel seguente scompar- 
timento l’egual bastone, in sitnii guisa tenuto da un pastore, è sen- 
za zaino: egli corre a gran passi, e con naturale attitudine s'ingegna 
con la destra di non far dondolare al suo fianco un arnese avvilup- 
pato tra le svolazzanti vestinienta, che io suppongo il zaino, e la vi- 
di termine chiamar dipinii quelli schizsi gitlati coni (dia Sona sutle pareti Esquìline ; in conferma 
dcU’opinìonc ana artistica mi adduceva le gnmbe storte del bue, e guelle unghie sproporzionate, 
lunghe e sliaeeiate. Quanto alle gamie storte non so so quietassi quel cotale alle mie ragio- 
ni, che non ri disceruevo stortura, ma flessihilitit, c lo avvertii che guardasse meglio que- 
gli animali, c che anzi vi vedeva io un pregio in quelle gambe storte, nelle quali il pit- 
tore espresse l'epiteto di o t'ilUseòta : quanta alle ugno di quella fatta maniera, che 

indicano stato selvaggio, molto s'ebbe a dire ; ma non passò guari, che io con gli occhi 
mici ridi le egualissime gambe, e lo similissimo ugno di una vacca tenuto in citta da un 
lattaiolu, né in paese deserto, bensì la incontrai mentre attraversava la piazza di S. Pietro 
nella Uomenica del 3 di Ottobre di questo anno 1852, un giorno prima che mi recassi in 
Terracina. Cosi bene seppe imitar la natura l'antico guoszaroio del saccente nostro Aristarco! 

(72) l-'un quadro A diviso dall'altro da pilastri color rosso ponsò, i quali sono ornati da 
una serie di rosoni e di lignrinc perpendicolari, che rappresentano donzelle leggiermente ve- 
stite, alate, aventi dei lemnischi nelle mani distese ; tntia la persona 6 attaggiata come ad 
agile danzatrice si conviene : il capitello di ogni pilastro é di color giallastro, e di ordi- 
ne corintio- Sul cornicione, che corre dall'uno all’altro pilastro, sguscialo con eleganza su 
tondo scuro, con colori più densi v* ha una serie di testine sii hledusa. L'ombra vico gel- 
lata dalla parte sinistra, ciò che indica il lume proveniente da I.evante, come meglio e piu 
minutamente sarà tutto esposto nell'Appendice, c come si può osservare nelle Tav. 1. e li- 

(73' Od. XVII. I9Ò., XVIII. 109. . . ^ÓT.ahtv ettfj-rpnz-e . . e 197. seg. . rv.cr.-/ . . a 
:"-l eiv àr&trs. 
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sìbìlissima borraccia a forma di pera (74), sospesa da un laccio a tra- 
colla; notabilissime particolarità da nessuno per lo avanti avvertite. 
È poi da osservare che al bifolco surriferito pende anche al fianco des- 
tro una secchia con manichi e di larga bocca. L’uso c la for- 

ma della borraccia militare per la prima volta ci fu da questo luogo 
medesimo dimostrato nella dotta illustrazione de’ dipinti scoperti in 
un antico sepolcro di Cere, illustrazione letta dal nostro Collega e Te- 
soriere Sig. Marchese Gian-Pieiro Campana nell'adunanza del 20 Mar- 
zo 4 85<: l’uso e la forma delle borraccie pastorali, ora l’abbiamo da’ nos- 
tri dipinti di via Graziosa (75). 

Quivi son anche da notarsi le vesti proprie dc’pastori, consistenti 
in corta tunicella di color giallastro stretta a' lombi, che lascia nuda 
e libera la spalla destra e il braccio sino all’anca (76); sopra alcu- 
no v’è piccolo mantello come pelle : quel bifolco da noi mentovato è a 
ragione più carico di vesti, come colui che dee passar la notte a cielo 
scoperto, e vi si vede porzion di petaso, che non portano i pastori. 

1 Lestrigoni, che non sono in attività pastorizia, distinguonsi 
dalla loro nudità assoluta; e miransi parte pei dirupi della monta- 
gna o sdraiati, o arrampicati, o in gran movimento a discendere in 
ruina de'Greci; parte dà sfogo alla ingenita crudeltà: è sorprendente 
l’azione di un di essi, che tenta rompere o svellere un albero, e di 
un altro, che tuffato in mare ha già raggiunto ed afferrato pei ca- 
pelli un Greco, il quale indarno si sforza liberarsi dall' imminente 
morte, che il barbaro con impassibile fermezza sta per dargli con un 
sasso vigorosamente stretto nella destra. Un terzo selvaggio adoprasi 
a strascinar lunghesso la spiaggia un oggetto, che per la incerta forma 
e la scrostatura deH’intonaco, non oso determinare: egli però appun- 
tella i piedi, la sua muscolatura è assai pronunziata, un gran peso si 
affatica tirar dietro di se; con la sinistra regge sulla spalla una specie 
di vaso; a quel che posso supporre, par che abbia fatto ricco e vo- 
luminoso bottino dalle navi greche. 


(74) ltevé<'cuev^ Polluce oDom. X. 19. ^ 

(75) Nelle pitlure del citalo Virgilio Valicano, cod. 3867. fol. 6. a, 11. a, Vt. b, 45. a, 
riprodotte dal sommo Card. Mai nel 1835., Tcdesi la borraccia pastorale appesa alla capanna, 

TaT. IV. V. VII. Vili., non dissimile da quella delle nostre pittare. Ignoro se ciò fu da 
alcuno Dolalo; ed osscrro che nelle dette Tavole la borraccia resta in quella maniera si- 
tuala, mentre i pasturi o si riposano zufolando, o contendono tra loro nel canlo- 

'76) Vedansi le or citale Tavole Virgiliane. 
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Cosiffatti contrassegni Jcgriiiculli abitatori della città di Lamo 
son tanto evidenti a chiunque, il <{uale di buon grado voglia intender 
gli occhi, e la mente allo spirijo della rappresentazione del paesaggio, 
che non lasclan desiderio di dichiarazione: ciò non ostante il pittore 
volle, che dal loro nome fossero riconosciuti. Un pastore di enorme 
statura pone in opra tutta la sua forza per distaccar dal masso un 
pezzo di macigno; e sopra la sua testa io scoprii la poco men che 
scomparsa epigrafe iCTPvroi , rimasuglio dell’ intera AAiCTPrroNtC, 
perite essendo le altre lettere per inevitabili ingiurie del tempo. 

ISulla trasctirò il pittore per presentarci lo scompiglio, c il re- 
pentino concorso de’ Lestrigoni, che sbucano da ogni angolo, da ogni 
balza alle grida del loro inviperito re. Lasciò scritto Omero che egli 
per la città tonava con la sua voce di appello (77). Se l’artista avesse ' 
dovuto tenersi alla lettera, quel re non sarebbe comparso agli occhi 
nostri; a qual ritiovato adunque si appigliò, onde quel primario pei^ 
sonaggio non rimanesse fuori di scena si interessante ? Gel dipinse 
in un ripiano .sotto le roccic della città; ed è in atto di perorare con 
inenarrabile ardore ed energia; i suoi occhi sfavillan vendetta: per- 
correndo il paese selvatico, nò mai cessando di strepitare, ò seminudo 
del suo largo pallio di vivissimo color cilestre (n-javs;), che gli ondeg- 
gia dagli omeri, c che mostra nobiltà di morbida stoffa ornata di 
doppii lembi più chiari, unico abbigliamento della sua smisurata 
corporatura: ha la destra distesa, con la manca ticn lungo scettro 
ornato da ambe le estremità (7«); dai lineamenti del volto e dalla 
barba, che gli cnopre il mento, sembra di età mezzanamente matu- 
ra. Ila poi in capo un'ornamento somigliantissimo ai cappelli mo- 
derni detti alla come li pare, c lo ha inclinato verso il lato destro; il 
colore è brunastro ed uniforme, solo all’intorno del cerchio corapari- 
.scon due punti d'una fettuccina bianca circondante la base estrema, che 
è intorno alla testa, c che lascia discoperta la spaziosa fronte: a questo 
barbaresco ornato potrebbe forse darsi il nome di cidarìs (79). A colai 
distintivi proprii di un re si unisce al di sopra il proprio di lui no- 


(77) ccc. 118. 

(78) Fu osservalo ebe gli scellri luogiUf oroali dalla parie supcriore» $oa di rccon* 
riila aniicbilàf Gìusliao Xlll. 3, c le cUale pitturo di Omero. Quimli io reputo questo di 
.\iitìratc di forma primitiva o nobilissima. 

(70) Vedi Enciclopedia of antiquititt etc. Ree. Th. Dudlev Fotbroke^ London 1843 
p. 919 fig. 4. c p. 920. 
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me ANTT^ATHC Anlìjalt in caratteri più grandi, che ricordano la vetustà 
di splendida paleografia ( 80 ) uniforme alle altre sei menzionate epigrafi. 

Di quanta importanza esse dehban reputarsi, e di quanto lume, 
ben lo han comprovato le discussioni da me appositamente provocale, 
le quali, sviluppate in favore del pregio dei nostri dipinti, hanno 
servito a dimostrare, che in monumenti si rari non bisogna Irasan- 
dare le minuzie benché minime, ed a prima vista indifferenti; ma 
che lungi dall’ esservi apposte per ozioso capriccio dell' artista, pre- 
stan feconda materia ad utilissime investigazioni archeologiche. 

Ultima ed ottava tra le epigrafi, che veggonsi nei due nostri qua- 
dri, è quella scritta quasi sulla e.stremità dell'angolo sinistro del se- 
condo scompartimento, ove confina la pastura delle greggi, che si dis- 
setano nel limpido fiume. Vi si legge NOMAI pascoli, e con questa pa- 
rola generica vengon significati ì campi, che al nutrimento promi- 
scuo di greggi, e di armenti erano adatti. Ma non è ijucsto il motivo, 
che mi ha determinato a far menzione di tale leggenda per se stessa 
di facile intendimento, e di poi venirne a parlare quasi in fine del 
mio discorso; egli è tult’altro. Sotto quella parola NOMAI su d’un ma- 
cigno assidesi una maestosa figura: essa è di un avvenente giovine, 
bello, vigoroso, svegliato, nel più bel fior degli anni robusti ; vestilo di 
tunicella simile a quella de’pastori Lestrigoni, differente pel brillante 
color porporino, che lo invermiglia, ha soprapposto negletto ma ele- 
gante pallio frastagliato di fimbrie, e di ciondoli d’oro: il suo sguardo 
l)enigno, e pieno di pace è rivolto verso la gregge; ed atteggiato a vigile 
guardia e contemplativo riposo, tien la destra sor un polito bastone, 
che finisce in nodo ove incontrasi col suolo: fra la capigliatura poi 
graziosamente acconciata sorgon due protuberanti bernoccoli a manie- 
ra di nascenti corna, con leggiadria c dolcezza un pocolino piegate 
in dentro, ed è c.alzato dì regali porporini coturni, ornali anch’essi 
con eleganza nella parte superiore. 

Dietro, in lontananza, sul medesimo macigno, sta parimenti se- 
duto, anfratto dalle irrequiete sventure, lasso e cogitabondo l'eroe 


(80| L> remota aatichilà del SigtiM o Ad\'Ep$ilm Innato, da'dotti no tempo creduto 
introdotto nciralfabelo greco non prime del 1. secolo dell* impero romano, fu rircndicala dal 
dottissimo Torremuzza, e riportata e tre secoli almeno avanti l'era cristiana nei prolegomeni 
alla collezione delle iscrizioni di Sicilia ecc. Palermo 1784 p. XXVII. sg. o p. XLtV. , e 
più ampiamente nelle on/icAe iscrisùmi di Pulmno 17C2 p. 237 sgg. Vedasi anebe il Vil- 
loison, Anecd. Grate- T. 11. p. 158 sgg., e il Corpus fnicriptionum del Boekh T. I. p. 85 sg 

c 
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<ritara, che pare, nella profonda meditazione, e nello stato di totale 
abbandono di forze, tutto immei'so a suscitare dall’indomito suo spirito 
e dall’esperto suo ingegno un di quei tanti mezzi sagaci, che, come 
in tanti altri pericoli, affrancar lo potesse dall’improvvista imminente 
sciagura, che già veden piombargli addosso. Chi non ha le traveggole 
agli occhi non potrà mai appellar Ninfa, siccome fu la prima volta per 
le stampe pubblicato, qucireroe abbiglialo da guerriero, e che punto 
non differisce da quell’altro, che sul ripiano del medesimo quadro 
misura e percorre con la sua vista l'incolta campagna. Questo episo- 
<lio ingegnosamente espresso dall’artista, perocché indarno se ne cer- 
cherebbe l'indizio in Omero, oltre che anima quell’angolo del dipin- 
to, e per cagion della varietà de’soggetti disposti in quel gruppo lo 
rende più vago ed aggradevole, è di somma importanza pel monu- 
mento d’arte figurata conservatoci, unico per quanto mi sappia nelle 
istorie rappresentative delle divinità pagane. 

l.^n dotto illustratore de’nostri dipinti, osservando in quella gra- 
ziosissima figura un peculiare distintivo degli dei silvestri, si contentò 
di appellarla genericamente una dwinilà campestre; gli altri archeologi 
non degnaronsi neppur d'accennarla. Bisogna di buon grado confessar- 
lo; non ostanti le inestricabili difficoltà, che il mitico politeismo appara 
spesse volte agl’indagatori di siffatte rappresentanze; purnondimeno 
l'analogia di quel nume con le vicine pasture, quel NOMAI scrittovi 
di sopra, il nobile abbigliamento, e la maestosa iìsonomia, affatto di- 
versa da quella che vediamo attribuirsi a Pane, a l’ale, ai Satiri, ai 
Fauni, ai Silvani ecc. , avrebbero dovuto spinger piu oltre le ricerche 
archeologiche. Or io, se non son deluso da’ miei studii, dopo mature 
considerazioni, che più volte ho richiamato a rigoroso scrutinio, son 
venuto a capo dì ravvisarvi una rinomata divinità, t Apollo Nomio. 
Ed era ben giusto che l'unica risorsa, la quale ai barbari forniva nu- 
trimento c vita, trovasse nell'abbandonato paese un nume tutelare, 
che vegliasse sulle greggi e sugli armenti, proteggesse la perenne fe- 
condazione de'campi erbigerì. 

Il mito, onde ad Apollo provenne una cotale nomenclatura, è più 
che noto e divulgato; la maniera però, onde sapientemente il pittore 
lo rappresentò nel nostro dipìnto, esige da noi uno sviluppo esegetico, 
che, avvalorato dalle testimonianze dei classici, porrà in chiaro le ragio- 
ni opportune a far vieppiù risaltare i singolari corredi, tutti proprii ad 
Apollo, che sotto quel nome ebbe culto c templi presso il gentilesimo. 
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Egli è giusto ricordare, che la teologia pagana riconobbe da prima 
l'universal dominio di un ente supremo, che indi diviso nei di lui 
^ arii attribuii generi) tante divinità, quante le passioni umane po- 
terono inventare e fingere sotto diflerenti rapporti, accomodali al por- 
tentoso prestigio delle tradizioni nazionali, ed al genio della fervida 
fantasia de’ popoli : ed il loro primitivo nume, come lo è presso la 
gran parte de' selvaggi, e lo fu presso popoli antichissimi ed assai 
culti, fu il sole animatore della natura (81). Pen') nella confusione 
delle moltiplici dottrine giunsero a tanta oscurità d’idee, che non sep- 
pero più indovinare se il loro onnipossente Giove fessesi suprema legge 
di natura, o fole di umana invenzione (82). >on pertanto Apollo s’el)- 
be a preferenza di ogni altro dìo un culto religioso tutto proprio, co- 
me emblema universale, come sovrano rappresentante dell’orbe intero: 
considerato il mito sotto questo aspetto, Giove, Apollo, Pane ecc. non 
son che una cosa medesima (83). Ora l’immagine di Apollo delle no.s- 
tre pitture non si allontana dalle recondite teogonie de’gentili; che 
anzi l’artista impiegò lutto il suo sapere in porcelo avanti agli occhi 
e in esprimerlo coi colorì nella data qualifica di tutelare de’pascoli. 

Gli archeologi, che dieronsi carico ad illustrare i dipinti Esquilini, 
si astennero dal pronunziar giudizio su la nostra figura, la quale offre 
a prima vista molte contraddizioni. Eglino ebbero forse paura delle 
due cornetta in testa di gentile c vaga fisonomia, che sorge sopra no- 
bile, e vegeta corporatura, splendidamente ornata di regii e preziosi 
abbigliamenti, comunque conservasser la forma propria de'pa.stori; 
corporatura ben composta e ben proporzionata, dissimile affatto da 
((uella ebe le memorie mitiche, poetiche, e monumentali han finora 
tramandato alle silvestri divinità, irsute, capripedi, deformi, aventi fat- 
tezze ferine più che umane : e pure quelle cornetta esprimono possan- 
za, e nell’ordine della natura non ve n’ha maggiore di quella del sole. 

Senza portar più oltre le mìe indagini, trovo in un inno ano- 
nimo dell'Antologìa, IX. 524. tO., che Apollo è chiamato cor- 

nuto; che in Orfeo, inno LVI. 6., egli s’ebbe tra tanti altri anche 

(81) dall'osKrtare che apparenlemenlc prrcorrea le regioni cclcsli, Ztii dalla 
fona gcDcratricc o vilale. Vedansi i Mitografi, e il noto verso di Orfeo 

tU Zfyj, ’Aidvjc, iT« Aùvu70<*Fraoim. Orf. n. IV. 

(82) S{ Ti« rst lì ov «Idivat 

Zìif, «iV fifvóyxTi tixt vcw« jSfrCTwv. Eurip. Troad. 885-C. 

(83) Sol colto di Pan-Giovo si consultino gli antichi commentarii sul verso 17 del 111. 
delle Georgiche di Virgilio-Pan ovium cu$tot. 
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il nome di dio bicorne tixt/x»;, e nell’inno XXXIV. 5. pria chiamalo 
sikestre ayon;, indi viene anche detto v. 25. 3'ixtpu; bicorne^ perocché egli 
era lo stesso che Pan, espressione figurativa di tutto l’universo (84). 

Dichiarataci da Orfeo così chiaramente questa parte, che era 
d’inciampo alla intelligenza mitica del nostro Apollo, dirò in breve 
perchè gli fu dato il soprannome di Nomio, tutelare de’pascoli. Credet- 
tero gli antichi essere i contagi cagionati dalla forza eccessiva del ca- 
lore del sole, e che primi ad esserne infetti fossero gli animali; on- 
de nelle preghiere dirette ad Apollo per distornar la peste invocaroii- 
lo Nomio ossia custode, protettore de'pascoli. Questa parmi ragione- 
vole spiegazione, che leggesi negli scolii Marciani ad Omero (85), il 
(]uale pur anche appellò Nomio il dio Pan (86), così decantato da 
Orfeo (87). I mitografi in seguilo trovaron si ragionevole l’istoriella 
summenzionata, che di buon grado fu messa a parte delle loro teo- 
logiche dottrine (88). Non pertanto i poeti stimaron più conveniente 

(84) év^cv cttuvu/aÌtìv 91 (SpotTcì miaxra 

n«vat) de'sv ^<x^T y ivifiuv avf>ìyaa^* Uvra* 

cbvexa irsryrò; ni9fxau zvnwuv. NelPinno ad Apollo r. 58 sg. Calli- 

maco riporta che quvl dio $ÌQ da ranciullo di 4 anni dilettoci di coroay delle quali ai sorrl 
per gettare i fondamenti di Orligia, di ringemo le mura, e di formarne financo on*ara 
annoTorala fra lo sette maraviglie del mondo. 

(85) ffv d’ ciXiiTsda; ().(x«c{ iSsvxaXccaxt^. 11.XXI.448. rèy xexityia- 

Bau Néfitsv dù TAvrr.v alriiav* ci noXmei rcu; Xcijusus il ' AitéX}.u>vat ivSfxtH^sv- na; de Xct^u^ ante 
T6ÌV èàiytiv ip^trati ^ xcd*Opr,]sc> fj.h npSkov xcd xwa$ àpyoCi- (II. 1. 50) 

^cuXcucvci evv rìv dvoutttfv, <vfit tcÙ; ìciftcù; cbtcrpnrn, Ncfiisv xcii fiscxn^óruv 

ixóìevccv' c5ev 'Opr^cv ctircty, «, ^^cuxé),T)7C nopà Actcuédcvrt xai *Ad}xi;ro) Ì7rfrc^i^r](rcy> A di 
i^opi» nxpà *AircXXcd(i4p«. V'illoison scol. Marc. p. 476 Ven. 1788. 

(8G) Inno XVIII. 5. nSv’ òvxxcxìc.uevctc, Ncutov òryX^tBttpcv. 

(87) Inno XI. 1. Uhtat y.xXut npxxtphvt Nc/itcv, xcepcic th 9vfii:an. Presso Slobco Eclog. 
I. I. p. 08. cd. Gotting. 1792 son riportali i due seguenti versi come estratti dai poe- 
metti OrGci. ‘flpaxXw; xpsrcpcv, cs ySv ixóBxpev arxcen 

r.pó^axa re flave; vcptctc PpvoxT». 

(88) .....’Ejt4Ì d’ev tc 7{ Xetpel;, lii «irtjracv dcxiT, tà Bpiufiocra iteifiainxat ttpéripcv, xal 

vc;^(CS6cy ^SEipcrat Xctuixak' xctrà ro^e xct< xStv irctpvtwv int^eXeter» ivtBr.xxv adr^ 

Avxuv xai Auxcxt^cv Kpustyspiueyrti, Cosi Fornnto, àUorno alla natura degli Dei: questo trat- 
tato é aggiunto agli opuacuìa my<4o/o^ic<i> pAyrica ti etkica dati allo stampe da Tomaso Galc(cd. 
Amsterd. 1688. T. I. p. 228), il quale alle parole nctfiain9Bai xaì ^BelpccBai appose savia- 
mente la seguente nota: v. 9'/^. ’IX. a. v. 50. jlfox ante Adxccy, ms. hahet "Ssp-isv, quod eonfirma- 
tur ex ffx- 9 * ®* .WocroAiui utrumqve, quia pascit omnia yuoa terra progene- 

ro/, omniooi peeorum pattar canitur. Le parole di Fornaio eoa iosignifìcanti variazioni son 
riportati* dalla Imperatrice Eudocia nel suo libro intitolato Tcvia, ossìa eio/arium, edito dal 
Villoison Anccd. Graec. T. I. p. 9. sg. Yen. 1781. Pochi codici, e lutti recenti, della Bi- 
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alla loro fantasia la favolosa narrazione adattata ai fatti di Admeto, 
come quella che era pronta a destare maravigliosi concetti nell'animo 
dell’inesperto volgo. Omero, nel verso 448. del XXI. dell'Iliade poco 
fa citato in nota, ammise ed insegnò la dottrina di quel mito, se- 
guita da Esiodo (89), da Pindaro (90), da Callimaco (94), che tutti dc- 
nominaron Nomio quel dio. Virgilio non si allontanò dagl' insegnamenti 
del suo grande maestro, e più volte nei poemi fa menzione di Apollo 
Pastore. È di comune cognizione il principio del III. delle sue Georgi- 
che: Te quoque magna Pates, et te memorande canemus- postar ab Am- 
phryso. Servio in questo luogo, esposta prima la favola, aggiunge : Unde 
eum nane invocat, qui Nomius «ocatur vel dei a pascuis, vel dr.i v«- 
piv idest a lege chordarum (92). Dallo scoliaste Marciano su quel testo 
omerico abbiam appreso il senso allegorico della parola Nomio ; più chia- 
ramente poi è spiegato da Macrobio nel qui sottoposto squarcio (93). 

Riducendo la nostra attenzione sulla notala identità de’varii Iddìi, 
che venivano a confondersi in unico principio, diversificato della sola 
svariata appellazione, troviam che Giove, Bacco ed Aristeo s’ebbero 
per tanto il cognome A\ Nomio riguardo al primo basta il sopra recato 
scolio ai versi di Pindaro, che nella medesima ode IX. Pitia già ave- 
va distìnto Apollo con quella nomenclatura; pel secondo, v’ha l'inno 

blioteca Vaticana, da me eMfflioati, hanno U trattato di Fonmto; nesinno però contiene 
quel che il dotto editore Ingleie ebbe la fortuna di leggere nel ms. di Oxford. 

(89) Serrìo in Virg. Georg. 1. 14. ArUtawm intocat ù e. Apollinit et Ofrene» fUium, 
qutm Hesiodu» dicù ApoUiium ptutoraìm. Vedi Hes. frag. ed. Didot p. 55 Par. 1840. 

(90) pii. IX. 112-5. «al ayviv 'Airciiu- 

y, òvdpaoi fUeic 

ónóava itileVf 

*A.ypta xal Ncfucv. 

Lo scoliaste commenta in questa guisa quegli epiteti : ivtsi de dtd rd rh xTxvcTjse^ctxv, xeti xuvTh 
i{iptntÌMu,’Aypca, xat Mé/iiev àta xal 'AtcXXtàva npoirryéptvsv. Ed Apollo era Aristeo, ivi 1 1G. 

(91) Inn. ad Ap. 47. sg. na\ xixXóffx^fAiv, c^éri xtivev 

s^’ in ’AfiiffivoZ CcuyiTidacc erpe^ev (nzeuv, 
riBiz» vn ip^Ti xcnaCuevec *AÌfirircti. 

(92) Lunga spiegazione al nostro proposito è data dallo stesso Servio nel commento 
a quelle parole • cultor iwmonim - del v. 14. I. delle Georgiche: oltre ciò si consultino 
lo accurate edizioni di Virgilio con Io note delPHeyne. 

(93) Saturn. 1. 1 7. Nc^tcv ’AréXXuyoc coynominacerunt, non ex officio pastoraii, ut fabula, 
per quam finqUttr Admeti reqii pecora paoÙH; ted quia S<dpa$eU omnia, quae terra jNrogencrat ; 
unde non unitu gmerist eed omnium pecorwn pa$tor eanitur. Era anche detto nomio quel suo- 
nar di sampogna de’ pastori, quando verso sera riducevan le gregei allovile... <rupiyyi Xc 
jnix-xaXx tuXtC^urvo; fitX»{. Ap. Rod. I. 576-7. 
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già allegalo anonimo dell' Antologia (94), e per rullìmo, oltre il sur- 
riferito frammento di Esiodo recitato da Servio, abbiam testimonianze 
di Diodoro Siculo (95), di Apollonio Rodio (96), e di Stobco (97). 

Pertanto il nostro Dio tutelare de’pascoli, e protettore de’pastori eb- 
besi templi ed are; ed era ben convenevole alla credula gentilità, che 
elevò a sacro culto sinanche i vizii più abominandi, di adorare in 
ispccialità quel nume, il quale agli armenti e alle greggi porgea con- 
tinuo alimento. Teocrito, quel soave cantore della vita pastorale, ci 
tramandò, che tra deliziosi bo.schelti furon dedicati tempii all'esimio 
dio (98); ed avevane anche uno presso i Feaci, che per i rinomati la- 
nificii tenean in gran conto le greggi. Quivi l'inesorabile Medea eresse 
are pacifiche al dio de'farmachi, dopo che Alcinoo ed Arete, composte le 
sue cxtniugali discordie, rìunironla all’eroe Giasone (99). In INasso, in 
Ixssbo, in Rodi, ed in moltissime altre città sotto differenti cognomi, 
tendenti a significare l’officio pastorale, e la tutela de’pascoli, ebbe 
Apollo tempietti ed edicole come ci lasciò scritto Macrobio (tOO). 

L’Arcadia, paese dedito a vita generalmente pastorizia, onde 

(91; IX. 524. 13. vófusv r. 10., cd arealo già chiamato xcf.a;v, o qQlodì t . 23. 

(95) L. IV. 81 *Au’;dÌ9v TTstpadswai xphfuV’ TotCra; de T^t tiaudt 

riiclt èvcfiaotxi Trpcffó’lat* xaXiìv Néfiuv, 'Aypuc. 

(96) Arg. 11. 500*7. aètt S* ‘A^t^aiicv réxev* sv xaXésvfftv 

’Ayp» X2( Nfffuev Am0V4^. 

Lo scoliaste riporta le ragioni di cotali appellazioni tribuite ad ArUteu nato da Apollo, 
c dalla Ninfa Cirene: fihf su ìv òr/ftv cftiyn cevrev d 'AffiXA^av- NéfAisv dè vt}te\t9-n 

‘mtyr.’ t*t de, fXv X072 rrù; ^Epaitciav re7; vcfiEufftv e’t;y:yr.<rxrc. 

(97) Floriirg. pag. 170 v. 2 per Tcpilcto di Giovo presso Archita. Atd xaì 

Ztitt xaXuTsu ^Sfuù; i dt(r/vmv reìs è1(«r(v. 

(98) Id. XXV. 20*2. xetv^ liXactaot^ci énn<T«vsì 

T iy^iiXans^t ’AnóXXuvf^ 
ttùv cyvàv, ^tìve, reXu0rót;(9 ^csÌa- 

(99) Arg. IV. 1217*9. Mct^auov d*fti xi“cn Sitj cTrcTEta dÉ^evra» 

xxl Nu^fouv, Ncftiite ‘ATtcXX^vfS 

|3uue<, T 0 VC Mxdcia xa^(79«Tc. È chiaro il tosto del poeta, che 
ci fa conoscere aver Medea collocalo aro noi tempio di Apollo Nomio: il tempio dun- 
que preesisteva. Ora vadasi a prestar fedo allo scoliaste, che protende aver Medea innalzato 
quel tempio ad Apollo, ed essersi cognominato Nomio dal legale giudizio proferito a di lei 
favore da Alcinoo. Atà rd x«rs ytvce^si rXv x^icriv reC'AXxtvdcu, dtà xcX/xo ’AitcX* 

X'j»y0c ttjsdv 'i$^v 90 L 7 sat Mr-detov. 

(100) Praeteroa acdcs ut omnium pastornm sunt apud Gamircasos cRtfi-nXtev, apud Naxios 
zetfxy'tcvt ilemque deus ò^vsxwtic colUur, et apud Lesbios vdttrxir;; et multa sunt cognomi* 
na per diversas civitatcs ad dei pastorìs officium tcndentìa, quapropter universi pccorìs an* 
listcs, et vero pastor agnoscitur. Snlura. 1. 17. 
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Omero a ragione ia distinse qual nutrice e madre di greggi (HOI), 
porse culto a Pane, avanti al cui simulacro ardca di continuo il fuo 
co, secondo Pausanìa, che ne fu oculare testimonio (102). Abbiam poco 
fa osservalo per la recata autorità dell’inno Orfico, che Apollo ve- 
nia anche nomato Pan; quindi è che in quel continuo arder del fuoco 
avanti il di lui simulacro, io scorgo realmente vera la loro promiscua 
appellazione, e quel Pan null’altro essere che Apollo. Perciocché nin- 
no sarà che voglia negarmi essere il fuoco un manifesto simbolo del 
sole, il quale mercè i suoi raggi bendici anima e vivifica la natu- 
ra; e questa mia interpretazione trae sostegno, ed autorevole appog- 
gio dallo stesso Pausania, il quale non trovò in Arcadia escluso quel 
cognome, che fu dato a monti, ed a Pan medesimo. Egli adunque as- 
serisce, che gli abitanti di quell’ alpestre contrada presso a Licosura, 
la prima c la più antica tra le città mostrata dalla terra nel conti- 
nente e nelle isole, la prima che sia stata vista dal sole, appellaron 
Nomii i monti che se le distendevano a destra ; che quivi appunto era 
anche un tempietto dedicato a Pane Nomio, c dice che è facile concepire 
perchè in quella guisa quei monti venisser appellati, cioè da’pascoli 
de’ quali avea Pan particolare tutela (t03). Gli Arcadi stessi vantavansi 
esser loro indigena la Ninfa Nomia (t04), nome che in genere da Orfeo 
fu dato alle Ninfe (105), siccome a geuii campestri, cui la rustica 
gente avea affidato la protezion dc'pascoli. 

Ho poco fa asserito, che gli Arcadi prestaron cullo sacro a Pa- 
ne Nomio, e che sotto quella appellazione nient’ altro che Apollo dcl>- 
ba intendersi. Oltre le sopra allegate ragioni, in forza delle quali 
si è provato, che Pane ed Apollo sono l'identico nume, ho pronta 
un'altra importantissima di Cicerone, il quale rammentò esser dagli 
Arcadi soprannomato Nomio il ridetto Apollo. Se non che l’immor- 
tale oratore, seguendo forse qualche vaga tradizione su quella no- 
menclatura, o meglio tirandola al propostosi scopo, lasciò scritto 
che non dai pascoli per lui protetti (onde io opino attribuitogli l’epi- 

(lOt) fir.TÌfsa itrìu» Inn. XVttl. 30., come anche di Pilo in Arcadia Od. XV. 22C. 

(102) itofà TsvTw tw IToivì ounort àTcv^tTnvutvov xatnai. Pana. Are. Vili. 37. 

(103) nsXeuv di, dnóea; ini tiì natipu cdc4< mI « réecic, Auxcerupoi ir* jiptejSuTÓTr,, 

Mai TavtT.v E*dev i cticc npùrav rne di AvKscsvpai di l^iv cv dt^ia Ncpia èpa xatcb^iva, 

xai Ilavic iipiv èv adrei; ift Nrpiev.... xta^avai di rà epa Néfita, itfc/jiphxrsv fth irtv cixaCcEV 
ini teù Itavi; taì; vcpal;. Pan». Are. Viti. 38. 

(101) favai Tcv; ’Apxada;, Mfipiav rivai efiani tirt;(upiev Ni^fav. Id. Foc. X.31. 

(105) atireiixal, Nipiai, Sapaìv filai, àfXaixr^aei. Ino. LI. 11. 
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telo di irMtifun (406)), come ho soslenato, ma dalle leggi per lui 
ricevute venne dagli Arcadi in quella guisa cognominalo (407). 

Stabilito il mio proposito intorno al mito della teogonia pagana, 
e, per quanto mi è stato possibile, raccolte in un sol punto di vista 
le memorie e le dottrine de'classici, che sono il principal sussidio per 
chi con solidità ama dichiarare i monumenti d’arte figurata; bisogna 
che io torni ancora a parlare del nostro Nomio, il quale, sinora inos- 
servato, mi ha indotto a diffusa discussione. Esso pertanto richiama 
la nostra considerazione anche sugli ornamenti di oro, che il pittore 
adattò al pallio. 

Apollo era presso gli antichi non solo ornato, ma vestito inte- 
ramente d'oro purissimo : di oro eran sin anco la faretra e l’arco (408). 
Di porpora abbigliavansì gli dei (409), come son la tunicella e i co- 
turni del nostro Apollo, imperocché rubeus color deorum est (4 40): 
egli 6 giovine e bello, nè sulle sue delicate guancie spuntò mai la- 
nugine, e tale appunto viene effigiato anche da’poeti, poiché il sole 
non invecchia mai, anzi ogni giorno la sua gioventù diviene sempre 
più florida, e più bella (4 4 4). L’atteggiamento del suo sguardo rivolto 
verso i pascoli e le pascolanti greggi, non denota solamente sorve- 
glianza, ma fecondità, prolificazione, e abbondanza, che arreca il sole 
ovunijue spanda più ferventi e benefici i suoi raggi (142). 

Ora, dopo cotesto commentario, io credo di non essermi mal ap- 


(106) Pausania« Vili. 30. , a quivi anche Pan aveva uoa statua: vedasi però lo stesso 
Pausania ivi 39. 

(107) Quartus (Apollo) in Arcadia^ quem Arcades Nó^tev appellaut, qood ab co leges 
fcruDt acccpisse. * De Nat. Deor. III. 23. 

(108) Callim. ina. 32-4. TùzhXXuvt re r'b'dvT»} *0 t* évunepivìs, 

■a T« Xupm, ri t’ aipfia rè Avxtwv, r5 r« fXftCT^r,- 
xa; xà tttdtXa* rcXCxp\i99i yip ’AtréiXeav. 

(100) Vedansi le pitture Ambrosiano di Omero, Hìl. 1819, Ovidio Metam. 11. c. 1., e 
VopUco nella vita di Probo, WI. apptUattuqut imperator, ornaiui ttiam p<Ulio purpureo, 
^uod de tiaiua teiupH ahlatun e$i. 

(HO) Servio all'Egloga VI. di Virgilio r. 22. 

(111) Callim. ivi T. 36-7. pht àil xaì àii vcofi» 

5r,Xi(at<, où ^*e99ev^ tri rropctal^. 

(112) Callim. ivi v. 50-4. ^ua ut ^cv^cctov rcXt^fli irXtrv, eùde xtv aìyis 

dtCcfVTd ^t^v httfinXa^tty ^V0 'AréXXuv 

^09X0^vaif é^i^aXpiy èvré/cyiV' àyaXaxTt; 

C4C5, raffai òt xcv fìt» 

^ dt xt fxewsxiuci, iiiupbetxiuoi ytvctxe. 
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l>osto in aver più volle esternato la mia ammirazione per i dipinti 
Esquilini, ì quali meriterebbero di esser tenuti in pregio inestima- 
bile, se non altro, per averci conservalo l’unico monumento, che c’in- 
segna come gii antichi pagani rappresentar solevano l’Apollo Noinio. 

Vili. Ma è tempo ormai che, lasciali in pace i celesti, io ven- 
ga a parlar di nuovo de’ Lestrigoni ; poco in verità dirò intorno alla 
fei'ocia, alla selvaggia robustezza, alla smisurata statura di quella bar- 
bara genia, che Omero pareggia a giganti (1 1 3). Quanto all’averceli 
tramandati inospiti ed antropofagi, nè favoloso nè iperbolico raccon- 
to dev’ esser giudicato da dii ha notizia delle istorie sulle scoperte 
de’paesi del nuovo mondo, c non da secoli avvenute, ma per lun- 
ghe età sino ai giorni nostri. Quanto a lutt’allro io invito i cortesi 
lettori a percorrere le vicende cd i dettagli della lunga ed ostinala 
guerra, tanti secoli dopo ì viaggi di Ulisse, contro i conquistatori 
del mondo sostenuta dagl’ indomabili Terracinesi, che dagli antenati 
Lestrigoni non furon degeneri per intrepidezza c per costante valore. 

Più volte vinti, ma ognor ribelli cd incapaci di sostenere il giogo 
di dipendenza e di servaggio, alla fine l’anno di Roma 42G, sotto i 
Ginsoli L. Umilio .Mamercino, e C. Plauzio, perdettero interamente la 
loro libertà, ed ebbervi dedotta una colonia di 300 individui, ad 
ognun de’quali toccarono in parte due iugeri di terra nella divisio- 
ne dc’campi (Iti). L’invito inoltre a riandare di qual tempra si 

(tl3) a’itntK 

(wptctf eì» avipi79tv scniiuii iXXà 

(H4) T. Lìt. 11. 20. sq., IV. sq. V. 8. 13. 16. Vili. 21. £ pressoché incredibile la 
ricchezza, che con lanciar del tempo si acquistò qualcuno di quegl’ individui avendo per 
bave si tenue assegntnienlo : ce nc assicura però la magnìfica iscrizione alimentaria di 
Celta Macrina. Questa impareggiabile matrona, appartenente alle principali di quella colo- 
nia, legò Tingente somma di uu mi/ùme di seitcrzii in beneficio de' suoi Terracinesi, affinché 
dal fruttato di quel denaro fossero in perpclno elargiti gli alimenti a cento fanciulli coloni, 
maschi c femine, .sino ad una dclcrmìnata c prescrìtta eU. Essa dovette essere immensamente 
ricca, 0 l’uso che fece del suo patrimonio ci dà a divedere on cuore affettuoso, attaccatis- 
simo alTamor filiale, o alTamor di patria. Perocché impariamo, che la medesima lasciò una 
somma per il monumento fatto costruire io virtù di disposizione testamentaria, nna seconda u 

somma lasciò per Tornato e la conservazione del medesimo monumento ; e la terza, che é 
la più notabile e la sola rimastaci intera nella lapida franta, lasciò a titolo di alimenti in 
memoria del suo figlio Macro, unico a qnel che sembra, ed a lei premorto. 

La iscrizione fu trovala presso TAppia nel 1839 nel Borgo Pio, poco distante dalla 
Piazza del Semicircolo, e per l'appunto nel giardino del defanto Michele d’isa ; comunque 

T 
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fossero gli Ai'unci, abitanti e possessori delle più fertili e deliziose 
contrade della Campania, l’anno di Roma 259 dal console P. Servi- 
no debellati e sconfìtti presso Arida, fìn dove la loro tracotanza ave- 
vali senza ostacolo condotti: Dionigi di Alicarnasso ce ne lasciò un 
quadro poco differente da quello, che Omero fa de’Lestrigoni, i quali 
non in beate pianure nè in pari epoca, ma in età assai più remota 
slanziavan sulle balze di aspra montagna soprastante a deserte ed in- 

rotta ed io 17 frammcnlt dispersa io uo fosso, per cura del benemeritissimo Gommeoda> 
loro Sig. Conte Gregorio AntoDollì, allora Gonfaloniere della cittii, fu acquistata e murata 
in una delle sale del palazzo comunale. Ivi, durante la mia breve dimora di perlustrazio- 
nc antiquaria, ebbi agio di studiarla, più volto copiarla, o riportarmene un calco. La la- 
pida da me medesimo misurata é di 3. metri e G5. centimetri di lunghezza sopra 60 di 
altezza, compresavi la cornice inerente: nel vano sono scolpite 5. righe in caratteri grandi, 
c decrescenti, ma di bellissima forma, che rammenlan Tepoca felice di Traiano. Mancante 
il marmo nella parte superiore, mi accorsi che della parola TESTAMENT. sono antiche 
solamente tre lettere, ciod MNT., o che tutto il resto fu supplito modernamente: c siccome 
non mai avevo letto che fosse stalo ordinato un UtfatntntOt e per ornato c manutenzione del 
medesimo lasciata una somma, cosi a colpo d'occhio non potei contenermi dal rifiutare quel 
supplemento come incoerente, e strano, manifestando ai Signori Conti Gregorio, ed Angelo 
Antonelli, al Sig. Cav. Luigi Sanguigni, ed a molti distinti personaggi, che vi si dovea 
invece sostituire MONVMENT., poiché la lapida dovette ornare il monumento sepolcrale. 

Ritornato in questa Roma mi sovvenni ebe la iscrizione alimentaria era già stata 
pubblicata dal dottissimo Sig. Conte Bartolomeo Borghesi, nel BullcUino di Ottobre del 
menzionalo anno 1839., come accennai qui sopra p. 13. n. 20. Ma raulorità del sommo 
archeologo non mi distolse dal pronnnziato sentimento, clic anzi comunicandogli diverse 
iscrizioni Tcrracinesi da roc trascritte, o conoscendo in lui un immenso sapere superato da 
non minore gentilezza d^animo, mi determinai sommetlorgli le raginni per le quali venia 
eliminala la supposta mancanza di una riga, proposi essere ncccssarii altri piccoli cambia- 
menti, che la sola ispezione oculare polea disccroerc; c asserii che toglicasi ogni imba- 
razzo alla intelligenza di tutta l’ iscrizione supplendo MONVMENT. , che cusl solamente polea 
restituirsi alla lapida la sua genuina integrità. Egli pertanto con lettera du’24. Ottobre di 
quest'anno 18r>2. compiacquesi accogliere cd approvare pienamente la mia correzione, e con 
espressioni pieno di schietta bontà mi esortò pubblicarla. Benché il BullcUino in pari tempo la 
ha da me con tutte le altre tscrizioni Terracinesl, cho registrerò in fine, non credo dover pri* 
vare la presente pagina di questo interessantissimo monumento, che mi ingegnerò di esibire 
ad imitazione del marmo, notando i supplementi con lettere smozzicate, mollo più perché 
torna in gloria di quella città da me posta in grado di gareggiare con le più antiche, e rinomate. 



Dìgitized by Google 




51 


culle campagne. » Bellicosa gente (egli scrisse) furoii gliArunci, terribi- 
» lissimi per istatura, per robustezza, e per ispaventevole figura avente 
» molto del ferino (t 1 5). > Le quali cose con riflessione ponderate, nulla 
io trovo di esagerato in Omero su quanto ci ha narrato intorno la bar- 
barie de’ giganteschi Lestrigoni, i quali a distruzione della Ellenica 
flottìglia dieder di piglio a quei mezzi efficaci ed unici, che pronti loro 
offriva la natura della loro situazione; cioè a rotolar macigni sol sotto- 
posto porto, operazione che nè da Formia, nè da Gaeta potrebbe giam- 
mai aver effetto ed esecuzione, ma esclusivamente dalla sola Terracina. 

Quindi è che fallcgorica congettura, supposta dal dottissimo Mon- 
signor Testa (tt6), di una vulcanica eruzione, che aH’improvviso 
avesse fatto cadere una pioggia di sassi nel porto, e che con ispaven- 
tevole strage avessevi sommerso le XI. navi de' compagni di Ulis- 
se (tt7), siami permesso dirlo con tutto il rispetto che merita la 
memoria di si benemerito letterato, mi sembra in realtà stranissima, 
inverosìmile, e romanzesca tanto, quanto naturale, veridica ed inge- 
nua è la narrazione di Omero 


(115) yrap ri ruv xaì xsì 

nittf iroìv ri iyjCrfif ^e^tpó^enov. Dioo. Alic. VI. 32. in fine. 

(416) Vedi U citali Lettera «opra l'antieo Vulemo ecc. p. 48. 

(417) vr.ee p<v pt 0 ( InevT« du^idcxa. Odiss. IX. 159, anche nel calalogo della bpeduio- 

ne navale L’Usae comparisce dace di XII. navi = ru d* ofix vr,<{ huveo fuXzoiràpetxt. 

II. II. 630. 

(4 48) Più strana poi parrà l'Idea del lodalo H. Testa, se ai riflette che il Zeze da 
me pubblicato, il quale si lambiccò la mente a rintracciare le minime allegorie nei poe- 
mi d’Omero, e dame dotte ed utilissime spiegazioni, ninna nc trovò al nostro proposito, 
ma segui alla lettera il pensiero del poeta, cioè che i Lestrigoni parte rotolavano enormi 
sassi sul porto, o parte li scagliavano con le fionde. 

h xvrx^0{ acuiteti di, ccxp<i>rr>&i0<(, 

■noXXe^i pèv xóru xXtvevvrc; 

di XÌ3&IV ;(aXaCav éxrépTTCvre^ a^evdsvoif, 

Tslf p(irr«pn«<c di xa) rsif o^cvdevcvpcvotf, 

x«l v^tfiev rd$ cvdrxa ouvcrpit^av éXxddaf. 

Vedasi la mia opera Anecdota Graeca etc. Par. I. pag. 278. v. 149. sgg. Rom. 4850. Nel se- 
condo verso qui citato la parola aggiunta a che esprime a maraviglia la smi- 

surata grandezza delle pietre, proporzionata alla gigantesca forza dei Lestrigoni, da niuna liogoa 
può forse meglio esser tradotta, quanto dalla mia Siciliana. Peixu, o pena aeeamtixaia diceti 
d'nna pietra stra^aiide, per tratportar la fuo/e è neet$$ario un carro tirato da hvoi. Un risnl- 
lato dei miei slndii, tendente a dimostrare il genio della lingua Greca ereditato dalla Si- 
ciliana Delle espressioni, nelle frasi, nello spirito vivaeissimo delle immaginazioni, e si- 

7 * 
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Se dunque le peculiari partirx)larità, che Omero ci tramandò 
sulla città di Lamo, sul sottoposto porto, sulla natura di quegli abi- 
tanti, e del paese da loro posseduto, non possono affatto applicarsi, nè 
a Formia, nè a Gaeta, siccome per lunga serie di secoli antichi e mo- 
derni scrittori a torto han preteso di sostenere, c che con rispettosa 
moderazione in difesa della nuda verità sono stato costretto a con- 
futare e non con argomenti cavillosi, ma con prove convincenti de- 
sunte da fatti contestati dalla critica, c dalla topografia del sito, pro- 
ve vittoriosamente confermate dalla rappresentazione delle vedute de- 
gli antichi dipinti, uniformi anzi identiche a quelle della contrada, 
ove ho stabilita la Lestrigonia (ttO); forza è conchiudere che le me- 
desime particolarità a nessuna altra città si convengano all' infuori 
dell’antichissima Auxiir, e parmi averlo dimostrato. 

Potessi cosi ancora chiamarmi fortunato a saper determinare nelle 
mie indagini topografiche, che esporrò nell'Appendice, non solo l’epo- 
ca certa, nella quale furon costruite le pareti e decorate di si pre- 
ziosi ed unici dipinti ; ma pure il personaggio magnanimo, sotto i 
cui auspicii l'estremità dell'Esquilino vide sorgere da fabbriche de- 
molite quel sontuoso edifizio! INon mi lascierò certamente trasportare 
dall'ambizione di proporre teorie fantastiche, perocché oggigiorno la 
sana critica più non lo comporta ; lio però io osservato e fatto gran 
conto di un ornato, da ninno avvertito, il quale maestosamente trionfa 
invece del fiore sul centro della tavoletta di ogni capitello corintio 

nanche nelle voci medesime, sarà da me fallo di pubblica ragione: il qual lavoro verrà se* 
guito da una apologia, che proverà male apporsi coloro, che liciliano diaìtUo c non lingua 
iict7iana hanno il brullo vezzo di appellarla, ondo non essendosi carati di sludiarla hao 
sempre sinistramente inlerprclalo, o introdotto bizzarre correzioni stampando i primitivi 
poeti llaliaai, i quali tutti scrìssero nella nascente favella, comune allora in gran parte 
del M paest ore il si suona, od ora vivente nella mia terra natia. Cosi i nostri poeti del 
primo secolo aspellano un editore, ebe dotto neirantica c moderna lingua possa far gustare 
dì quanta grazia c leggiadrìa siano cospersi i loro amorosi sospiri. 

(119) Ultimo forse tra gli autori, che fìssò la patria di Lamo, e dei Lestrigoni in 
Gaeta fu il cb. Sig. Franettco tU AUeJU$ Marckeu di 5. Angelo, nciropora edita io Na- 
poli 1807 intitolala Principii ddh eicilizxaiioiu de iHvaggi dell' Itaha. Egli nel T. IL p. *2Tl 
parla di Formia, ed appoggialo al testo di Silìo Italico, I. Vili» *>31, confonde Luna e 
l'altra città in una sola, della quale fece ereditiere Aniifato. La quale volgare opinione fu 
da noi confutata onpiamente a p. 9. riportandone il medesimo testo di Silio nella nota 12, 
cd ivi sarebbe stalo il luogo di questa notizia, che ricevo ora dalF incomparabile cortesia 
del nostro eh. Collega e Censore Prof. Salvatore Betti, notizia che registro come propria 
di un nome venerando a fregio di queste mie pagine. 
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sovrapposto ai pilastri, che dividono la serie dei quadri ; e spero che 
le autorità dei classici, riunite e considerate insieme nel loro rapporto 
con la tradizione susseguente e con gl’indizii significativi negli avanzi 
del menzionato edifizio, mi condurranno non lungi dalla scoperta del 
luogo proprio di un celebre portico, il quale sino a questo punto è 
rimasto indeterminalo anche presso i più recenti ed accurati scrittori 
sulla topografia delle romane antichità; scoperta che sarò per sotto- 
mettere al giudizio de’sapienti ed onorandi miei Collcghi. 

Intanto mi gode l'animo avermi le pitture di via Graziosa of- 
lerto opportuna, e felice occasione a rivendicare la rinomanza cotanto 
gloriosa di Terracina, città in ogni tempo illustre e cospicua per me- 
moria di fasti registrati nelle antiche istorie ; negletta, e poco curata 
al presente nelle ricerche archeologiche, comunque d’insigni e rispet- 
tabili reliquie sia disseminata la stessa città, ed i deliziosi dintor- 
ni. Voglio lusingarmi che qualche benemerito amatore delle patrie 
memorie al fine si determini ad istituire appositi, e giudiziosi scavi in 
quella classica terra, la quale appena sfiorata e per fortuito caso ind.i- 
gata fece uscir fuori dal suo seno la bellissima statua di Sofocle (120), 
donata dalla generosa e splendida famiglia de' Conti Antonelli alla 
beata memoria di Gregorio XVI. , quando Egli sullo srx>rcio di Aprile 
del 1839 portossi a visitar le campagne Pontine, ed il vicino Circeo ; 
statua che ora è di principale ornamento al Musco Lateranese, fond.ato 
dalla munificenza di quell’ immortale Pontefice. 


(120) Devesi al merito del nastro egregio Collega Sig. Marchese Gìascp|ic Melchiorri, 
Presidente del Museo Capitolino, alla di cni cortesia, e benevolenza mi professo per varìi 
titoli obbligatissimo, Parerci indicato il non volgare pregio della statua Terracincse; im- 
perocché egli fu il primo a riconoscervi rappresentato il sommo tragico. Vedasene il di 
lui rapporto nel Bollettino dell' Instituto del Deccmbre 1839 p. 175. sg. 
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PARTE II. 

Si DICHUBà UN TESSO DI OhERO, CHE FÀ FASTE 
DELLE AWESTCHE DI UlISSE. 


dondolta a termine, come meglio per me si è potuto, la parte, che 
riguardava Io scopo del propostomi argomento, degno di essere trat- 
tato da quanti mi sorpassano in sapere archeologico, in critica, e in 
più aggradevole maniera di dire nella esposizione di antichità cotanto 
interessanti; in adempimento di mie promesse, già annunziate sin 
dal principio di questo ragionamento, mi rimane ora a manifestare le 
mie opinioni riguardanti la interpretazione di un verso di Omero, 
che spetta ancora alle avventure dell’eroe d’ Itaca, e che secondo me 
non è stato inteso nel suo vero senso. 

Ulisse, liberatosi dai lacci della seducente Calipso, salvatosi dalla 
furiosa tempesta, che naufragato il naviglio avealo costretto abban- 
donarsi a disperato nuoto per due notti e due interi giorni, ed accolto 
dalla vaga Nausicaa, dalla quale ebbe cibo c vestimenti (121), avvolto 
in portentosa nube, ed istruito dalla provvida Minerva (122), s’intro- 
dusse nella reggia di Alcinoo. Il lusso, la ricchezza, il gusto squisito 
in ogni maniera di arte bella, che vi facean grandiosa pompa c vi 
splendcano nel maggior suo lustro, incantarono l'Itacense eroe ; e la 


(121) Od. V. e VI. 

(122) Od. VII. 41-2. 5cgg. 
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memoria, che Omero ne ha lasciato, è veramente degna di qualunque 
ammirazione, vogliasi pure considerare queirinimitabile ingegno, o gli 
oggetti ivi descritti (123). 

Fra le altre cose, che colpiron di maraviglia l’animo di Ulisse, 
si registra dal poeta l'aver egli notato che cinquanta ancelle in quella 
reggia servivano il loro re: delle quali alcune, secondo la comune 
interpretazione, frangono il biondo grano sotto le mole, altre filano, al- 
tre tessono, e poscia vi son largamente lodate le cotanto celebri stof- 
fe, lavoro delle donne Feacesi (t24). Il verso 404. del VII. dell’Odis- 
sea, riportato nella testé citata nota, intorno al quale mi son deter- 
minato di ragionare con dichiarazioni critico-filologiche, si merita la 
più seria attenzione, e giova qui nel testo ripeterlo secondo la Vol- 
gata, ed accreditata lezione = al fù» àXiTjxisvet nAv; im jiiXmx xamév. 

Però, considerando che Omero è severissimo nel descriver tutto 
colla massima esattezza, e che non lascia dimezzate o vaganti le idee 
proposte, onde la mente del lettore non resta mai sospesa ed obbli- 
gata a rintracciarne il senso, ma che anzi vi splende sempre quella 
invidiabile ingenuità, e chiarezza: spesse fiate sono stato indotto a 
riflettere, che la macinatura del grano di quelle fantesche addette a 
si basso ufficio, ed introdotte a comparire tra le particolarità, che nel 
sontuo.so palagio di Alcinoo sorpresero Ulisse, non è conveniente alla 
totale descrizione di cotante maraviglie di ogni specie, e che poca, anzi 
ninna relazione ha con l'impiego delle altre domestiche intente a fila- 
re, e tessere. Al contraria era in sommo onore presso gli antichi il 
lanificio; Omero stesso c'insegna che formava esclusivamente la nobile 
occupazione delle reine, c delle principesse de’ decantati eroi, come 
a^ rem luogo di avvertirlo in progresso di questo ragionamento; oltre 
a ciò, ricordandoci che cran famosi e pregiatissimi i drappi tessuti 
in lana dalle Feacesi, di buon grado si condiscenderà ad accordarmi 
r:he la esplicita menzione del lanificio ben si addiceva alla splendida 
magione di Alcinoo, il quale con l’esempio domestico incoraggiava 
presso il suo popolo quella industria, che n'era di rinomanza e di fonte 
di agi per attività di commercio. Quindi i Feaci rendean culto parti- 
colare al vigile Mercurio, ed era presso di loro religiosa costumanza 

(123) tvi 8-'.-132. 

(124) Od. VII. 103-5. mvTxxffvTa 3c e\ dfUtMc) Karri yvvou/.«vi 

a\ fiht àXttptvouvi ftvXxf h» firìkczai y.oùrhv, 
ai vfÀtxri ccc. 
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non concedere sonno alle stanche membra, se pria riuniti non aves- 
ser in ultimo libato ricolme tazze a quel pacifico nume (-125). 

Pongasi ancor mente alla seguente considerazione : Ulisse nella 
propria reggia in Itaca anche teneva al servizio cinquanta ancelle (t 26), 
c l’averne tal numero era per l’appunto un distintivo delle famiglie 
più ricche (127). Pertanto è che non posso toncepire la maraviglia 
destata neiranimo del nostro eroe da quel pari numero di inservienti, 
che vide nella reggia di Alcinoo. Fra le quali potrebbero comparirvi 
le mugnaie nella sola supposizione, che la mensa del re di Scheria 
avesse presentato il pane manipolato con tanta delicatezza da sorpren- 
dere l'ospite illustre: però in tal caso Omero ce ne avrebbe istruito non 
con parole generiche, ma ci avrebbe spiegato minutamente tutta l’arte 
della singolare maniera di fare il pane; al contrario egli appena ac- 
cenna la squisitezza delle vivande, che continuamente e in abbondanza 
bandivansi ai più distinti personaggi, e sapete perchè così di volo le 
nomina? per farci conoscere che in quell' ampia sala, per quanto si 
estendevan le pareti, eranvi d’ambo le parti affissi i seggi ornati di 
sovrapposti finissimi pepli, lavoro delle Feacesi. Egli è adunque m.-i- 
nifesto che non i cibi, ma i drappi vi sono decantati, quei drappi che 
intessuti d'oro ivi facevano sfoggiata pompa, mentre in propria casa vi 
si stendevano rozzi panni, tappeti, o villose pelli (128). Ed in vero tutto 
ciò dovrà eccitare in Ulisse la maraviglia e lo stupore, non mai i bassi 
e servili ufficii, dei quali nimio nella magnifica descrizione del men- 
tovato palazzo vi leggiamo indicato. Laonde in mezzo alle opere di 
scultura e di architettura, ammirande per preziosità di materia, e per 
isquisitez7.a di esecuzione, giustamente doveano avervi luogo le stoffe, 
che noi diremmo arazzi: al contrario non parrà verisimile che in 


(125) lo Ul paolo Ulisse troTó i magnali, corno di ootle s'iolrodusso nella reggia 

di Alcinoo. VII. 136-8. dì 4’arrìxuy fitiovrai 

citivSivzai i’CTusnfa 'Apytt^fvrT,, 

u fru/A2tu <rircvdc9xcv, ere iivniatxvB xetreu. 

Sul mito, 0 gli uflìcii di Mercurio si consulù £ust. 182. 22., 183. 1-, 1249. 1., 1522. 52., 
ove quel oume, lulelarc dei paci6ci ed aitivi mercatanti, perciò niente dedito airoziosità, 
è interpretalo allegoricamente C(pir>yì;, ovvero cbtjvixè^ 

(126) XXI]. 421-2. rrcvtifixevTa rei eìtrty evi (Atyó^eiitt yvyflc'cKts«djj«Mtc ecc. 

(127) *If«ev di eri r.XcuvUv dwfiatrec TrivTwevTa duwCy Eust. 1932. 52. 

commentando il verso qui sopra riportato. 

(128) XVII. 31-2., XIX. 58., 97-101-, XX. 95-6., 150-1., XXI. 177., 182. ecc. È pur 
probabile che dalla voce greca xùìbc nc sia provenuta l'italiana cóia o cuoia. 
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i-eg(;ia si splendida Omero avesse ideato collocare quale oggetto di sin- 
golarità la macinatura del grano, c, quel che più monta, a contatto di 
quelle nobilissime suppellettili. 

Questi preliminari ove sian ben ponderati, nessun uom di senno 
mi negherà che non gli sorgati dubbii su quanto ho leggiermente 
toccato ; se poi volesse meco per poco volger l'attenzione alla Volgata 
lezione del vei^so omerico, incontrerebbe la malagevolezza di seguirne 
il facile significato e di accettarne il testo manifestamente guasto e cor- 
rotto dai trascrittori de’ codici. 

Pria di venire alla dichiarazione del mio subbielto, m’è duopo 
parte a parte chiamare a rassegna gli svariati servigii, i quali do- 
veano prestarsi dalle ancelle addette alle magioni doviziose de’ ricchi 
signori: lo sviluppo progressivo degli uiTicii assegnati alle medesime 
mi presterà argomento per distinguere poscia la differenza tra le due 
reggie di Ulisse e di Alcinoo, e la classificazione delle materiali incom- 
benze ad esse imposte mi aprirà la via a rassodare la mia opinione. 

cura adunque delle faccende domestiche era tutta scompartita 
tra le cinquanta fantesche. La più anziana di loro, e la più fidata n'era 
la sovraintendente c la sorveglialrice (120); egli era questo il miglior 
dei compensi, di che rimunerar solevansi le allevatrici dei primoge- 
niti, chè quelle delle nobili feminc divenìvan loro cameriere, dopo 
la loro lunga e sperimentata probità. Nella reggia di Ulisse un si rispet- 
tabile incarico era esercitato dalla vecchia Euriclea, figlia di Opo 
Pisenoride, già per lo prezzo di venti buoi comperata da Laerte quando 
ella era bella e giovanetta : essa aveva rallevato Ulisse, quindi Tele- 
maco ; e tanto rispetto le se rendea, che spesso era messa a parti- 
delie più intime confidenze, nè mai con altro nome all’ infuori del- 
l'affettuoso di balia o nutrice comunenicnte veniva appellata (130). 

Ottima e vigilante massaia, poneva in opera ogni suo studio 
all' adempimento dei doveri a se affidati; esperta nel maneggio degli 
affari domestici, a lei sola era dato di ammaestrare le poco perite 
neH’esercizio della dura servitù, nel peculiare andamento dcirinterno 
regime, di lodare attentamente alla esecuzione degli ordini a se dai 


(t29) XX1I> 390-0. dii yfrrji ^rc ywxocuv 

ifiuiorav Ì79i xatx ftcyop’ 

Era dunqui? cbiamala che Easlaiio 1931. 61. mtcrprela tntfitXhpux. 

(130) I. 429 35. 0 sgj., II. 349., XVH. 31., 499., XIX. 15-6. 482. 500., XX. 129., 
XXI. 380. sgg., XII. 391. igg., XXin. 11. 25. 35. sgg. ccc. 
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padroni comunicati, di ripartirne le opere giornaliere (t 3t), di notar 
le meno devote ai padroni, e all’uopo darne coscienziosa relazione (1 32). 

>è solamciile il governo delle suddite ancelle la occupava, ma 
teneva in custodia gli oggetti piu preziosi, ed i commestibili riposti 
in canova, e pertanto addimandavasi dispensienr. assidua c vi- 
gilante con gran senno giorno e notte arca cura dell’ interessante ri- 
postiglio (133). E questa dispmsiera non mancava in ogni agiata e 
ben sistemata tamiglia, cui altronde era vietato di por piede entro 
la canora; cosicché di tutto ciò che in particolare vi si conservava, 
n’eran scienti i soli coniugi e nessun altro. Ulisse infatti fra gli altri 
donativi, che ricevette da Marone sacerdote di Apollo in Ismaro di 
Tracia, fu con distintiva amorevolezza provisto di soave, schietto, e 
genero.so vino, che non sapeanlo nò i domestici, nò le ancelle, ma 
solo egli, la moglie, e la dispensiera (t34). 

Ora questa zafiivi, la dispensiera, spesso colle sue proprie mani ap- 
poneva alle mense vino e pane, spesso ne incaricava le domestiche 
subalterne, e notisi che il pane era presentato in decenti canestri: da 
essa anche apprestavansi le necessarie provvisioni per i viaggi (4 35); 
che se talvolta la signora di casa occupavasenc, era contrassegno di 
sviscerata affezione (4 36). La »,ui'q or menzionata non dee confondersi 
con l’altra che veggiarao comparire nella stessa reggia di Ulisse (4 37), 
perocché ci si presenta non come dispensiera, ma come intima came- 
riera di Penelope (4 38), c la vedremo indi a poco appellata 

(131) XX. 149-156., XXII. 422-3. 

(132) XIX. 497. ag., XXII. 417-8. 24-25. 

(133) n. 345. agg.... n dì yuvi Tafiai vùxth; ri xai fyxp 

4 ttÓvt' V7fu neluidpatinffiv, 

Eùpwilit', tUirf.v:pi5ao. £ 336. agg. 

(134) IX. 203-7 aùrdp erciTdc 

etvav tv dueidtxa nariv 

ndùv, ixr^àatsv, 5i7sv itetév- evdt Ui avriv 

étìdti dptMìV, eùd' à/ifnriXuv hi 

àlX* aire;, aXe^é; ri rapiiiì re tir. 

(135) I. 139. 147., II. 34.5. 373-5., III. 392. 479., IV. 55., VII. 175., IX 207 , X. 371., 
XII. 19., XIII. 69., XV. 138., XVI. 152., XVII. 94. 250. ecc. 

(136; V. 165-6. 

(137) XVII. 495., XVIII. 169., XIX. 58-97., XXIII. 154. ecc. 

(138) Eusl. 1841. 58. ag. 'Exxolvrret reZte re Evpvvéuvi 7’-y*«5xatvr, ut tixst- é yàp 
EwpuxXiigc TM rvdrrìguv ^v. Euatazio medeaimo 1170. 31. agg. cbioaando il r. 44. del XIX. 
della Iliade, giualamcnte dichiara, che in quel luogo raftiu non devono intendersi ÌT.rxvpe 
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Al far del giorno la sovraintcndente distribuiva le convenienti 
faccende alle sue dipendenti, le quali a seconda degli ordini ricevati 
prest.-ivansi volenterose e senza rancore. Era loro cura principale spaz- 
zar le stanze, e pria d'ogni altra la sala da pranzo, ove gli uomini 
lasciati soli tratteneansi tra le ciarle e i nappi a notte ben innoltrata ; 
inaffianvale poscia, e, rassettali i seggi, stcndeanvi sopra grossolani 
tappeti o cuoia; toglieano i rimasugli dalla mensa, cbe venia lavata ed 
astersa da sponghe; pulivano le tazze e i bicchieri ; accadea di rado, 
che la tavola fosse spareiM'hiata di sera immediatamente dopo cena, cioè 
quando qualche caso straordinario portava un particolare imbandi- 
mento tra la famiglia (tSO); in pari tempo venti di esse dirigeansi 
alla fontana, d’onde portavan l'acqua necessaria agli usi domestici; nè 
la mensa era giammai priva di acqua fresca, perocché verso sera, quan- 
do l'ora del desinare da loro apparecchiato si avvicinava, le fantesche 
per la seconda volta se n'andavano ad attignerla (t-tO). 

INei tempi primitivi gli antichi non rìschiarivano le tenebre della 
notte con lumi nutriti da olio; questo elemento era serbato ad usi 
più necessarii, e convenienti : cataste di ben secche legna ardevano 
sui bracieri; in tal maniera illuminavano, e ad un tempo riscalda- 
vano le sale (tlt), siccome ai giorni d'oggi, senza andar in cerca di 
esenipii lontani le migliaia di secoli, costumasi da' contadini c dalla 
povera gente dei villaggi, e delle campagne a pochi passi da noi dis- 
giunte. Alle legna acconciamente scheggiate e disposte sui bracieri in- 
terpol- solevano pezzi di piante resinose, onde la fiamma più vivace 
illuminasse le regie stanze (112). Quivi disposte in bell' ordine, ed 
appese slavati le armature di ogni specie, e facean mostra del genio 
guerriero, che solo rendea glorioso e formidabile il nome del prin- 
cipe ; usanza ereditata dai baroni del medio evo, e dai signorotti del- 
l’età seguenti che ambivano guarnir di armi c di trofei lo stanzone 

ma fftrcv siccome spiega lo stesso Omero; e soggiunge, tciizvttì dé ree rouift 

cv rf. rctexixev criwu ^uXatxTiK'ri. Eurinome era siala nulrice di Penelope. XVII. 499. 

(139) VII. 232-, XIX. 62., XX. 262. èvrovSct àcvdpà<rn ffìvrrrstaC^v. 

(140) HI. 427-9., IV. 682.3., XIV. 682-3., 3.Vi-8., XIX. GO-2., XX. 149-54-58-59., 
X.Vil. 437-9. ccc. 

(I4f) XIX. 64. 

(142) XVIII. 307-10. avvina Xauirzrf>ai tffùi év fxtyaf.ittrtv 

^aatveitv- de (uXa itor/xava 5rxov 

aSdt irstXarc, repixrXa, visv nerMfi'ast 
x«ì datò*; fitxtuir/icv. 
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d’ingresso dei loro terribili castelli e dei palazzi non di rado con- 
taminali da tirannico, e fraudolente potere. 

1 tre grandi bracieri (143), che continuamente ardeano nella vasta 
sala, per l' inevitabile vapore tramandato, deturpavano e scolorivano 
gli oggetti, che vi stavano in mostra, quando spesso non ne iosser po- 
liti e nettati. Ulisse in effetto dopo venti anni di a.ssenza trovò imbru- 
nite e insozzate di fumo le sue armi, che partendo per Troia avea la- 
sciato terse e sfolgoreggienti (144) : chè ai Proci a votar tazze, e a goz- 
zovigliare mai sempre intesi, nulla importava dì bellicosi strumenti. 

La seduttrice Calipso, che sommo studio poneva in rendere la 
sua spelonca ridondante di deliziose mollezze e di piaceri d'ogni ma- 
niera, vi facea arder nel focolare odorose legna di cedri e di pini, 
onde di fragranza tutta l’isola era cospersa, e di lume chiarito il 
buio della sua abitazione (145). 

Sopra eleganti basi sorgeano statuette di oro, rappresentanti gar- 
zoncelli, che con le mani teneano ardenti faci, per le quali erano 
illuminate di notte le splendide mense della reggia di Alcinoo (4 46); 
faci ancora ira poco menzioneremo aggirarsi nel palazzo di Ulisse, nè 
d’altra materia dovettero esser composte, se non che di ramoscelli 
di alberi resinosi, le di coi verghe aride, sfrondate, e strette, insie- 
me in fascelti formavano le SxiSa;, unica sostanza che dissipava l’oscu- 
rità delle più ricche magioni. 

Per ì grandi bracieri giacevan sempre in punto legna secche, fesse 
e affastellale, che preparavano i servi (4 47); dopo che n’erano ac- 
cese, alcune delle ancelle avean cura alterna di questi fuochi (148), 

(143) Iti. 

(444) XIX. 4-9... xfi'n eitw 

fTGcvra 

òt Katrvffu xorc^ix' rnet evKtti teicriv (uxk, 
f fffrTc Tf,ci'fy3t iuùv nctziXunev 

aiXXà xornxic«() Zacev 7xcr' avrpn. 

(145) V. 59-Cl. irup fiiv cir xaìrcp, 

xH^cu T eixtircio r ènà cititìtu 

ieuefiivit¥. 

(146) VII. 100*3. ò* Ma x^ct cnl 

ai^Cfiivat òaiiai fitrà 
vvxra< xot^ ditifiona daiTvuoftVfftv. 

(147) XV. 322., XX. 160-1. ccc. 

(148; XVIII. 3t0*sg..-. óf<54^5t; 3'óvryatvcv 

3/i4oaì ‘0Ìva9T,6; taXaffi^^cvsi. 
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che rinnovavano sul far del giorno scuotendone a terra la brace 

seniispenta, e rinvigorendoli con nuove legna (t 50) ; nè mai abbando- 
navano il loro ufficio se non ne fossero costrette da altrui imperioso 
comando, che di quell’incarico le esentasse (I5t). La semplicità di 
siffatti lumi, concentrati in pochi e determinati siti, portava seco il 
necessario bisogno di riunirvisi intorno coloro, che applicavansì a 
lavori, o in aggradevoli ciarle passavan le ore serotino, o riscaldavansi 
in dolce ozio vicino il focone (t52). 

Si conosce pur troppo il domestico reggimento presso gli eroi 
di Omero, che ci tramandò così esattamente il governo delle prische 
famiglie; nè mi si addebiti a vanità di erudita pompa se, chiamato 
dall’argomento che ho impreso a trattare, io debbo rammentare che 
le donne vivevan nel loro appartamento, separate affatto dai negozii 
degli uomini, e che quell’appartamento occupava l'ultimo piano della 
casa ùaiffsv (Ì53), ove si veniva per altissima scala (4 54); quindi 
spesse fiate occorreva che le fantesche dovessero in adempimento delle 
loro incombenze discendere o salir le medesime scale. INè mai osa- 
va la signora abbandonar le proprie stanze e ridursi dove gli uo- 
mini assembraransi senza esser accompagnata almeno da due vere- 
conde ancelle; con tanto pudore e circospezione stavano in guardia 
della loro onoratezza (155)! Ora le fantesche aggiravansi nel palazzo 
con fiaccole ardenti che recate in mano facevan lume ; in colai guisa 
l’affezionala Euriclea, che assidua al suo impiego, come testé abbiamo 
accennato, non si discostava giammai dalla canova (156), accompagnò 
Telemaco ritiratosi a dormire (457); essa amavalo più d’ogni altra 
serva, poiché essa da bambino avevaio allevato; apertagli la porla 

(149) XX. 122"3. A4 SfÀWii xsrà xaX* 

àvitatitv ift* àoLOfiartcv ri^- 

(150) XIX. G3'4. aXXa 

VTX.cen ^vXa KdÀXa. 

(151) XVm. 317. axnàfi r/à reùvotfft Ttavxnxat itapU&k 

(152) VI. 52. 305., VII. 153. 169., XVII. 572., XVUI. 343., XIX. 55. 389- 506. ccc. 

(153) I. 328. 362., n. 358., IV. 751. 760.. XV. 517., XVU, 49.. XVIU. 206., XIX. 

.594. 600-3., XXI. 356., XXII. 428., XXUl. 1. 85. 3l>4. ccc., spesso vien anche dello 
ftcyo/^a, e e àéfioi. 

(154) I. 330. xXifcAxa xaTijBtieATO otd e XXI. 5. 

(155) I. 331. 335., XVI. 413., XVUI. 207-11., XIX. 601., XXI. 8., 66., XXUl. 364. ecc. 

(156) n. 345. sgg. ,, 

(157) I. 428. sgg. e 441. sgg. 
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della secreta stanza, egli si assise sul letto, si levò di dosso la finis- 
sima veste, che pose in man della vecchia, la quale con assai cura 
la piegò, c la appese alla caviglia quivi accanto, ed affrettavasi di 
uscire, per l'anello d’argento tirando dietro di se la porta, che già 
chiudevasi. Al chiarore di quelle faci Penelope distessea di notte gli 
artifiziosi lavori, che per tre anni rimaser secreti agl’importuni pro- 
ci (158); cosi le ancelle chiamate dai loro quartiere venivano con le 
faci in mano (159) per preparare sotto il portico il letto a Telemaco 
ed a Pisistrato, che splendidamente erano ospitati da Menelao; con le 
faci usciron parimenti le ancelle di Alcinoo per isprimaccitire il ietto 
allo sventurato Ulisse, perocché fra tante c svariate cure loro indossate 
aucor quella di preparare acconciamente i letti cnumeravasi (160), 
ed era tanto inerente alla condizion servile l'aggirarsi di notte con le 
faci per le magioni, che, avendo Telemaco ingiunto alla vecchia sorve- 
gliatrice c fida nutrice Euriclea di tener rinchiuse nelle loro stanze 
le femine, fino a tanto che avesse trasportato le armi affumicate nella 
parte più interna della reggia, che con amorevolezza e prudente pre- 
videnza dovette rispondergli ; ma chi poscia accompagnandoli ti re- 
cherà il lume, quando non permeili che sortan le domestiche, le quali 
soglion rischiarir le tenebre? (161) 

Ed egli non senza lume di faci ardenti si ritirava nella sua stanza 
da letto (162), l'abbiamo poco fa notato; cosi da Euriclea rincorate le 
trepidanti ancelle, ed esortate a discendere c festeggiare il loro pa- 
drone, esse vennero fuori tenendo fiaccole nelle mani (163). Mentre 
Penelope trattcnevasi in affettuosi discorsi col suo riconosciuto Ulisse, 
la provvida nutrice Euriclea in compagnia di Eurinome prepararon 
loro il letto, aiutate dal lume di faci (164). 

Eccoci mano mano pervenuti a parlare dell'ufficio più interessante, 
che da una delle vecchie ancelle prestavasi nelle principesche magioni. 
Egli era quello di cameriera segreta, della signora; e 

appellavasi ancora, non perchè la facesse da dispensiera, si bene per 

(158) II. 103., XIX. 150. ccc. 

(159) IV. 300. al ix fjLtyipciOy ccc. 

(IGO) VU. 339. come sopra; e pei letti I. 428., IV.29(i.. VII. 335-7. 340.. XTX. 317. ccc. 

(IGl) XIX. 24. sg. tU Tet rrcira fuszsij^cuhr] ^asfetvuy 

ifjMoi 3' cCx tioi Tipo^XuaxifUv, atxev ^aiv«y. 

(162) XIX. 48. xtuiìv Ì4 SruXaucvy vite Xoifijtcuiviftiv. 

(163) XXII. 497. al 3'<7ay ai ^aot futà come sopra. 

(1(^) XXIll. 290.... VITO A^TCSficvauv. ^ 
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«sser la conservatrice e la custode de' preziosi alibigliamenti della pa- 
drona, sì bene per aver ella in cura la stanza da letto, e tutto ciò, 
che di più caro vi si conservava, essa in somma era la 
siccome sopra nella n. 4 38. fu ricordalo. La summentovata Eurinome 
era la intima cameriera di Penelope, la quale ispirata dalla prudenza ad 
essa confidò il desiderio di mostrarsi ai proci, comunque li aborrisse, 
per avvertire l’inesperto Telemaco a non aver coi medesimi troppa di- 
mestichezza; perocché superbi ed arroganti in presenza secondar so- 
levan gli altrui sentimenti, e di dietro macchinavano insidie. £ la 
scaltrita vecchia, lodando quella savia risoluzione, consigliolla a non 
comparire così grama e dolente, come ell'era, ma lavala, lisciata, e im- 
helleltata, stimando oggimai troppo quel suo continuo struggersi in 
lacrime, ed in lamenti ; nè a ciò essa cercava indurla senza accorgi- 
mento onde ottenere il propostosi intento ; però la principessa, ricu- 
sando dolcemente quei sagaci consigli, si attenne al partito suggeritole 
dal pudore di non mostrarsi del tutto sola ai proci, ma accompagnata 
da Aulonoe e da Ippodamia due delle sue cinquanta ancelle, che a 
lei ordinò di chiamare (165). 

IN'è intendo di passare ad annoiare altri ufficii servili delle fante- 
sche, se pria non venga menzionata la vecchia cameriera di Nausicaa. 
Ell'era Eurimedusa, al pari de' miei antenati, Epirota, ed avea rallevato 
la reale fancinlla nella sua gioventù, quindi vecchia le accendeva il 
fuoco, e le preparava la cena in particolare (166). Giova pur anche 
rammentare, che la medesima vaga ISausicaa, dormendo nella sua in- 
terna stanza, era guardata da due cameriste belle quanto le Grazie, 
e giacevano dall'una all’altra parte innanzi le imposte risplendenti, 
che stavan socchiuse (1 6T) : con si circospetta cautela in quei tempi 

(1G5) XVIII. 182*4. òXìkst Avtoét.v re xaì 

cX5c^cv> xc (let nof^r^rcv cv 

otT) i'evK tiieiui aìòtcfiat yó^. Vedi aDchc prima dal 

1 58. segg. sino al 211., ancora è detta Earìuome nel XXUI- 293., ebo prima coni' 

pariscc più volte sotto nome di TaiutT;^ X\ll. 495., X\1II. 1C9., 185., XIX. 96., XXill. 154. 

(ICO) VII. 8. e 12-3. ’ATtcìpacvi' 

11 rpéfc Nauatxóav év fuygcastviv- 

ci fftp òvtxcuc, xar dcùncv èxc^juct. 

(167) VI. 15>19. ^ ii BaXofisv iteXvdaidaXeyf £ cvt xrCipin 

netuSìTf ^vtìv xal cfAetn, 

Ndcuauóx, 5uyaTrp fuyaX-hspei *XXxtv6cto- 
iròp di dv' Xaptruv aire 

^o5/<oTiv biÓTcp^s* d'ercxccvra ‘fOiuvxi. 
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di patriarcale innocenza vegliavano i genitori nel conservare puri ed 
illibati i costumi delle loro figliuole! E si condoni pure al mio amor 
patrio la menzione, che io qui voglio non tralasciare, della vecchia 
fante Siciliana, la quale nella solitudine della campagna tanta bene- 
vole cura prestava al cadente Laerte (tC8). 

La ospitalità era cosi sacra presso gli antichi, che non rifuggi- 
vano dallammetlere gli stranieri, comunque ignoti, ad immediata 
familiarità. Un principio religioso istillato nei loro cuori bastava a 
renderli virtuosi e filantropi; essi credevan venir tutti da Giove i 
poveri e gli stranieri ; perocché sapevano che i celesti numi, spesso 
sotto l’apparenza di estranei pellegrini, trasformandosi in varie fog- 
gie, aggiravansi per le città, ed osservavano l’equità, o le ingiurie 
degli uomini (t69): raccoglierli, rifocillarli, soccorrerli era dunque 
per loro un omaggio devoto prestato c riferito alla divinità. Per lo 
che indistintamente erano ricevuti con amichevoli segni di benevo- 
lenza, ed invitati a mensa prima che inanife.stasscro il loro nome, 
ed il motivo che spinti aveali da lontane piaggio. E qui ne si apri- 
rebbe vasto ed erudito campo, se volessi leggiermente accennare tutto 
ciò, che gli ospiti riguarda e le istituzioni che ne furori sancite; però, 
non abbandonando l’Odissea, che sin da bel principio £ stata da noi 
proposta ad inesausta sorgente, d’onde derivano le più antiche me- 
morie della vita e de’ costumi eroici ; a quella sola mi atterrò per 
provare con uno ed un altro esempio il propostomi subbietto. 

Allorché Minerva comparve nella reggia di Ulisse sotto peregri- 
ne sembianze di Mente, duce de’Tafii, non osò varcar la soglia del 
vasto cortile, ma, in atto di vereconda renitenza, fermossi fuori del- 
l’atrio tenendo in mano la lancia, c senza dubbio in quella mede- 
sima positura, nella quale sopra pag. 31 . e 32 . abbiam notato te- 
nerla Antiloco, uno dei compagni di Ulisse spedito ad esplorare il 
paese, ed incontratosi con la figlia di Antifate. 

(166) XXIV. 211 - 2 . ht 3t ywì\ ImtXìt itUtv, ^ yifcvrai 
évdvitns vca^i nc^rac. 

(169) VI, 207-8. irpii yòp àui ùvtv anotxre^ 

{«ìvs! T« max»! «■ Coll anche XIV. 57-8. 

XVn. 485-7. x«t T« Bui tòvoig-tv ùtaérec oXXiàaicsIeiv, 
navTctcì -cIc^cirrEf, Trétnac, 

v^iv TE jwti EÓveptiTiv éycpwvTEc 

Gl’ iitorìci, gU oratori, ì poeti ed i mitografi abbondano di varie e curioie notiiie 
circa gli ospiti, c la lacrosanta ospitalità. 
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Fratlanto i proci, intenti a lietamente banchettare, od a trastullarsi 
coi pessi sul tavoliere (ITO), non avevan rivolto lo sguardo al circos- 
petto straniero, o lìngevan di non essersene accorti: ma appena scor- 
selo Telemaco, non soffri che egli lungamente stesse avanti gli usci, 
e di carriera avviossi all’atrio, strinsegli la destra, presegli l'asta, e 
salutatolo affettuosamente. Io assicurò di sua amicizia, esporrebbe le 
sue bisogna, ma pria di tutto rinfrancherebbesi col desinare (ITI), nè 
lo domandò chi mai si fosse se non dopo il pasto (172). 

E qui siami permesso osservare di bel nuovo come son veri e 
non fantastici i costumi di quei tempi, da Omero espressi con in- 
cantevole semplicità ; prova ne sian alcuni esempli biblici, che coin- 
cidon colla testé riferita narrazione. 

Il patriarca Àbramo visti che ebbe tre uomini stranieri, appar- 
sigli avanti in sul caldo del giorno, mentre nella convalle di Mambre 
stavasi assiso nell’entrata del padiglione, surse ad incontrarli, salu- 
toni, c senz’altro gl’ invitò a non rifiutare la sua ospitalità: Sara si 

(170) Molli ban lealalo dichiarare la varielà, c la peculiare disliuzionc dei vari Uni' 

mtnti lusorii degli antickiy ed è di sommo pregio il trallato del oou mai abbaslauza lodato 
archeologo Francesco de Ficoroni, stampalo io questa Doma nel 1734. ; però, maucaodo nei 
classici la minuta descrizione di ogni giuoco, poiché essi scrivendo non avevan bisogno di 
spiegare ai contemporanei quelle cose per se stesse comuni, grande imbarazzo si è avuto 
a delinirc in che consisteva c come eseguìvasi quello dei peui da noi menzionalo, e in- 
dicato da Omero neirOdissca I. 107. Fortunatamente co oc istruisce oramai un rarissiino 
c forse unico monumento posseduto dal cortesissimo Sig. Francesco Capraoeai, antiqua- 
rio di non volgare intelligenza c di specchiala probità. Esso é una amatistc bicolore in» 
risa, che fa parte della sua preziosa raccolta di gemmo antiche; e reca maraviglia, attesa 
la piccolezza della dimensione, il vedervi nudi seduti due eroi, forse Achille c Palamede, col 
lavoliero delincato sulle ginocchia, destramonle muovere i possi , o vederli pieni di viva- 
cissima espressione mista alla più profonda attenzione: in altri termini più proprìi i Greci 
significaron quel giuoco per la voce Dietro i suddetti croi, vedonsi ritti due altri 

personaggi, che potrebbero esser anche servi, i quali non islanno oziosi, che anzi alleg- 
giali in maniera assai cflìcacc, giuocan la mora, àpudi^tn dicevano i Greci, c par che gli 
occhi vadan cercando, nel mentre che il pugno spiega le dita, se la voce pronunziante il 
numero fosse secondata dalla fortuna : uno di loro con la sinistra alzata, e con maoifesti 
segni di compiacenza nota i punti di vincita, Paltro la tiene sulla sponda del tavoliere in 
simile alleggiamcnio. Sarebbe desiderabile che questa gemma venisse pubblicala, c magistral- 
mente dichiarala, perocché grande é il giovamento che nc trarrebbero le scienze archeologiche. 

(171) I. 103>22. sgg. Ì<7vs, nap aput ^iXriecai- avxip enuret 

dttTTVcv 7ta<r<rMiC¥9i emé ae 

(172) Quivi 170-2. tu , ir^cv crudpSv; rct rsXu 

èintaiiìi d’z7;l vtii« oé ee vsvrcu 

nyoyo tù ’l^oxnv ; TÌvt« fuiuva» eù/^tré>»vTeu ; 
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diè prestamente a preparare delle stiacciate, ed egli corse a sciegliere 
dall'armento un pingue e tenero vitello, che fatto ben cuocere fu 
recato in tavola con abbondante latte e burro a quegli angeli sco- 
nosciuti con tanta cortesia e amorevolezza accolti sotto l'ombra del- 
l'albero. ìNè passò guari che Lot, sedendo sull’ imbrunire avanti la 
porta di Sodoma, simigliante e piu generosa accoglienza apprestò a 
due angeli, che in forma di viandanti gli si presentarono; percioc- 
ché corse loro incontro, li riverì profondamente, obbligolli ad accet- 
tare la sua ospitalità, e apprestò loro un lauto desinare. Ed egli, senza 
saper la sublime dignità degli ospiti celesti, alle scellerate voglie di 
quei brutali abitanti, che a tutta forza violentava!! gli usci per aver- 
seli in potere, preferì offrire le sue proprie figliuole verginelle e sul 
fior degli anni, purché non recassero alcun male a quei due uomini 
riparati nella sua abitazione. 

Il servo di Abramo starasi presso la fonte, ove aveva incontrato 
llebecca; non osò seguirla nè accettare il profertogli ospizio; pen.sava 
se egli fosse giunto ad ottener lo scopo di sua missione, ed ecco in- 
tanto Laban correndo presentarglisi e dirgli ; Via su, entra, benedetto 
dal Signore; perchè te ne stai fuori? ti ho messo in pronto l’abita- 
zione, e il luogo pei camelli. E non fu appena entrato che gli venne 
posto avanti da mangiare, che egli non volle toccare se prima non 
avesse detto quanto aveva da dire (173). 

ISiuna maraviglia adunque se l'Apostolo delle genti caldamente 
raccomandava ai suoi connazionali di non dimenticarsi deU'ospitalità, 
e u'aggiungea la ragione dicendo, che per essa alcuni avevano alber- 
gato degli angeli senza saperselo (174); quindi ve<liamo trasfuse nel 
paganesimo le identiche tradizioni deformate poi dai miti, e dalle 
svariate superstizioni popolari, salda sempre però rimanendo la sacra 
idea c l'inviolabilità dell’ospitare senza veruna distinzione e poveri 
e peregrini, come poco fa abbiamo osservato. 

llipigliando le narrazioni dell’ Odissea, si conosce che non fu 
differente l’accoglimento, che lo stesso Telemaco accompagnato da 
Mente si ebbe da INestore, dai suoi figli, e daH’asscmblea dei Pilli, 
che sul lido del mare erano occupati ai sacrificii di Nettuno, ed a 
pubblico banchetto. Sorsero tutti in folla ad incontrali, salutarli con 

(173) Gcn. XVIII. 1-8., XIX. t-9., XXIV. 29-33. 

(174) Ep. apli direi XIII. 2 
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la destra, cd invitarli a sedersi, tosto che l’ebber veduti da lon- 
tano. Pisistrato porse la mano ad ambidue, e loro in mensa fece pren- 
der posto distinto tra il venerando suo padre, ed il suo fratello 
Trasimede; e dai brindisi passando a saziarsi degl’ imbanditi cibi, in 
ultimo furono interrogali da INcstore chi si fossero, e perchè ne venis- 
sero (<7.5). Simile accoglienza pur si ebbe egli e Pisistrato da Me- 
nelao (t76) per tacere di tanti altri esempli, che a dovizia s’incon- 
trano neirodissea medesima (177). 

Le ancelle nel ricevimento degli ospiti avevan pur anche qual- 
che ufficio da esercitare; perocché ad una di esse apparteneva pre- 
sentarsi inconianeiite con bacino e conca perchè lavasser le mani pri- 
ma di porsi a mensa, che alle serve spettava apparecchiare, ed ap- 
porne i cibi (t78); gentilezza usata verso gli ospiti, chè per gli 
altri commensali pensavan gli araldi a cotesta bisogna di far loro la- 
var le mani (t79). Nè Calipso si abbassò a condizione servile, allor- 
quando, giunto alla sua lussuriosa magione il celeste messaggiero, 
apposegli di propria mano sulla mensa cibo divino ; nè quando, astretta 
dal superno volere a congedare l'ospite amato, inetteagli sul desco 
mortali vivande, mentre a lei le ancelle ministravano il roseo nettare 
e l'ambrosia (1 80) ; perocché al primo era debito il suo omaggio come 
a nume che in grado la avanzava, e dicci anni d’amoroso contuber- 
nio contribuivano alle lusinghiere carezze, che al secondo volentieri 
profondea. 

Pagavansi a caro prezzo le incantevoli accoglienze, che Circe l’on 
nipossente maga, prestava agl’infelici, i quali sventuratamente il caso 
gittava alle fatali sponde della sua deliziosissima isola ; quattro cran le 
ancelle che la scrviano nel suo palagio, di quelle ancelle che nate dai 


|175) Ill.()9>71. vuv Syì xat 

oiTivii enei iduiixi' 

u (elvst, Ttvcf xcXtv^et; £ prima dal 31. io |>oi. 

(176) IV. 60-3. cireu d’anrcffJ&rv, xat av^ào CTre<?a 

dfiTTvsv TiMcafÀCM motcf ifsv 

(177) IV. 25. »gg-, VI. 209. «gg., VII. 159. sgg.. Vili. 42. e lullo quel libro, od i 
Si'gucoli. 

(176) I. 136. »g-, Ul. 428., IV. 52-4. 682-3, VI. 248., VII. 1724., X. 368-70, XV. 
767., 135-7., XVII. 91-3. ecc. 

(179) I. 146, ccc. 

(180) V. 92-3., 196-201- 
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boschi, 0 da' fonti, o dai fiumi han varia denominazione di iNinfe: una 
sui seggi stendea porporine stoffe, l’altra, la dispensiera, vi preparava 
accanto argentea tavola e sopra acconciamente assestava bei canestri 
d’oro, la terza porgea auree tazze colme di soavissimo vino che me- 
schiato ii’era attinto dal cratere d’argento, e la quarta infine recava 
l’acqua che scaldata in grande caldaia serviva pei bagni (<8t). Pe- 
rocché già prima o dopo l' imbandimenlo della mensa gli ospiti coi^ 
tesemente eran condotti al bagno dalle ancelle. 

' Lieto il canuto Nestore di aver nelle sue stanze il figlio di quel- 
l’eroe a se congiunto in amicizia ed in gloria d’armi, pria che s’assi- 
desse a splendido banchetto, volle che il nobile ospite discendesse al 
bagno; nè a quell’officio destinò le consuete cortesie largheggiate per 
mezzo delle ancelle, ma la bella Policasta minore tra le sue figlie lavò 
Telediaco, unselo di olio, e rivestillo, quindi rinvigorito a mensa si 
pose accanto al venerando vecchio (182). 

E qui, pria di accennare come le fantesche delle doviziose case, 
oltre tante altre incombenze da noi enumerate, quella avevano di la- 
vare al bagno gli ospiti, ungerli, e vestirli; potrebbero le raeuti della 
edur.azione e decenza moderna sentirsi prese da scandalo di mal ser- 
bato pudore, e concepir idee poco vantaggiose sugli innocenti costumi 
dei tempi eroici, non ancor infetti dalle ammanierate e finte genti- 
lezze de’ giorni nostri. Notai qui sopra, e nella prima parte a p. 24. , a 
proposito del basso mestiere della figlia di Antifate, la quale discen- 
dea ad attingner l’acqua tutta sola, che la semplicità delle primitive 
famiglie di Omero ha molto ravvicinamento con quelle ricordate 
nei nostri libri Santi, perocché si tratta di epoche rimotissime e tra 
loro uniformi. Ricordo in prima che la sacra idea dell’ospitalità, 
bastava a rimuovere il pensiero di libidinoso appetito, e che sacra ri- 
putavasi ancora presso il popolo eletto di maniera, che le vergini o le 
nobili donzelle, o le pudiche vedove non aborrivano di lavare i piedi 
a chi incognito si presentava ospite viandante. Seguitando il mio 
istituto, produrrò per tanto pochi esempii estratti dalla sacra Bibbia 
per quietare la coscienza de’ più semplici ; quindi anche moderne na- 
zioni ci dimostreranno che varii ulficii sono esercitali da donzelle 
senz’ombra di sospettosa disonestà. 


(181) X. 210. ìgg. 248. 358. 371. sgg. 

(182) m. 464-9. 
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Che presso il popolo eletto fosse in vigore la costuinanza delia 
lavanda de' piedi agli uomini, e che era proprio delle ancelle, ce ne 
assicura il fatto di Ahigaille, la quale chiesta in isposa da David, 
rispose con vereconda sominessione ; Ecce jamula tua sit in ancil- 
lam, ut Imet pedes sen'orum domini mei. (1. Reg. XXV, 4^ .) INè quindi 
è da maravigliare se la Maddalena si sia presentata al banchetto di 
Siinone il leproso, ed abbia lavato con rivi di lagrime, ed unti di 
pi-ezioso unguento i piedi del Salvatore, sicché il fariseo ebbe a tol- 
lerare i soavi rimproveri di aver mancato agli alti di consueta ospi- 
talità {Lue. VII. 37. sgg.), allor quando la mormorazione de’ com- 
mensali noti riprovava quella azione come impropria a donne, ma 
rome da quella tale proveniente che di pubblica peccatrice avea la 
macchia, ed era pertanto incorsa nel comune aborrimento. Una delle 
virtù, rhe l’Apostolo delle genti esigeva in quelle vedove, le quali 
voles.sei '0 esser a parte de’ ministeri della nascente chiesa, era appunto 
la prova di umile ospitalità esercitala verso gli addetti al divino servi- 
gio, cioè la lavanda dei piedi - si sanctorum pedes iavit. (I. Tim. V. \ 0.) 

Posto ciò, chi misurasse gli usi del nostro tempo con quei delle 
generazioni antichi.ssime, agevolmente proferirebbe un giudizio con- 
trario alla decenza, leggendo che non solo i piedi da giovani donne 
eran lavati agli ospiti, ma che seco loro scendevano al bagno, e terge- 
vanli, e ungevanli, e li vestivano con somma accuratezza. Noi però 
siamo avvezzi a disprczzare qualunque abitudine che non sia nostra, 
e molte cose di sua natura oneste son rese turpi c invereconde dall’al- 
trui malvagità. V’ ha poi nazioni moderne, che varii ufRcii nel do- 
mestico maneggio alTidano a donzelle, e per noi la carità ha elevato 
a virtù, non mai abbastan7.a commendabile, la vita di quelle donne, 
che son dedicate alla cura degl’infermi nei pubblici ospedali. Del resto 
è a supporre, che oltre l’idea sacra e veneranda, che affigge van gli 
antichi agl’ignoti ospiti, non mancassero le necessarie precauzioni a 
tutto ciò che concerne la convenevolezza, e la verecondia allorché con- 
sideriamo, che le donne vivevan con grande ritiratezza lontane dal 
consorzio degli uomini, e totalmente separate nel loro quartiere, nè a ve- 
run negozio s’ intromettevano che non concernesse le proprie faccende. 

Abbiamo, pag. 67., accennato l'accoglienza generosa esibita da Ne- 
store a Mente ed a Telemaco ; or quel venerando vecchio non avrebbe 
di certo esposto a pericolo di disonestà la più giovane delle sue figlie, 
la bella Policasta, quando intendendo onorare il figlio del suo vec- 
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chìo amico, permise che da lei, c non dalle ancelle fosse lavato nel 
l>agno (183), se ad ogni sospetto di laidezza non si fosse provveduto. 

Si È anche da noi narrato, pag. 62., come Penelope non mostravasi 
nel radunanze degli uomini, e non lasciava giammai il suo apparta- 
mento, senza la compagnia di due fantesche, che, quali testimoni! di 
illibata condotta, coi'tcggiavanla ad un tempo ed accresccvan maestà 
alla pudicizia bersagliata dai proci. Onde la stessa Principessa, che cu- 
stodiva con si grande gelosia la propria persona, non dee supporsi 
tanto iniqua verso l’altrui onore, a segno di aver esposto a vergognose 
azioni le proprie fantesche, ove non fossero innocenti quelle costu- 
manze che alle medesime imponevano un sacro dovere. Perocché fu 
ella stessa che ordinò alle ancelle di lavare i piedi ad Ulisse, e l'in- 
domani condurlo al bagno, ed ungerlo (184), allorché ignoto ospite 
mendicante e sfigurato per virtù di Minerva, s’introdusse dopo venti 
anni di assenza in casa sua, e coi simulati racconti artificiosamente 
combinati intorno al sospirato consorte, che da lui ospitalo in Creta 
asseriva, e col divinare che tantosto sarebbe per ritornare, avevasi 
già conciliato la grazia e il buon volere della propria moglie, che 
neppur sognavasi di conversare con colui, che tanto desiava, c per 
cui amore lunga serie di pene sostenendo, il giorno attcndea della 
sua felicità passata (485). 

Abbiamo parimenti ricordato l'illibata innocenza di costumi in 
un'altra reggia, cioè in quella di Alcinoo, allorché s’indicò a pag. 64. 
la severa e circospetta tutela, con la quale egli dalle ancelle poste in 
guardia in sull' imposte della stanza, ove dormiva la bella ed avve- 
nente Piausicaa, facea custodire il di lei vcrginal candore; pur tuttavia 
fu quella medesima regai giovinetta che impose alle sue donzelle di 
lavare nel fiume Ulisse, il quale nudo, insozzato di salsuggine, e defor- 
malo dall’abbattimento sofferto da lunga tempesta, impauri di maniera 
quelle innocenti fanciulle, che di repente sparpagliate dicronsi quà 
e là a precipitosa fuga. Giulia di meno l’eroe d’itaca, il quale in tutto 
il maraviglio.so poema vien proposto qual raro esempio di virluos;i 

(183) III. 464-9. T£<^jsa TnlifUi/ev XaZvtv maX-fi 

Nérepe^ iffXaTÓm NnÌiUflt^«s- 

CMacp cffc) XsZvtv xat tyjuatv ccc. 

(184) XIX. 317. aXXi p», àr.sv'f^ofXt, xar^ire ò*<ùjnr.Vt 

e 320. r.^iv XsÌ9<tai xt y fidaci ?i. 

(185) XIX. 103.604. 
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costanza, die sola è capace di superar nella carriera deli’umana vita 
gli ostacoli, c le vicende d’ irrequieta fortuna ; l’eroe proposto qual 
tipo di inveterata e guardinga prudenza corredata da necessaria saga- 
cità e da veneranda onoratezza, come uom privato; quando poi 
vogliasi considerarlo investito del sovrano potere, egli è la norma 
di principe savio e giusto, mite c paterno nel reggere il popolo a se 
soggetto, egli è colui che nei fatti e nei delti non oltrepassò giammai 
i limili dell’equità, nò alcuno potò rimproverarlo di offesa o danno 
ricevuto (186); specchio in somma d’impareggiabile continenza, in 
quella fortunosa avventura non osò mostrarsi a persone soliiighe c a 
se ignote nudo alTatto, siccome dal naufragio era stato ridotto. 

Destatosi dal profondo letargo, che avealo oppresso, per le strepi- 
tose grida eccitate dal caso dei loro puerili trastulli, ed anzioso di 
conoscere in qual terra fosse stato sbalzato, o tra qual gente si ritro- 
vasse; di repente uscì fuori dall’animonlicchiate foglie, che di letto 
ad un tempo scrvivangli e di coperta, e, mentre n'uscia, svelto un 
fronzuto ramo dagli arbusti, che lo riparavano, sei cinse ai fianchi 
per celar le parti poco oneste (t87). 

Sommo in verità fu il senno, che in ambedue le accennale cir- 
costanze diò a divedere Ulisse; imperocché ricusò allora sotto pretesto 
dì verecondia quelle medesime primizie di ospitalità, che egli in di- 
verse altre occorrenze di buon grado, e senza la menoma opposizione 
non mai osò rifiutare, come esigeva la pratica sanzionata dall'andante 
e comunissimo costume. 

Leggesi nell’ Odissea un racconto di Klena, che venne a frapporsi 
ove pasteggiando e ciarlando stavan a lauta cena i convitati Pisistrato 
c Telemaco, ospitati splendidamente da Menelao, già pria di tutto 
lavati dalle ancelle in caldo bagno; essa per sollevar gli affanni dì 
quest’ ultimo, imprese, tra tante illustri e gloriose gesta, a rammen- 
tare una sola del paziente Ulisse, ardimentosa in vero ma con ìm- 

(186) IV. 689-93. o7o( ‘Oiuffffiòi toxt fuS* ifttripetfft rcxiv^tv, 

cvzi T(và fUoct UaioieVf e^^t u cimov 

t¥ r,r' dixY) 

iXkcv xc 

xetvd{ d* cvTTffre Satina t^yu. 

(187) VI. cinùv, dofxvuv i7ot 'Oiwrctvt 

ex itixtvw à' uXìic irtepScv xXaire 

fvXXuv, ^^e«c ^TÓ(.Edìri 110. »gg., e V.475. sgg. 
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pareggiabile scaltrezza e con coraggio senza pari felicemente con- 
dotta a fine. Egli adunque volendo pervenire in Troia, onde esplo- 
rare i mezzi di difesa posti in opera dagli assediati, sconciossi la 
persona con affligenti percosse, s'avvolse in cenci, e sotto l'appareuza 
di tapino mendico vi penetrò. Niuno lo riconobbe ; Elena sola, co- 
munque si stranamente sfigurato, lo ravvisò, e destramente andavalo 
tentando, ed egli schermiasene con maggior destrezza : come però 
se l'ebbe solo nel bagno, ove lavello, unselo, e rivestillo; allora, as- 
sicuratolo con giuramento, che noi manifesterebbe ai Troiani prima 
che fosse salvo arrivato alle navi ed alle tende, le svelò tutta la mente 
de’ Greci (4 88). 

Una delle quattro avvenenti Ninfe, che servivano l’incantatrice 
Circe, dopoché Ulisse con la formidabile presenza della imbrandita spada 
più, che col farmaco da Mercurio provvedutogli, vinse la di lei onni- 
possente verga, ed ebbesela resa benigna e mansueta amica, guidollo 
al bagno e delicatamente spargendogli sul capo e su tutta quanta la 
persona l'acqua, che di propria mano avea versato nella grande cal- 
daia, e accesovi il fuoco, resa bollente (perocché usato ufficio ancor 
di ancelle era quello di coi la Ninfa s’era incaricata), già prima ridotta 
a conveniente temperatura; non cessò di palparlo c di stropicciarla 
fino a tanto che l’eroe non s’intese rinfrancato dall’abbattimento dei 
sostenuti travagli: e la Ninfa medesima unselo del grato liquor di 
oliva, c rivestillo con ogni accurata attenzione (489). Tralascio di ram- 
mentare, che Circe stessa prendeasi cura di far lavare, ed ungere gli 
altri compagni di Ulisse, i quali, spogliati dalle forme di belve, lie- 
tamente sedeano a mensa (490). 

Farmi superfluo ripetere un’altra volta, che gli ospiti non ricusa- 
van mai d’esser dalle ancelle lavati: in tal maniera sollevavansi dai di- 

(188) IV. 252. >gg. èrt fin cytì ìiitov xdtì cXatu, 

ifi^ì tifiaxet eaffdtg xa) xaprtfihv Spxcv, ecc., e 235. sgg. 

(189) X. 358. igg. '^1 TCT^m ifépet, xal wtixauv 

roXXht ónì rptiteit fityiXu- ìantxs 
oifTap év) wtyn y^ak%i^ 

y àffifitvàev Xo'n. fuyiXotOy 

xcpÓ9«9a xcttà xt^oTÓc rt xa'i 
fiot ix nófi^cv ^fic^éfi^ CiXtTd 
auT^ èri Xevffhf Tf, noi s)(pi9tv ecc. 

(190) Ivi 449. sgg. aXXevi hópev^ év 9t^9i Kìpxvi 

ìv^vxcciK Xdvctv T(g xal Xcr’lXaiu. ecc. e priau 388. sgg. 
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sagi del viaggio, e procuravan la nettezza del corpo. Cosicché, se gli 
Dei per necessità fossero costretti di lasciar le loro beate sedi, o per di- 
porto percorrere il mondo e furtivamente coglier quei piaceri, negati 
loro dalla monotona residenza dell'Olimpo ; allora seguendo l’oso dei 
mortali viandanti, bagnavansi ancor essi, nè disdegnavano le mani 
altrui. Venere bella, liberata dai lacci, ove aveala Vulcano inceppata 
a vergognoso e ridicolo spettacolo, quando la sorprese giacersi con 
Marte; itasene in Cipro, e pervenuta a Pafo, ove un sacro ricinto 
con fumante altare erale dedicato; dalle Grazie fu lavala in bagno, 
unta di fragrante e celeste olio, e rivestita di maravigliosi abbiglia- 
menti (191). 

V’ ò dunque senza dubbio una ragione di penetrante accorgimento 
iiell’aver Ulisse ricusato allora le ancelle di Nausicaa, e quel che piu 
importa quelle di casa propria, mentre senza ribrezzo alcuno Telemaco, 
giovine e vigoroso, appena vi ebbe posto il piede con lo sventurato 
argivo indovino ed ospite Teoclimeno, da lui graziosamente accolto, 
ambidue furono dalle medesime lavati, unti, e vestiti (192). 

llincorate le impaurite fantesche, che fuggivan dalla inaspettata 
vista d’un vivente, comparso qual fantasima nella tranquilla solitu- 
dine dei loro innocenti divertimenti ; >'ausicaa le esortò a soccorrer 
l'infelice di cibi e di bevanda, di quei varii e squisiti cibi e dì quel 
vino, di che la madre di propria mano avevaia provvista partendo 
a lavare i panni (193); ma pria di tutto diede ordine di nettarlo e 
bagnarlo nel fiume ove fosse riparato dal vento ; fattesi pertanto scam- 
bievolmente coraggio, eseguirono quanto Nausicaa comandò, e postigli 
accanto tunica e mantello ed altre vesti, e datagli un’aurea ampolla 
piena di prezioso olio, esortavanlo ad entrar nella corrente del &ume ; 
egli però con gravità e modestia ricusò denudarsi affatto in presenza di 
avvenenti giovanette, molto meno sotto i loro sguardi o in loro com- 


(191) Vili. 3C2. 8gg. r, d' Ssf>a ILOrpcv uovi 

Ila^- dt c\ Te 

ivBfx. di fuv XaptTCf Xct^orv, xoù ìAatv> ccc. 

(192) X vn. 72. sgg càJ» ht 3h 

0 88. TcCic tvel cw XcZcav, xat ccc. 

(193) VI. 76-8. ft'htp 3'hf xifTì ìtg&m fievotixé' 

nayT9tv)y, èv Tt5ei, cv 3’e\vev ^evev 
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pagnia lavarsi; ed esse di tal novità stupite tiraronsi in dietro, e'I ri- 
ferirono alla loro signora (t94). 

Or io mi penso che Ulisse in questa bisogna coraportossi da pari 
suo: perocché in terra straniera, bisognoso di tutto, prima di ogni 
altro con quella ponderata ricusa sludiossi conciliare a se l’ammira- 
zione ed il rispetto di chi poi dovea essergli necessariamente unica 
speranza a ricondursi in Itaca ; però da quel severo contegno, e dalle 
ringiovanite sembianze ne restò cosi forte presa la reai giovanetta, 
che nell'espansione del suo cuore dichiarò alle ancelle che uno sposo 
tale sareblwle a genio, e le renderebbe felice la vita (195). 

Dominata da questa dolce lusinga istruì Ulisse come pervenire 
alla reggia del suo magnanimo padre, e cauta a non far sorgere sos- 
petti, e ciarle nel volgo ozioso (perocché nel mondo non s’invecchian 
punto i perversi costumi ) se mai la vedessero ritornar con sì robusto, 
e fresco uomo, quasi che spregiando i Feaci, ita fosse da se cercando 
uno sposo straniero; tal consiglio gli suggerì, onde non rimanesse 
offuscata la sua fama, ed ella poi divenisse oggetto delle amare voci 
della indiscreta plebaglia, che sa ben trattare la mormorazione e gli 
scherni in occulto; cioè che egli per la campagna seguissela con le 
ancelle sino a certo concertato ed indicato luogo, ma che giunti vi- 
cino la città si separassero (196). 

Dal seguito del discorso delia giudiziosa Nausicaa si hanno nuovi 
argomenti sulla illibatezza, con che le nubili donzelle custodivano 
l’onor proprio : poiché giammai praticavano con verun uomo, fosse 
pur intimo amico de’ genitori, se pria legittimamente non si fossero 
celebrate le nozze (197). 

Coteste mie considerazioni vengon confermate dalla diversa con- 
dotta in pari tempo tenuta dal medesimo Ulisse, il quale accolto in 
ospitalità dai genitori della stessa ISausicaa, ammirato da tutti qual 
fior di squisita mente, e di valore invincibile, generosamente rega- 
lato e soccorso di tutto il necessario al suo ritorno, pria di accostarsi 


(1941 VI. 198-201-46-50. 
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al lauto banchetto, appositamente per lui imbandito, Arcte ordinò 
alle domestiche di riscaldar una grande caldaia di acqua ; il che co- 
me fu fatto, la cameriera invitollo a prender il bagno: di buon grado 
Ulisse accettò la consueta offerta, anzi rallegrossi al solo scorgere i caldi 
lavacri; perocché, da che avea lasciato l'abitazione della seducente 
Calipso, ove al pari di un nume godeva delle più raffinate delizie, 
erano stati lontani dal suo corpo ristori di tal fatta. Le ancelle per- 
tanto lavaronlo, lo unser di olio, e porsergli le vesUmenta (198). 

Tutto questo torna a vieppiù confermare, che la sacra idea del- 
l'ospitalità allontanava non solo i pensieri di qualsivoglia lascivia, e i 
pericoli di contaminazione, ma che le ancelle, ose a quel doveroso 
ufficio, volenterose e senza ritegno ad esso prestava nsi. 

Or mi resta a dichiarare il vero motivo, che mosse Ulisse a ri- 
cusarsi di esser toccato nel bagno anche dei piedi da mani di quelle cin- 
quanta donne, che servivano Penelope, se pur non fosse vecchia, di 
probità specchiata, e bersaglio dì pene quante egli n’avea sofferto (199): 
per la qual cosa la rcina ebbe maravigliando a dire, che mai ospite di 
tanto senno era venuto ad albergare in casa sua (200). 

Svolgendo il prezioso volume, che racchiude le imprese ed i lunghi 
patimenti del sommo eroe, si viene a concepire la ragione, che lo 
spinse a giunger nella propria reggia dopo si lunga assenza sotto le 
mentite sembianze di vecchio, c miserabile accattone. E se egli da 
un canto dovea esasperarsi a vendetta di micidiale sterminio contro 
gli schernì, i vìlìpendii, e l'audacia degli sfrontati proci, che viola- 
vano la sacra ospitalità, che scducevano vilmente le ancelle, che 
divoravan baldanzosi le sue sostanze e nutriti nel fango di ogni vizio 
di più si contrastavano la mano della sua pudica Penelope, cose tutte 
previste da quel sagace e multiforme ingegno; dall'altro canto fu prov- 
vido il partito combinato in segreto nella capanna del costante e 

(198| Vili. 449-55. airts^tev ficv 
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lido Eumeo col suo diletto figlio, di comparirvi cioè sotto quelle 
spoglie, onde anche esplorare la condotta morale, ed il mal talento delle 
donne di servizio, e veder con la propria esperienza chi di loro deside- 
rava, e chi aborriva il lontano signore ; chè le loro turpitudini eran 
ben conte a Telemaco, ma a se solo e circondato da turba di sfre- 
nati amanti e voracissimi parassiti, non era possibile moderar tanti 
scandali, o almeno esternarne l’insopportabile eccesso (201). Ed egli 
non mal si appose ; perocché poco comportato come ributtante ospite, 
fu dalle ancelle, sin dal suo primo apparire nella sua magione, deriso 
e svillaneggialo ; e tra le altre arditissima si mostrò Melante, che da 
bambina era stata allevata da Penelope, che amavala quanto una figlia 
secondandola in tutte le sue voglie ; ma questa ingrata non mai di- 
vise una pena delle tante che affliggevano l’animo della sua Signora, 
che anzi bella e giovanissima, godendo pur troppo del bel tempo, 
amoreggiava senza vergogna con Eurimaco ; or l’arroganza di Melanto 
venne a tanto sdegno ad Ulisse da minacciarla bruscamente ed atter- 
rire le altre sue compagne. Ciò non ostante della sua tristezza credea 
parteggiasse anche il lurido finto mendico; e nulla curando gli av- 
vertimenti di morigeratezza, e di rispetto dovuto ad ospite misera- 
bile, una seconda volta afllisscgli l'animo esacerbato, quando, vedutolo 
cogitabondo seder al focolare, fu da quella insolente incolpato aggi- 
rarsi di notte quasi per adocchiare qualche donna, e poscia a colpi 
di tizzi minacciollo cacciamelo (202). 

Di sdegno maggiore contro le ancelle ebbe ad ardere il generoso 

(201) XVII. 360-4 - «... aùròp ’A3xv,i, 
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cuore di Ulisse, mentre la casta Penelope, a conforto di sue angoscie, 
come ad ospite prudente confidavagli tra tanti altri guai essere stala 
costretta da imponente necessità a compiere dopo tre anni il frau- 
dolento lavoro della tela, che, per distornare le istanze dei proci, 
essa aveva impreso a tessere, nè rimanerle più scampo all’indugio 
delle odiate nozze. Perocché le vili ancelle, sole conscie dell’arlilicioso 
suo secreto di distesser la notte l'opera del giorno, sfacciatamente ne 
fecer dotti gl’ indispettiti proci, che la colsero all’ improvviso sul fatto, 
e ne inenaron minacciosi clamori (203). 

Indi a poco, cioè durante la notte istessa, giacendo sotto l’atrio 
ed agitato da varii pensieri pienamente vegliando, ei vide cogli occhi 
suoi uscir alcune delle ancelle schiamazzando dalle loro stanze, e tra 
riso smoderato ed indiscreta gioia col favor delle tenebre andar in 
cerca de’ proci, cui facean copia di se: e fu sul punto di investirle ad 
una ad una e ucciderle, talmente abominava le loro nefandità (204). 
Che se allora fremente reprimeva gl’impeti del suo indispettito cuore, 
non però cancellavane l’orrore o allontanavane lo sdegno. In effetto, 
come ebbe purgata la sua casa con la strage dei proci, prima sua 
cura fu prender contezza delle ancelle piu colpevoli, e per fedele rela- 
zione della nutrice vecchia Euriclca designate ne furon dodici : le quali 
subito condannate a tras|>ortar fuori i cadaveri ancor palpitanti de’pix)- 
ci, indi a terger gl’ imbrattati sedili con le sponghe, e rassettar la sala, 
scompigliata dal tumulto del tragico ed inatteso avvenimento, trasci- 
nate in chiuso cortile, pagando con meritata morte obbrobriosa il fio 
di loro infami ribalderie, furono spietatamente strangolate (205). 

Ecco dunque perchè Ulisse schivò allora di esser toccato anche nei 
piedi dalle giovani donne, che servivan nella sua magione ; egli de- 
testava le abominevoli ancelle, che di loro vergognosi delitti avevan 
contaminato ogni angolo del palagio, ove un tempo tra la famiglia 
specchiala nei Signori regnava pudore ed onestà, ed ove la vereconda 
Penelope, durante la sua disastrosa assenza, di rado compariva alla 
vista dei circostanti proci, e sostenendosi sempre nel suo portamento 

(203) XIX. xaì tare fU, iti Suuify xuva$ evx àXtyevffstSf 

t*Xcv irtX^cvufy x«4 eucxXr.csn lituffaiv. 

(204) XX. 6-17. tal ex ficcacelo ywscixef 

«4 ifuryénevTs rape? Ktf/, 

iXXf,Xtìct yiXù) Tt x«l tvfceffuvnv ecc. 

(205) XXU. 417*74. 


Digitized by Vjoosi 


— 79 — 


grave c dignitoso, non si discostava dalle sae stanze; e se dura iic- 
cessilà costringevala a comparirvi, nè giammai sola, la modestia le 
era d'imponente adorno velandosi il suo bel viso: egli avea nel suo 
petto stabilito di vendicarsene, ma sin che rimaneva ascoso e dispre- 
giato mendico, non eragli possibile conoscer la reità delle delinquenti 
ed averle indicate nominatamente: la onde con prudenza rifiutò in 
massa sin anche il contatto di quelle impudiche, ed ingrate don- 
ne (206), sopra il cui capo pendeva la più severa, la più inesorabile, 
la più giusta vendetta. 

Dopo questa esposizione de' rigidi costumi degli antichi, io mi 
lusingo che in fine restio persuasi i meno canti lettori della inno- 
cenza, che necessariamente dovea accompagnare un'azione rispettosa 
ed ospitaliera, qual'era quella che esercitavan le ancelle verso i pe- 
regrini e verso i loro padroni lavandoli nei bagni. 

Imperocché Ulisse riconosciuto c lieto del successo fu lavato ed 
unto in casa sua da Eurinome prediletta cameriera della propria mo- 
glie; ed anche la amorevole fante Siciliana lavava ed ungeva il ve- 
nerando Laerte (207). 

Se poi nel discutere ed esaminare il sullodato portamento di 
Ulisse, siano o no giunti i miei stndii a penetrar nel senso dell'altis- 
simo poeta, ne lascio il giudizio a' dotti e consumati filologi Ellenisti; 
non posso frattanto con buona pace non dichiarare, spesso meco con- 
siderando, e pieno di ammirazione encomiando gli aurei volumi di 
Angelo Maria Ricci, il quale con sapienza e giudizio scrisse nel passato 
secolo consacrando la sua vita a far rilevare i pregi, e le bellezze ome- 
riche ; che non parmi affatto dovergli acconsentire aver Ulisse voluto 
una vecchia per lavargli i piedi, giusto perchè tal fatica esigeva meno 
vigore ed energia, che la lavanda del bagno per tutto il corpo com- 
messa pertanto alle giovani donne (208). 

(20C) XIX. 370<4. cvTu 170U xaì xiivM yuvoùus 

(eivuv mXcdctirMv, ere rtv xXurà 
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Forse il mio discorso si è reso prolisso più del dovere sopra an 
punto interessantissimo dell’antica vita domestica, e mi avvedo che 
ormai è tempo di ripigliare la enumerazione degli impieghi delle 
ancelle, e raggiungere cosi lo scopo propostomi sin da principio. 

Si è da noi fatta menzione altrove che tra gli ufficii, nei quali 
le fantesche erano occupate, quello conta vasi di preparare i letti agli 
ospiti negli atrii de’ palazzi ; è notabile la semplicità e la garbatezza, 
con cui l’invitavano al riposo, solamente dicendo < ca a giacerti, o 
ospite, ti è in punto il letto » (209). 

Le donne, come in varii paesi ed i più ingentiliti della nostra 
età, badavano alla cucina: Menelao pria di secondar il desiderio del 
caro ospite Telemaco, che gli significò voler in ogni modo ritornare 
ai patrii lari, ordinò alle fantesche di preparare un lauto pranzo di 
vivande le più riserbate, e le più distinte, e ne commise la sorve- 
glianza alla propria consorte (210). 

Tra le cinquanta serve della reggia di Ulisse eranvi alcune che, 
ben ammaestrate nel saper contentare il gusto altrui con isquisite vi- 
vande, faceanla da cuciniere, e per tanto intralasciavan anche i loro 
consueti lavori (2tt). INon cosi avveniva a quelle, che somministrar 
doveano l'alimento indispensabile alla vita deU'uomo; perocché assi- 
duamente dodici fra quelle ancelle erano sempre impiegate a maci- 
nar orzo e grano, onde apprestare il cibo anche alla ciurma dei proci. 
Però si dee riflettere che le mole non eran mica piantate dentro 
nelle sale, o nel palazzo, ma poco discoste dal conile che formavane 
l'atrio; e ciò si desume dal seguente circostanziato racconto, che va 
mirabilmente a toccare lo sviluppo prefissomi sulla incompatibilità 
delle mugnaie dentro una reggia di gran lunga più magnifica della 
sua in Itaca, cosicché ai primo sguardo gettatovi non solo ne fu sorpre- 
so, ma estatico e fuor di se contemplava la profusione de’ preziosi 
metalli ivi dall'arte ridotti ad elegante e lussurioso ornamento. ISé ciò 
viene ad eliminare dagli altri simili palazzi il necessario impiego della 

{209) VII. 342. cpvs xcuv, a (e7vs. xcireìnrai rei cùvx. 
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macina del grano, ove non ripugna che ancelle vi fossero addelte alle 
mole, ed ancelle inlente a tutt’allri uffirii; quel che ripugna si è, 
supporle al caso nostro oggetto di maraviglia nell'animo di Ulisse, 
ed a contatto della splendida e magnifica fabbrica di stoffe nella 
doviziosa casa di Alcinoo. 

Si legge adunque nell’ Odissea, che tnr\'agliato l'animo dell’eroe 
non solo dagli scherni, e dalle lascivie delle sue domestiche; ma an- 
cor meditando come mai egli solo potesse avventurarsi contro i tanti 
svergognati proci, e come poscia scanzare l'altrui vendetta, tutta notte 
passò senza chiuder gli occhi al sonno. Frattanto incominciava ad 
albeggiare, e intristito vieppiù dai lamenti della sua consorte, sospet- 
tando che avesselo riconosciuto, esaltato dalla fervida immaginazione 
parevagli aversela accanto e cosi sconvolgere i suoi divisamenti ; on- 
d'egli alzossi di repente, e recatosi fuor della soglia porse calda pre- 
ghiera al sommo Giove: all’istante tonò dall'alto Olimpo, c rincorossi 
Ulisse. Fausto presagio ne concepì una donna, che non lungi di quivi 
girava la mola; dormivano intanto le altre undici stanche dal tinva- 
glio, chè essa sola la povera vecchia infievolita dagli anni tuttavia ve- 
gliava per compiere il suo compito, e forse alleviava il peso della lunga 
fatica canterellando l’antichissima canzone del suo mestiere (2t2). 

Conlavasi qual'opera servile delle ancelle anche il peltinare, o 
carminar la lana (2i3): perocché non era dicevole a mani gentili c 
delicate di signore impiegarsi al grossolano e material principio del 
lanificio, che esigeva polsi robusti e vigorosi. Filare però le lane le 
più scelte, tesserle, e ridurle in finissimi drappi, formava la prin- 
cipale, anzi l’unica delizia della vita domestica delle prische reine. Ed 

ri 12) XX. 105-19. d'U etxocd 

ifia el fiCXat ttaro nsìfiin XaSiv- 
ibiùtxa racat ecc. 

Tra lo canzoni popolari quella propria delle mugnaie era della ovvero 

secondo Eostazio 1104. 8 . i o 1885. 22. sgg. Plutarco nel trallalo morale 
del convito dei sette Sapienti, T. VI. p. 598-9. dciredizionc del ReisLc, Lipsia 1777., co 
ne ha conservato il principio « aXu, aXit ». Ed è spiritosissimo Tepigramma di An- 

lipatro su questo proposito nel 1. X. 418. dcllWnlologìa. 

Per quanto riguarda la interpretazione dei riferiti versi di Omero, si consulti 
il citato Eustazio 1885. 16. sgg., che sempre più conferma la situazione delle mole co- 
me da me è stalo e.<tpOKlo. 
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in vero in si alta onoranza tcncvan gli antichi l'arto di tessere, che 
i miti non poterono ideare più nobile ed utile divertimento per quelle 
vaghissime e seduttrici donne, che confinate in certi angoli di questa 
terra, sotto la denominazion di Ninfe, e godendo la prerogativa di 
esseri divini, non cran soggette al comune destino. 

L'antro infatti vicino al [mito della petrosa Itaca, ove furon messe 
in serbo le ricchezze dai generosi Feaci regalate ad Ulisse, era l’abita- 
zione di un buon numero di Ninfe, e quivi erano armati i loro telai, 
e vi tesseano maravigliosi drappi di finissima porpora (24 4). 

La voluttuosa Calipso c Circe, l'onnipotente maliarda, cantando 
come donne innamorale, col pettin d'oro tessendo, conducevano a tanta 
eleganza e sottigliezza le loro ampie tele in lana, da farsi agevolmente 
conoscere esser lavori di mani divine (2t5). 

Tessevano adunque le principesse degli omerici eroi, e filavano 
da se, deputato alle serve il rozzo ministero di ridurre le lane atte 
al fuso ed alla spola ; dagli esempi, che mano mano si andranno ad 
esporre, dee dedursi, che le più esperte aiutavan talora la loro pa- 
drona a filare; però da tutto il contesto dell’Odissea si viene a cono- 
scere che le ancelle espressamente non eran giammai addette al telaio, 
distintivo che, per le ragioni da allegarsi, dava un carattere tutto 
particolare alla reggia unirà di Alcinoo. 

Risentitasi Penelope dell' imprudenza di Femio, che, cantando al 
suon di cetra l’infelice navigazione dc’Greci, ridestava nella sua mente 
le più tristi rimembranze, cortesemente lo interruppe e lo scongiurò 
di scegliere tema diver.«o: ma ne fu redarguita dal suo Telemaco, ebe 
liberamente le impose di ridursi alle sue stanze, e quivi badare alle 
faccende proprie, cioè a filare ed a tcsseie, e comandar i lavori alle 
ancelle (24 6). In simil guisa fu dal medesimo suo figlio ripresa di non 
mischiarsi negli affari, che non le spettavano, quando le parve op- 
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porluno d’interloquire sulla quisUone insorta se all’ignoto mendico 
e vilipeso ospite Ulisse dovea o no acconsentirsi l’esperimento dell’arco 
fatale (217). E noi più volte abbiam rammentato che Penelope tesseva 
di giorno quella misteriosa tela, che essa, appartata nel suo don- 
nesco quartiere, rifuggendo il consorzio e rinanche la vista degl’in- 
solenti proci (218), in tre continui anni non compiva giammai. iNè 
più lieta compagnia ella sapea trovare, quanto nel vedersi coronata 
dalle ancelle intente a filare o pettinar la lana. Tale si fu l’imperioso 
consiglio alle fantesche, impiegate alia cura de’ bracieri, dato dal mo- 
desto Ulisse, simile a spregievole vecchio accattone, allorché macchi- 
nando l’estrema mina de’ proci, sotto pretesto di indossarsi l’incarico 
di attizzare i fuochi, cimentavate a francamente manifestar la loro 
protervia (219). 

Penelope, seduta avanti la soglia del salone, assistendo al desi- 
nare dell’ospite Teoclimeno e del suo caro Telemaco, ed adagiataglisi 
maestosamente di rimpelto, non istavasi inoperosa, ma torcea frattanto 
finissimo stame (220). 

Anche Elena spinta da naturale curiosità di saper chi mai fossero 
i due ospiti di recente pervenuti in sua casa, lasciato il proprio ap- 
partamento, discese in fretta ad interrogarne Menelao ; ma non veniva 
con le mani alla cintola, o per istarsi neghittosa spendendo il tempo 
in vane ciarle: perocché una delle ancelle recavale il lavoro; ed era 
assestato in un ritondo cestino di ben forbito e rilucente argento con 
manichi d’oro, pieno di finissimo porporino stame, sopra cui po- 
sava il fuso parimenti di oro (221). 

ISé Telemaco parti privo di presenti da quella avventurosa reggia: 
Elena, rinomata fra le dame tessitrici, con i più lusinghieri augurii 
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(218) XV. 515-7 7f 

piv TI hti 9uu 

ffitiv(T«i, àXX'airs r£v vntfMiu iCT^ 

(219) Wm. 313-16. ilfiAKxì ’0^U7(rr,c(f cìy^Bfiivoto 

IV* 7(^0171 

ffap’iUóxfltTa 7Tpc^l«(;m- TipiriTi avrrr»' 

VifAivcu h ixtyap^y ^ tipta Ktixtu 

(220) XVU. 96-7, pi^«p i' Tce «aipB 

«XiTpu xcKXiphnf), Xenr* orpu^^dt. 

^221) IV. 134-5 v^pt«Tfl{ nìTxuTiud P<(3vffpivdV in* avxip 

•nkanATTt TiTÓwcOi ìo^ifsf >^p9{ cx^va. 

11 * 


Digitized by Google 



— 84 — 

gli ofleri da parti; sua un bellissimo peplo, e alla preziosità del do- 
nativo aggiunse il pregio d’affettuoso ricordo qual lavoro delle sue 
proprie mani (222). 

Assisa tra le ancelle avanti al focolare, Arete, la regina di Schcria, 
filava fior di bella lana porporina, c bella tanto da eccitar la maraviglia 
de’riguardanli, allorché ISausicaa le chiedea permesso di andarsene a la- 
var i panni nel fiume (223). Questo lavoro occupava adunque di notte 
le operose mani delle signore, come per altri esempi già riportati si 
è dovuto avvertire: ora, onde Ulisse trovasse a primo tratto la vir- 
tuosa c benefica Arete, e la distinguesse fra la moltitudine delle fan- 
tesche, Nausicaa diedegli per certo contrassegno lo stame delicatissimo 
di porpora che torceva (224). Ed essa addosso all’ospite, portentosa- 
mente introdotto al suo cospetto, riconobbe le vesti lavorate e fatte 
dalle sue mani, e dalle ancelle; circostanze che in seguito giovan molto 
a rassodare le mie opinioni, fondate sopra le incontrastabili prove 
de’ fatti desunti dalia Odissea (225). 

Raccolte per tanto, c classificate le materiali incombenze delle 
cinquanta ancelle, che servivano nella reggia di Ulisse, sì apre da se 
la via agli argomenti, i quali istituiscono la differenza dell’impiego 
di pari numero di ancelle in quella di Alcinoo, ove niun basso ufficio 
per le faccende domestiche é menzionato, ma solo l’assidua ed instan- 
cabile attività nel lavorare le lane: onde Ulisse dovette a ragione ma- 
ravigliarsi, c più che mai guardar con occhio stupefatto le ricchezze 
ed il lusso di quella reggia, perocché quel numero di fantesche, che 
in propria casa ogni svariato servigio ripartiva giornalmente, quivi 
egli vide addetto al solo lanificio. 

Ilo spesso anche applicato la mente a riflettere, che tra siffatti 
lavori delle elleniche principesse Omero decanta i pepli eseguiti da 

(222) XV. 123-T 


(223) VI. 52-:». 
224) Ivi 305-6.. 
(•225) VII. 234-5 


*£Xrirn di roptcctTd xjiXXinapTicg, 
jriTtXsv t*9vsua.%tv’ 

idpév T«i xat tÉxvcv touto dtduut, 

uvti^*‘EXcvri ^«XutjpÓTcu ii yófxev ftìptiv* 

ain ^paiy. 

■fi fihf iis* cÌfj 

aXiitcc'^peu 

-A d’ ir* 

nì.ÓKcna Scnì^ct ìdi^^atc. 

èyv«o ydp ffàùèi rt yjtùtia Ti| ccuar* Idcwvac 

xoXòf Ta avrfi rst^e rlv àujvrtcAttvt ywaulcv. 
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Elena con istapcndo artificio; dapoichò alla grandezza del drappo 
accoppiava tanto gusto neU’armonia e varietà de’colori da non esser 
da nessun’altra pareggiata (226). Eppure Omero medesimo descrivendo 
le opere delle ancelle di Alcinoo non sa meglio elogiarle che riferendo 
qual dono di Minerva la prerogativa della inimitabile industria, e 
del potente ingegno, .di che eran dotate le Feacesi (227). Anzi siccome 
quegli agiati e gentili abitanti, dediti a pacifico commercio, iiiun 
vanto davansi di esser bravi nel cesto o nel pugilato, però agili alla 
corsa, amanti della danza e della cetra, avvezzi a squisiti e geniali 
banchetti, allo spesso cambiar di abiti, e a frequentare le terme, da 
ninna nazione eran superati nell’arte nautica ; cosi le loro donne di gran 
lunga sorpassavan tutte le altre nell’eccellenza del tessere le stoffe (228). 
Quindi il magnanimo Alcinoo invitati i dodici principi, che sotto la 
sua reggenza governavano in Scheria, a presentare ad Ulisse i consueti 
donativi ospitali, ed amichevolmente accommiatarlo ; con generosa 
splendidezza ordinò darglisi da ciascun di loro una tunica ed un man- 
tello, ed un talento di purissimo oro, c cotesti splendidi ricordi do- 
veano far accorto il sagace Itacese, che egli veniva cosi ad esser fatto 
partecipe del frutto, che la prosperità del commercio loro arrecava, 
e della principale industria che crane l'inesausta sorgente (229). 

L’arte della lana adunque portata al più alto grado di perfezione, 
ed incoraggiata dal domestico esempio del savio Alcinoo, formava 

(220} XV. 105-T. evS’cfffltv e\ icitrXs» ctf xófuv aùn- 

Tuv cv* dtipofiiyr, yi/vofxwv, 

C7IV itdì 

(227) VII. 10&-11 wi dì yvvainti 

Ifi» liipi yóp o^t9i dwxiv 

tf,ya xal ^ivai 

(228) Vili. 240*9. cù yip mjyftàx^* òfivfL9v(C> eùdè 

òiXa nea\ xpxnrv0( ^ceptEv, xaì vr,u9<v Sericee 
aàt dati te xt^«^U t< 

ctjuucTa Xciroi tc xa) cvyai. 

0 VII. 108-9. C9acy 4>a'(nxis nepì navreuv idpte; òvdpóiìv 

vra ^0^ ivi irévru iXouvéfUv, dì yuxa7xe$ 

cC’tfv 

(229| Vili. 389*93. àXX* ayt o\ dZfuv ^etvntev, Èjrmxéj- 
dud(x« yòp x«Tct d^ 0 v dptitptnui 

xpatvcvffif fp<9Xjnd(xa70{ d’ èye>} crùré;. 
zÒjv e\ évnXvvs; indi ^tTÓiva 

x«ì )(puadÌ 0 róXovrcv èvetxacrt TiutievTfif. 


Digitized by Google 



— 86 


la base delia felicità de'Feaci; laonde egli era conveniente e neces- 
sario il culto, che essi rendeano a quei numi tutelari della pace, non 
invilita dall’ozio, protettori della mercatura, e della fecondità pastorizia. 
Ho .sopra, pag. 56. sg., ed anche in nota i25., avvertilo, che le ulti- 
me libazioni de'Feaci faceaiisi ogni sera al pacifico e vigilante Mer- 
curio. E qui a maggior dilucidazione del mito, che riguarda questo 
dio, panni dover aggiungere ciò che in quel luogo tralasciai, come non 
opportuno a sviluppare le diverse ragioni, per le quali i Feaci gli 
eran in particolare maniera devoti. Mercurio adunque era dai gentili 
creduto presiedere alle agiatezze procurate col guadagno ricavato dal 
traffico, e principalmente adoravasi qual prolettor de' pascoli, e fe- 
condatore delle greggi, su cui gli antichi basavano il loro ben essere: 
(]uindi sotto differenti emblemi rappresentava Apollo, il Sole, e IVomio 
ancor’egli veniva appellalo (230). Pertanto Eumeo nella sua capan- 
na rispettando nella sconosciuta persona del suo signore il Giove 
ospitale (231), ebbe cura di offrir le prime porzioni della rustica cena 
al ligliuol di Maia (232). Però nella prima parte di questo ragiona- 
mento, ove ebbi occasione ili accennare i varii templi, e le are erette 
ad Apollo INomio, notai, che per tc.stiinonianza di Apollonio Rodio 
uno ne aveva presso i Feaci, che per i loro rinomati lanificii dovet- 

(230) Esiod. Tcog- 444-8. fxOuaiat ovv Xyitd' eìeCctv- 

jSdVXflXca; re, xat atiriÀca 

iteijivat ?’ cìf'crsxtiiy 7* 

ffXtyuv Optiti, xax itsXXuy fuUvet 5mxcv. 

Orr. Ino. XXVIII. 6-7. ipur.yeu ?;avTuy, XvvifiCftuve. 

Si yu(ii99tv sxtti SrrXsv 

e 9. ìoya9\oni trctpfayt, (ptXc cv àviyiiMtt. 

Aristuf. Tesmof. 977. sgg. *E^f*r,v te Néfuev ayrcfun,- xai Il^a, xat Nvft^( ft'Àac, ecr. 
Ed anche 10i>3. 54. «txet&K di noXvft'nXiv; ^ tuv trsi ruv mtea- 

rdliv ii 

(231) XIV. 388-9. ev yà(> vewt%*iy^ 9 ' ai$t99Sfiat^ cvdc 

àXXfit ò\sL (iyioy d((9«s« crvTn> T*àÀiat(M»v. 

(232) XIV. 435. th* tav xa< Matóde; vti7. Ed Euslaxio 4765. xgg. 

coramealaado qacslo verso : AujsciTai di ^7p«y è plv, iva yr,0ev àvadidoav 

rs7« CTriC'aTCbffflu xpi^at( xot) aX9i9t xa) ncT«^7f, rpfdtd-nXiiiTai' 

*Ep/xn de, (&» xatì aurrp xai aò^r.mA twv dpeupurtuy, 3 d^ xai ’Att^Awv txu xaì «t 

àXXitgtcpoyptvai cti di xai ló; xcpduM* d'èvrauda xai I^tuuyldou ovtt). dvciv 

xaì Maiad;^ *9xu, etroi ydp òxdpuv at^a eyov9i neifiivw^ icyouv etxot qvXoTmai r» 
ncmcvixdv yivoft avessi. E lo flesso 998. sgg. al y. 491. del XIV. deiriUade 

'EfpLT<; dì qiXiiv tIv l>r,0tvxa ife^^anra Xé^troi ^ u^Xi^mXcv, enttci Népuc; uv, tis cv c^; rd trcXXd 
al naXawì Td< <C>noTuìa{ ccvciycuai, did xai tI x«t« ripc5ix àya^h ipjuaiay àXc^crc 6cc. 
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Icro gran cura aver delle greggi ; anzi nella noia 99. mi tornò in acconrio 
di far rilevare un solenne abbaglio dell'anonimo scoliaste del poeta, il 
quale con franchezza spacciando le sue dottrine, non penetrò nel senso 
dell’antore, che è per se stesso ovvio e chiaro anche a chi abbia salu- 
talo un po’da lontano il limitare dell’ astrusa Greca letteratura; al»- 
baglio, cui si reser ligii anche i valorosi compilatori del gran Tesoro 
di Enrico Stefano, che con immenso sapere e con apparato degno di 
si vasta impresa, si va pubblicando in Parigi pei tipi del Didot. 

Or io considerando che le mole non poteron per ninn conto 
essere situate dentro la reggia di Alcinoo, ove lusso e ricchezza aveaiio 
propria stanza, c ciò per la incompatibilità del contatto de' nobilissimi 
lavori di stoffe non solo, ma perchè le medesime mole in casa molto 
meno agiata, qual’era quella di Ulisse, stavan fuori dell’atrio; con- 
siderando che niun basso ufficio ivi è menzionato delle cinquanta 
ancelle , che pel semplice numero non doveano recar sì nuova me- 
raviglia airitacese; riflettendo che quivi le mani delle serve nominate 
erano indefessamente intese al lanificio, ed osservando la minuta de- 
scrizione dei stupendi drappi intesti, con l’annessa operazione pre- 
parativa ed a ciò necessaria, cioè la filatura e la tessitura', non posso 
rinunziare ad un peiisiere, che mi tien la mente in sospeso, cioè di non 
leggervi il primo principio dell’arte del lanificio, che è il pettinare, 
scardassare, o carminar la lana. Gioito più cotesto dubbio ha ragione 
di non esser con facilità dispregialo, qualora si rifletta che in quelle 


Da queslo ulliino scolio sì desume, che Mercurio amava Forbaote, cioè i 

poKoli^ perché outrivan assai greggi ed armeoli, La paslorizia in falli, cd il pos> 

sesso di numeroso armcnlo presso gli antichi popoli dava la rinomanza di grande ricchezza, 
come anche sì ha dalla Bibbia sanla: ed era consegucole che i prodotti, i quali da quél- 
runico cespite si ricavavano, traffìcali o con altri generi ricambiati, dovevano rendere 
Tabbondanza c ragialezza. E fuor di dubbio che il mito dei furtivi amoreggiamenti di 
Mercurio, *Apyit^vTr.(, con Polimeia, ne).v^rjly], figlia dì Filante, altro non é che 

rallcgoria del pacifico ed indefe$$o comtnerciot esercitato con guardinga precaujùmt, e con de- 
li ita vigilanza^ basalo sopra Tasse di ben governata pattorixia^ il ebo genera la moUiplicaxione 
delle ricchezze. Questa mistica narrazione, da Omero esposta nel XVI. della Iliade v. 17fV-92., 
così presso a poco viene commentata da Enstazio 1053. 51>7., e 10S8. 35. sg. 

Fornulo erroneamente erede tale appellazione di Nomìo data a Mercurio prove- 
nir dalle leggi, che governano la roncordìa nelle società, nel che viene quasi ad uniformarsi 
alla sentenza dì Cicerone riguardo ad Apollo; ma vedasi sopra p. 47. sg. la nostra osser- 
▼azione su tal particolare, c l’inno intero di Omero a quel nume, che sin dall’ infanzia vi 
figura rivale d’Apollo Nomio, nelTavergli furato aslutamcnle e più volte i buoi. Tutto ciò 
serva anche di appendice a qoel, che a p. 44. sgg., bo notato soll'Apolio Nomio- 
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case mafniatizic , ove le mani delle sole Signore trattavano il telaio, 
eranvi alcune delle ancelle, che la loro opera impiegavano a pettinare, 

0 carminar la lana, e noi ampiamente lo abbiani dimostrato. 

È chiaro da lutto ciò, che ho inferito parlitamente dall’Odissea, 
che mal a proposito il verso t04. del libro VII., sopra riportato, è 
dai filologi interpretato, e che io sostengo doversi riferire non alla 
molitura del grano, ma alla cardatura e carminatura della lana : in 
colai guisa è non solo salvata la convenienza alla magnificenza della 
reggia di Alcinoo, ma il diligente critico trova il naturale progres- 
.sivo andamento inerente al lanificio, e necessario al risultato di quei 
maravigliosi lavori donneschi. E poiché la mia proposizione per le 
addotte ragioni è consentanea al genio di Omero, che giammai enun- 
cia idee disparate ed incomplete, io oso ancor dire, che la sola in- 
terpretazione suddetta ha il vanto di presentare un senso non estorto, 
ma che chiaro fluisce a rappresentare l'analogia dell’ intrapreso rac- 
conto con debito accordo ed unit.ì. 

Ma per convalidare questa mia asserzione, perocché la fdologia 
non ammette canoni illusorii, dettati con franchezza; asserzione che 

1 mmlesii adoratori degli altrui dettati, non avendo vigor di mente 

da innalzarsi una spanna sopra gli errori in letteratura, cui riverenti 
chinano il capo, perchè sono cosi stampati, a voce piena chiamereb- 
bero ardita e vanitosa; io in breve espomò le ragioni critiche, le quali 
mi ci hanno indotto, e appellerò in mio soccorso non solamente il 
testo del verso in questione guasto, e svisato dai tr.a.scrittori antichi, 
e che tenterò di emendare, ma gli scoliasti medesimi saran da me 
invitati a tessermene la più leale e franca apologia. Ilipctcremo adun- 
tjue il verso omerico secondo la comune lezione, ed una breve analisi 
.sottoposta a rigorosa censura ci guidei'à spero pacatamente al pro- 
[K)StO subbietto: ai (lìv a)./lMUB5i fi&iij tm ìt/mlv. 

Il qual verso io sostengo non solo viziato dai copisti, ma sinis- 
tramente interpretato per il macinio del grano: imperocché le di- 
verse opinioni intorno al contesto d’un autore qualunque, bastano a 
far sorgere nella niente del critico filologo dubbiezze tali da lasciargliene 
in arbitrio la scelta più ragionevole e consentanea all’intendimento 
dell’autore medesimo; ed in ciò, a mio deboi credere, consiste tutto 
quel che costituisce il giudizioso criterio dell'uom di lettere, in saper 
ben sregliere e con acume d’ingegno comporre e secondare nel totale 
sviluppo della materia il genuino senso richiesto. Ed in tale perples- 
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sita di contingenze son di gran peso le autorità di quegli antichi 
dotti, i quali si occuparono di penetrare nella mente dei classici, de- 
ci Cerare minutamente le singole parti delle loro opere, ed esporne 
la facile interpretazione; e comunque le di loro opinioni ricscan tal- 
volta fallaci ed inorpellate, non pertanto devono tenersi in dispregio 
tutte le loro chiose, o condannarsi a vituperevole oblio come se sentis- 
sero di vieto rancidume. Avviene però, come al caso nostro, che gli 
scoliasti, di cui parliamo, non osando decidersi a fissare il vero senso 
d'un luogo astruso d'un autore, si contentino di registrare con la loro 
opinione quella contraria degli antecessori, che applicaron l’animo a 
cosiffatti studi : ed allora egli è incontrastabile che sta al fino discer- 
nimento del lettore lo sbrigarsi delle perplessità, ed appigliarsi alla 
più confacente dichiarazione. 

Che se si volesse investigare l'origine di consimili risultati, si ver- 
rebbe senza tante parole a divinare la probabilissima correzione del testo 
controverso, che leggendosi un tempo nella genuina purezza come fu 
dettato, guasto poscia capricciosamcnic dalla ignoranza o dalla negligenza 
de’ copisti, indusse i commentatori a lasciarci interpretazioni differenti: 
quindi è che talora quelle degli antichi ci si presentano diametralineiile 
opposte alle altre de’più recenti scoliasti. Le quali teorie non saprei 
tanto bene applicare quanto alla (|uistione, che abbiam tra le mani. 

^Proverò per tanto, con brevità e chiarezza quanto per me lia po.ssi- 
bile, in primo luogo che, il ver.so suddetto non ci è pervenuto nella sua 
genuina lezione; poscia, allegando l'autorità de’ vetusti scoliasti, farò 
conoscere che la mia interpretazione ha data più rimota di quel che 
si possa immaginare, e che per tinto non dee tacciarsi qual fola di 
temeraria presunzione; se poi merito qualunque addimandan le mie 
pertinaci e pazienti investigazioni, egli è riposto nell’avcr raccolto sotto 
un sol punto di vista gli svariati e moltiplici argomenti per Io avanti 
o mal fissati o leggiermente trattati : uell’aver saputo comprendere e 
far rilevare a mio prò novelle ragioni estratte dal seno de’conlrarii 
medesimi, ragioni lucuicntissime, ma da ninno per lo avanti forse av- 
vertile; ncll’avcr tentato la restituzione del citalo verso, chiamando 
a mio sussidio il risultato di mie particolari applicazioni paleografi- 
che ; della qual cosa sola se mai giungessi a riscuotere l’approvazione 
dei sapienti Ellenesti, mi riputerei sovrabbondantemente compensalo 
in quegli aridi studi, che, comunque a me ingrati, ho coltivato e 
con perseveranza coltivo ancora. 

12 
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Pochi sono i codici della Biblioteca Vaticana, che contengono in 
parte o intera l'Odissea, nè di remota età; li ho consultati ad uno ad 
uno, nè solamente non sono concordi nella lezione del nostro verso, ma 
neppur tutti seguono le più recenti ed accreditate edizioni. Per ragion 
del metro dee onninamente rifìutarsi quciróXerpsusuvat, che trovandosi 
anche negli scolii Ambrosiani di Porfirio dà campo a supporre di più 
antica data l’origine dcirerrorc; mollo più si ha da rifiutare l'iiXsrcfivsu»!, 
che non ha nessun significato, ma è massiccio errore del copista : ed 
io sottoponga in nota tutti i codici Vaticani, da’ quali si posson cstiare 
le accennate differenze (233). L'no fra gli altri, il n. 906. f. 73. b, of- 
fre una variante del verso antecedente, ove in vece di mvriixsvr* U si, 
leggesi ravT^xsata J’ ssav, come portano i testi più accurati, dai critici 
razionalisti rifiutati e lasciali da banda. 

Dalla varietà poi dei sentimenti espressi dagli scoliasti antichi, 
che non concordono affatto col testo a noi pervenuto, potrà argomen- 
tarsi che smarrita la genuinità dei veri prototipi, noi non abbiamo 
ereditato, che la guasta famiglia degli esemplari erronei, dai quali 
si è voluto estorcere un senso estraneo della molilura del biondo grano, 
che faceva parte dell’occupazione, secondo loro, delle cinquanta an- 
celle nella magnifica reggia di Alcinoo. Al che ho negato il mio as- 
senso e per le estrinseche ragioni, già largamente dichiarate, e per 
alcune delle medesime espressioni omeriche, che di certo non furon 
cosi scritte negli antichissimi archetipi. E vaglia il vero: le due parole 
ixiì.iiist Mfr.iv, tradotte per biondo grano, sono affatto peregrine nella 
serie della fraseggiatura di Omero, che non è vago di variare l’uso 
di quei tali vocaboli una volta già prescelti e sanzionati alla signi- 
ficazione de' suoi concetti; nè i cereali, alti all’uso delle mole, occor- 
rono mai sotto la generica denominazione di xnpx»;, ma sotto la propria 
di e yp<3a'i, la di cui farina poi è distinta dalle voci ed 

e la Odissea abbonda di tanti esempli, che stimo superfluo di 

notarli. 

Questa mia osservazione però varrebbe ancora per il contrario 
argomento, stantechè neppure una volta la lana da Omero è adom- 
brata dalla voce Chi peni è versato nelle opere del poeta, ben 

sa che molle frasi e moltissime parole non vi son adoperate che una 

(233| V»t. Gr. n. 24. f. 77. o, 25. f. 48. a, 906. f. 73. è, 915. f. 154. i, Beg. 91. 
r. 79. a. 99. f. Gl. a. Palai. 181. f. 53. a, e Ullob. 57. f. 54. i. 308. 81. a. 
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o due volte sole. Altronde di buon grado mi ammutolirei all’obbiezione, 
se l’aggiunto non concorresse a fissar l’idea del frullo o della produ- 
zione qualunque, sia vegetale, sia animale (perocché tanto vale il 
xxfnii)-, ma non mai ove quel sostantivo riceve la specificazione sua 
dall’aggiunto, che fissa la qualità della produzione, ed il biondo 
del nostro verso è una parola intrusa e mal a proposito raffazzonata. 
Imperocché dalla storpiatura di quella parola è nato da prima l’equi- 
voco, ed indi l’imbarazzo universale; e prova ne sia convincentissima 
la seguente mia considerazione. I più recenti scoliasti, siccome abbia- 
mo accennato, volendo ciascuno tirar l’acqua al suo mulino, s’invilup- 
parono in nuovi e poco men che incredibili abbagli; perché, delusi dalla 
pronunzia omofona del iotacismo, sentenziarono da inetti Aristarchi. 

Quel che qui mi è caduto in acconcio di discutere, servirà a far 
toccar con le mani l’antichità dell.1 omofonia del iotacismo, a che i 
moderni novatori disdegnando di uniformarsi multiplicarono le dif- 
ficoltà della pronunzia, cd istituirono si bizzarra confusione di suoni 
babilonici, anche negli altri clementi, da non intendersi più neppur 
tra di loro, e da rendersi incapaci a vergar sotto l’altrui dettatura 
una linea con la debita ortografia. E poiché non appartiene al mio 
assunto sminuzzare questione altronde ampiamente agitata, e com- 
battuta, mi basti lealmente confessare che di certo gli antichi prof- 
ferirono con certa diversità tutte le vocali c ì dittonghi, che oggi si 
pronunziano come iota, ma che sin ab antiquo i suoni dovettero star 
tra loro in tale relazione di affinità, che a poco a poco nella deca- 
denza dei primi secoli la distinzione non fu più avvertita, nel che se ne 
ha prova dai codici di varie età e ben rimote : cosi alla delicata varia 
inflessione, a cui presiedeva il vigile senso dell’acustica, successe la 
indistinta ed omogenea pronunzia (234). Della quale, se tradizione più 
sicura si volesse rintracciare, di certo non nelle fantasie delle strava- 
ganze Erasmiane, o delle differenti scuole Europee, che fuor di ragione 
adattano alla lingua Greca quella propria del loro natio linguaggio, 
ma l'uom di senno dovrebbe conformarsi a quella viveute di una 

{234) È rimarchevole qoel che a propoailo riporta Tucidide, dopo la celeberrima de- 
scrizione della pesto; che é quanto dire che gli Ateniesi aHIitti dal contagio ai ricordarouo 
allora d'un antico oracolo concepito in questo verso = i^ei Aciipcaxà^ xsri 

ìff* acCtS = ; però prima dellevcnto non sì seppe mai indovinare se l’oracolo avesic voluto 
predir la pttie o la /ame, e ciò seiua dubbio per l’omofooia della parola prifr, o del- 
l'altra Xifiéc fami. Tucid. II. 54. 
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nazione intera, che non ha mai lasciato di parlare la sua lingua suc- 
chiata col latte ; nazione, sparsa sulle classiche contrade dell'antico 
continente, e sulle adiacenti isole. INò piccol vantaggio sarebbe quello, 
reso orinai necessario, di esser inteso e capito dalla stessa nazione, 
mentre al contrario la dolcezza, la flessibilità, l'armonia innata di si 
.sublime favella, in bocca de' novatori diventa un incomposto e mal 
digerito guazzabuglio simile a quello de' dannati dell' inimitabile can- 
tar deU’lnfcrno. 

Ma lasciata da parte l'apologià, che per incidenza mi è conve- 
nuto di accennare, veniam pure al nostro proposito. Gli scoliasti adun- 
que i più recenti volendo rifiutare la sentenza de’ più antichi, che in- 
tesero poco più poco meno il verso summentovato per la base dell'arte 
della lana, c da quel deducendo che ivi si parlasse della moli- 

tura del biondo grano, in sostegno della loro nuova opinione citarono 
un emistichio del verso 35.5. del II. libro dell'Odissea » fiuXiiyalsu 
kxtn;. » Cosi essi ingannati dalla pronuncia confusero il significato di 
biondo, con quello di iwhifàlov (233), che vale macinato, e loro 
mal grado scopersero l’insita corruzione dell'aggiunto, su cui si versa 
la nostra discussione. 

V'ha ancor di più nella sumnientovata commutazione del iota- 
cismo, e ciò che or vengo ad esporre mi somministrerà doppio van- 
taggioso argomento ; l'uno escluderà la divulgala interpretazione della 
molitura de! grano dalla reggia di Alcinoo, l’altro mi aprirà la via 
ad induzioni critiche di tanta evidenza, che mi confortano a lusin- 
garmi potersi restituire alla ver.i lezione il verso in disamina. 

Adibito graziosamente dal Dott. Carlo Darcmberg, infaticabile in- 
dagatore delle biblioteche europee, inteso al nobile scopo di accrescer 
l'istoria dell’arte salutare che professa, ed attignerne il materiale dai 
manuscritti inediti ; volentieri alle sue ricerche nella Vaticana concorsi 
anch’io, avendo di mira la sola utilità delle lettere, e delle scienze. Tra 
gli altri codici mi venne in mano il Vaticano greco n. 277., in fol. 
bambagino del secolo XIV., che contiene le opere d’Ippocrate, corre- 
date in qua e in là di scolli marginali, sui quali bisognava fissar l’at- 
tenzione. Xon à a dire con quanto ardore, misto a certo non so che 
di gaudio inaspettato, io lessi lo scolio apposto al fol. 254. a; solo 

(t235) Veda»! la nula 2.38., ed Eual. 1450. 18. sg. ^ir/^xrcv, t dr.XadX atSeai imi 
X Tea rapayaiyX, ztZ atapev a«ì 'Apnu^àrau xaì 

TÙV TfilSWTUV. 
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chi è versalo in simili discipline può concepire il piacere, che io 
provai quel giorno (era il 4 9 di Dcccmbre del 1849.) nel percorrere 
quel minutissimo scritto marginale, il quale confermava i dubbi in- 
sortimi da lunga pezza sul verso in parola, e ad un tempo me ne 
indicava la quasi certa correzione (23G). Laonde, ammaestralo dalla 
esperienza, sempre più rimasi convinto, che quell’ inesausto tesoro di 
ogni maniera di scienze, gloria perenne de’ Romani Pontefici, la non 
mai abbastanza lodata Biblioteca Vaticana, non lascia giammai senza 
utile compenso le pazienti investigazioni dei paleografi; anzi nei codici, 
ove meno si crede, si trovano ascose preziosissime gemme, purché si 
sappian giustamente conoscere ed apprezzare. 

Il trattato d’Ippocrate adunque, che incomincia nel succennato 
foglio del codice, è intitolato }n-/}.a4v, o delle /ussazioni: or discor- 
rendovisi delle giunture ed articolazioni delle ossa del corpo umano, 
si vengono ad indicare quelle, su cui si muove l’osso del femore, 
ove Ippocralc insegna esserci certa protuberanza ossia turgida escre- 
scenza, i/p-f i’raouJj*}», avente una rotella. Alla qual parola il 

trascrittore del nostro codice, appose le interpretazioni degli antichi 
commentatori dell’autore. Bacchio e Pasicrate, i quali spiegaron quella 
voce col sinonimo inefmfiiix, che si dichiara per l’osso largo, piatto 
e rilondo, il quale cuopre la giuntura esteriore del ginocchio, la ro- 
tella, il ginocchio medesimo, le parti molli o l'epidermide della re- 
gione del ginocchio ecc. , ed in conferma di cotesta interpretazione si 
arreca l’esempio tratto da Omero » «i fiìv alil^jcusi /luiijs ìacfaXxSx xapsóu », 
che è il verso da noi preso ad esaminare (237). Egli è pertanto evidente 


(336) Intorno a quelli acolii comunicai dopo qualche anno le mie oaservaiioni critiche 
al Sig. Darcmbcirg, che le accolse eoo piacere, ma negò il lao assenso a quelle speuanti la 
frase Omerica. In ima delle sue teucre (7. Aprile 1852.) scrisscmi così: » Jc consegnerai 
• l'analjse d'unc de vos notes dans la 2. cd. de mes gcohts. Quant à vos reflexions sur fe 
N paitaye d'Ifomerf, je ne puit éire dt cofr« aeù: le vcr« a èt6 eertaintmtnt cstropié par le 
copisle. a Falla però più sensata riflessione, suo malgrado dovette poi accennarle net suo 
dotto libro - Notices et eilrails des manuscrits médicaux etc. 1. partie - Paris, linpremerìe 
Imperiale 1853. p. 199. n. 2. , c p. 210. o. I. 

(237) c^ou^i di jt«T»9fv neivrtv i *tvecTai' di 

citifbvcy- Iv ri t«D fir^cw Kivierai* órrXiv x«i tùfaXis ck\ p-fiKit’ rTd^ x^vdv^wdti* ex«v 

cntuvXada* 

Scol. marg. tirv^uXóda- Borxxc7;; év xa) Haem^iacr-f^ rv rfi «{yyyr.TiXù» tew 
vaiTida* di (sic) tct xatri .léAcuxcy trinai* r« d’ì? dduvoreì 

Ulta. x«ì "OuTijSfli* «i /xiv, àXrrc>CMU7i iriuw/istda K«p««y. di dcxcì ri «ttixiI^cvw 
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che questa spiegazione esclude afTatto V ìAei ài\W molitura del biondo 
grano : perocché citandosi quella parola come adibita da Omero a si- 
gnificar una parte ossea del corpo umano secondo l'opinione dello 
scoliaste, ed in corrispondenza del senso identico da Ippocratc enun- 
ciato, di certo niun uom di senno potrà pescarvi la minima analogia 
riferibile al color del frumento, come pretesero i riformatori degli 
antichi interpreti, che tutti qui fedelmente sottopongo (238). 

fivdu xài TrXdcrcis; crtfCctc;* ii:r/svvU onurcpsv futfies xoZ y'svaxe^- e*r,v ht h ycfKov 

(23^1 Scol. Ambros. p. 70. v. 104. *AXerpiwu9du-‘AXt^£U7iu bri rr,; uvXi); ìbfi tcù 
fiuXtrs XiycTfi» vai } nav rh ffv<rpt^:uivsv. B. 

KXuS'cverdu brc rtsv [ittoeu^ napr,cv firiXiitv r:Tct (fèiou B. 

Ibid. MvXvx (Iti xapffsy-Mi^as Ttvb tà ycvata àxsvcvar, urikcn» de xotf,r,ev^ zs 

tfitav- jtgpn^ di «r» npe^axtÈtìff "y« é Xiye{ «ri twv ri; xpéieas rpijScvffwv eri rr; «riycwa- 
rid^;- iXXa rpi,3«n> cv ts 7; yéva^tv ÌfÀns>wév’ xa^é^sv yàp mici yuvaìxa; ybitb^^éva; e&a; 
fÀtipcu- iXX' evdi fivXyiv rsri ctprxev *Ouyio£« rè yiyb« àXX'èv S rev; wpew àXct^5«f iì je» fivXn* 
girava- ftriXona di xa»rJv rèv cr7rcv rb» fir.Xeeii7^ ypetav- d; *al riv Ai^nrpacv «ÙTÌb» cvTft»; 
sve^iC«i Ar^uf^rip* fTper'ride; ri ittxzr^gvra evj'Zv, rii ficv mpl ri; rpf^i; 

ri; di zaXafftffvpyilv» xal èv rf. 'Odwffibi; stxtta rapiduxev. *AXXb>; re xai riv xpéxr» 
r^ yeipi 'ctt-sv «S raXacaì ywaìxe;, d; itfu xal ECmXti r» fiaXSaxazóz^ xpixw. 

Ilep^Cpief. Q. 

Ovx C7I T 0 , «{ fih àXerpfCcvcrat ptbXyj; èri uxXera xaprèv, tè ex ruv fiiXuv cpuVf Ci 
rive; «t^vrai, àXXi fiT,Xcna xseprèv cor rèv pirji.u iufspt xari tiv yceiav zstsZzcs yàp è m>pè;, 
di èv iXX;t;, uvXryxtcv iX^trev òxrr;' e^i dè lA ixri eùdè rè xareayuevev» Ci rive;» iXXi rè è^é;^ev, 
ex uszaifspii zCv xari Tevi a«y<aX;w, i; òxri; Xeyet. àxr^ èrt r&cv/jv9r,‘ tè oxpev evv xaì c^ixev 
zsZ àX^ireu* ùtraùru; è^ityiiruv xa\ rè, e; 5vr}ti; r’c^r) xaì edei Ar^urrip^; àxr^, vttei rè 
rv'‘.év. li; rè« o'di autzci- rè dè àxrr èri zipeir/^svatt^ e^ri xai iXXu; rpff|3X^( neriX'^. E. Q. 

*'AXXu;. MiX^ra, Tei; rup^v;* pr^Xreidi; yàp è xaprè; riv ypetav* ^ tirsi, a! uèv eéXe* 
recvsvat (xuXt}; trt ptiXsra xaprèv, èrav rerav^r.> sì di sn rè episv èri rsu firpsv éfpe^sv* fivXx 
yàp xaì rè ixpsv rsu firpsC* xai *Haccds; yap ^rtai 4è, àXerpiusvae fivXt); cri ^rXsra xaprs^ 
èri rr; liXaxarv); rn; fpe^sptivr; dixr.v juuXr/;- ftUXiita yàp ruv rps^iruv xaprèv, frsi rèv piaXiv- 
uvXuv di xaì ptbXr Xèycrai, sC pevTsi xat fAuXe;. E. 

KX<u5su7ty, àXn^svffr ^rXaeidr, eri xaì A^rrpa {av^i, r rèv alrsv rèv rvpsv. £. 

Gli fcolit comuoi al medesimo verso 104. -Ot pilv ^aalv ou ^ptfsyat xal rpcjSsvat 

èri rii; fivXti;, n cc*v axpsv ^rpsv rsv xari rhf èreysuvarida, xaprèv piXara, o èc« ex rpe- 

,‘^iruv ipisv. 

Quelli di Dìdimo, puXr; èrK’Ev zeli pbXe<;, èri rsl; /ivXsi;* sì di èri rè epuv èri 
rsv fctipsu tepc^sv, puXt) yip rè axpsv rsiì prpev. 

Quelli deiranooimo inlcrprele, puXsi; rrwv rst; puXst;, èri rsl; fAbXst;.>prXsra 
xapxèv. rsv; rvpcè<, pirXstidiì; yip c;*( rèv ypoiav* sì di sfi rè cptsv èri rsv ptrpsù ccp<f^v‘ 
tiùXr. yàp rè axpsv rsv fAxpsv. 

Eusl. 1571. 31. »g{^. Tè di iXerpevevot èri piri-sra xaprèv, e^K aavvtdr 

rzpiyraiv srslai rive; xal aXXai rpseypa^-nrav, xari rè fiùXn; xai rè pviXara* vsv; di aCru 
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>on ostante il lume datoci da silTatto coraento, io son ben lontano 
dal consentirgli sulla genuinità intorno la precitata autorità di Omero; 
lo scoliaste sicuramente restò ingannato dall’omofonia del iotacismo, 
e per semplice reminiscenza del verso contenente una parola, la quale 
pronunziata gli rendea un suono simile a quello, che egli avca sotto 
l’occhio nella pagina d’Ippocrate, la chiamò ad esempio, e non si ac- 
corse esser ingannato dalla sua memoria. E vaglia il vero; laifiuia'J* per 
quantità metrica avrebbe ciiKiue brevi, che non entrano da niun lato 
nell’c-sametro; chè richiedendosi un dattilo pella quinta misura del 
verso eroico, la sillaba media di essa parola dee necessariamente esser 
lunga, il che si ottiene senza stento col cambiamento dell’u in >i, e leg- 
gendo per ora ««;»«), «3« : in tal guisa non solamente è tutelata la ragione 
prosodiaca del verso, che per tanto si approssima al posto del suo an- 
tico c primigeneo splendore di natia lezione, ma chiaro si scorge 
l'andamento e la prima base dell’arte del lanifìcio, che imporios.i- 
mente è domandato dal contesto omerico. 

Sembrerà forse assurdo l’accozzamento di questo strano vocabolo, 
tenuto per sospetto anche dai più accreditati moderni lessicografì, non 
mai però dagli antichi: nulladimeno si legge in uso presso Callimaco 
nel verso 51. dell’ inno ad Apollo, iniatiUSi;, che poi i critici han cor- 
retto SRI fivxdSis : ma la serie de’ rodici Vaticani, che ho diligentemente 
esaminato, e che qui registro (239), più la seconda rarissima edizione 
del Froben, che io posseggo, ritengon per l'appunto la lezione ripu- 
diata. So bene che il senso dato dallo scoliaste alla medesima voce (240) 
ha lontana relazione col mio suhhietto, nè perciò è ammissibile u 
sanzione decisiva; pur non di meno v'ha manifesti elementi dicci- 


ei fxcv ydcp favtv, «Tt ci?i tt 4 Xi c^<v jiAtfcù 

Tw ? cfw ex 7I05|3 *twv iptav* o\ òl Tewutai, dvTiiiyavTac cvtt yia 

9X9i i?Meì*Out^c; yvuvevuivai ftxpaO yvvoexa;, ai ' ^ x^éxny ^ Evfte^tr 

tyì v<u<7a{ uxX^axuTctmy xp^rv- cì/ìt itvXr» xh yévu i ncitTnv de x.xt x«p- 

?rcv npe^arev ctrity ri xac ri ptviXona xaxaoM^CTev' yap ^Zpev ri av 

C'|<v firiXeu' ertpst di xpeirrév6»; è^r;ycCiuvct faat ecc. 

|239) StCeivzs (iptfiùtv iftuinXaiti^ |aiv *Ai:iXXfùV, Goal i codici Vaticani n. 36. f. ^0T>. 
a, 1379. f. 37. i., 1406. r. 52. Of che é redizione prìncipe dcH'Alopa, Firenze 1494, TCrfai- 
nate 145. f. 54. a, e rOttobooiano 197. f. 7. 6. Si concepirà adunque da ciò, perché nella 
nota 112. a p. 48. aeguii i codici pinttoalo che le moderne edizioni. 

(240) Ti dì èffcpiviXsdcc, Ò>t1ì rov at fiera vcpi^yac, xaì yàp xai rà; ar/ocf uviXa 

Àcyfvatv *Ofitipc( ecc. 
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lei'io, rhc ci fornirà agevoli i mezzi ad esporre le indagini di una 
lezione meno complicala delle finora divulgate. 

INon tutti i miei lettori comporteranno di buon animo le osser- 
vazioni filologichej le quali esigono da me uno sminuzzamento ana- 
litico, necessario per altro alla penetrazione del concetto. M’ingegnerò 
di rendere facili e concise le mie idee, e cosi alleviar in certo modo 
le noie grammaticali. 

Posto adunque che la lezione del nostro verso fosse pel moinenlo 
in questa manier.i concepita : ai fuv tlislscùrjsi ft-Aii; xacoo'y, ci 

resterebbe dichiarar le prove di siffatta correzione, già in parte chia- 
rameotc pronunziate. Eccole pertanto in compendio. 

Serva d’avvertimento che chi è vago di confrontare i dizionari 
moderni con quelli di un solo mezzo secolo addietro, scorge di leg- 
gieri di qual ricchezza e quantità di termini sempre se ne va impin- 
guando il tesoro, e con termini estratti non solo dai nuovi autori pria 
inediti, o da manoscritti tuttora non pubblicati ; ma finanche dai clas- 
sici già editi, sfuggiti però alla diligenza dei compilatori; c resta gran 
messe a cogliere dagli uni e dagli altri. Potrebbe adunque avvenire 
i he la .seguente parola fosse un giorno accolla ed approvala. 

Or la voce senza basate dimostrazioni ri|)utata sospetta, co- 

me ho accennato, dai recenti lessicografi, sebbene adibita da Callimaco, 
e sanzionala da tulli i rodici Vaticani, significherebbe proprio delle 
pecore., che sta sulle pecore-, e tra i proilolli di quegli animali cer- 
tamente si annovera la lana. La quale espressione, e perifrasi omerica 
fuor di dubbio stava in mente ad Oppiano, che in simil modo enunciò 
la materia, con che Pallade ammaestrò le donne a comporsi le loro 
vesti, fspia T’a’Txìsxi sj«v9ii xMnù, I. II. 22. Laonde con questo esem- 
pio resta fermo, che xxprìf significa in buoni termini la lana (2 t I). 

In seguito la consuetudine di riconoscer dalle pecore l’esclusiva 
provenienza della lana, fece sì che un vocabolo tutto particobre , e 
derivalo dalla nomenclatura delle medesime pecore, bastasse solo a si- 
gnificarla. Imperocché da pecora, gregge, doricamente ne 

venne (zaXsj, e fuùXii che significa lana e cello-, indi utdXofijXi lanigero ecc. 
Uno degli scoliasti Ambrosiani in fatti, citato poco fa nella nota 23S., 
spiegò il xapssv per il prodotlo delle pecore cioè la lana, é^at wv 

fixUv: parimenti lo scoliaste di Teocrito (Id. XI, IO.) spiegò per 

{*241) Ved. redizione di C Riltcrshusio-Leiden 1699., ed i commentarii a p. 226., 
non che gli acolii al citalo verso. 
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la voce jifxi'vsi;, per non ammassare tanti altri esempli (242). 
Nella lingua moderna poi fu adattato il medesimo termine /uMós, con 
inflessione però ak|uanto alterata fiaXÀt, che denota la lana c nel plu- 
rale (xaUiu i capelli. 

Altri forse, per evitare quella voce peregrina, amerebbero ammet- 
tervi un leggiero cambiamento, e scrivere imjaìUia, ovvero im fitìUix 
di che abbondano gli esempli nei classici, che, secondo gli scoliasti, 
han cosi indicato l’attribuzione di alcune Ninfe (243) protettrici in ge- 
nere delle greggi e degli armenti : nè in vero sarei lontano dal con- 
discendere a tale emendazione, se non fossi convinto che ivi appunto 
con quella nomenclatura Pelasgo-epirotica, innestata alla Greca favella, 
gli autori non ebber altro di mira, almeno in più c più luoghi, che 
la classificazione delle divinità montane (244). Imperocché per nes- 

(242) 1 lessicografi dovcllcro accettare le voci fxóticv, e come di ottimo conio 

e classiche: e pressa il Uu-Cangc v’é abbondanza di esempli sulla voce fiaXn (enti), px- 

paXia, adoprate da glossatori inediti per significar la lana. 

(24a3) Frioico presso il Bekkcr An. p. 17, 7. - at «cpl t«s vcfiài t«v trrpai:òd'a»v ’Ert- 

hi firìket anarvT* t« xaÀcuatv 

Lo Scoliaste di Apollonio Rodio ai v. 1322. del IV. libro drgli Argonauti alla vocr 
oionéXsi’ — mp) Tti reXswar di avrai ciirc, diA Bvyari^ai eTva< 7Ìi{ Au|àir,{' 

tì<rl de ai ’EffipLYiXidcf. 

Alcifrone opist. lib. Ili, 11. Ildtvl /x«v x«ì àne/^^efiinn^ à( 'EfftftnXada:; exa- 

ì(4$, xaì Apuada;, xzl Nxtada(. 

Longo lib. 11, 39 navirac di (Pane) Apux^ty xaì 'Ett^uviXì^ì 

K^ar/fiaTa 

(244) Sofocle nel Filottete 723-5 fieXXbv juyjv^ • rorrpa^ ayti nphi avyxv • 

MnXcad'uv Nupt^Sv. Il coro augura a Filollete il rìtoroo in patria, nella Tessaglia, sita tra 
il monte Octa e le dirupale gole delle Termopili; quindi lo Scoliaste oUimameole chioso 
MviXtdÉdwv «vr) Tau Tpax^'^^^i Tp^x*^* 7^ MtiXcet;. Cioè -Meliadì, c nel 

proprio dialetto Dorico Miriadi, invece di TraeKitiie, poteh* i Malii $on preno Trachino. Ora 
nella mia Tcrnacola lingua, che é rEpirotico-Pelaiga, Mal significa moiUe, o Mali il mon/e; 
per tanto Malii c Mediaci furon ben denominali e gli a4iVotori delle montaefne, e i Inafki adia- 
eenii ai burroni della precipitosa contrada della Focide. Dalla posizione di Trackina in quel 
paese no venne la commutazione del nome alla città di Lamo, alP Anxitr Volsca, per 
eguale aspra posizione appellala col medesimo vocabolo TracAimi, poi 7ractna, Tari'ci'iia e 
in line Tarracina e Terraeina^ come esposi a pag. 14. sg. di questo discorso. Né la natura 
della medesima posizione dì Trachina nella Ftiotidc potè meglio indicarsi quanto dalle tur- 
gide eipreasiocii di Seneca; nella tragedia delle Trocifii' v. 818. la denomiDò lapitlo$a,e cosi 
in quella dell'Èrcole Oet. v. 1^5. sg. ad Trackina rocor, $axa rt'^enfia- dumeto iugie korrida lor- 
ridit: e v. 195 -oipcro TracAifi, c v. 1432.... risemi • crrm/wr Trackin tuga. 

1 classici latini adoprarono anche di frequente la parola .tfa/iia, Maliacut ecc., ma 
nè gli espositori, nè i lessicografi s'incaricarono indicarne il tema; é celebre presso Li- 

13 
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sun’ altra ra;;ione Apollo fu denominato Maleate, se non perchè egli 
avea un tempietto sulla cima dell'asprissimo monte Cìnortio, sopras- 
tante al luco sacro di Epidauro (215). 

Ma per raggiungere il fine di questa discussione filologica, biso- 
gna che il verso sia letto diversamente ; e cercando di approssimarci 
sempre più alla lezione volgala, egli è necessario conoscere ove stia 
il vizio, che ha cagionato tanta disparità di senlimenti. Tengo adun- 
que mal a proposito raccozzale le due parole ixi fujXsi'ia, in una e sola 
inifalcLÌx dal copista degli scolii ad Ippocrate; c stanlechè tutti i co- 
dici e le edizioni riportano la preposizione ini separata dalla susse- 
guente voce, egli è fuor di dubbio che ancor qui egli fu ingannato 
dalla reminescenza di quei distinti suoni di due parole diverse, le quali 
riuni in una sola. Supposta pertanto la lettura del verso in questa 
guisa, - «i ;*:v, àMoiususi ?iti lurjsusv - , non ci saremmo discos- 

vio X.XVli^ 30. il Matiaeui, ora il golfo di Volo^ (ra la Tessaglia c l’Achaìa; e Catullo, 
ad IHaniium LWIII, 54., chiamò Malie le acque minerali, che scaturiscono alle radici dcl- 
rOeta: lymphague in Orfatis, malia tAermopylie. Lucano ancora disse nel I. VI, 366. sg. = 
feeii amne eùa/os s Maliaea/i Sperckios aguas, e questi autori indicaron l’origine di quelle sor- 
genti: cosi L. Floro 11. 9, 4. - iiUer ceraunios montes iugumgiu Maleum - poco mcn che ne 
spiegò il signìlicalo. Vedasi Plinio ist. nat. IV, 7, 12. 

Pausanij X. 22. 1, fi., narra che li Arcadi, prima che il re Arcai da se avesse vo- 
luto si appellasse il paese, eran Peslagi: Meo perché ritennero le Iraditioni della loro origine 
Pelasga noi nomi dati alle proprie Ninfe indigene Dryadi e Maliadi od Epimaliadi, cioè tu- 
telari dei iosc/ii e delie montagne, ché Druu (donde ebber nome i Druidi) vale legno, cd in 
genere a/òero, òotro, e Mal signiGca monte. 

N'è la Gairei, se lutti i cbssìci Greci di primo rango, e gl’ intimi ancora dovessi 
qui allegare, che parlarono delle nostre Maliadi, o del paese Maléa, Malia e Maliaco, o degli 
abitanti A/a/ii, Maleati ecc., autori non mai ben intesi per causa d’una ignorata etimologia 
Pclasga. Ed io farò partecipe dei miei studii su tal particolare il dotto consesso dei miei 
sapienti Colleghi con analogo discorso, che riporrà te agevolexte ad intendere la lingua Etrusra 
rinvenirli solo nella Pelasga, gemella e di identico ceppo. Sembra intanto che i Greci avessero 
i-erta tintura tradizionale sulle oscure voci Pelasgicbc; perocché, sebbene romofonia di Melie 
0 Alalie li avesse indotti a tirarne Ìl tema da greggi e armenti, non poterono rifiutare 
anche rinterprctazionc più esalta di Orestiadi alle Niafc Melie, .ì/alte ecc. In fatti al verso 187. 
della Teogonia di Esiodo » MeXta; xoXbue’ Iff* òntipeva yalav n io scoliasti’ 

Giovanni Zeze notò quanto seguo : McXia$ di U reZ prjtei eivoi rx npé^xrx' Xcyu oc xat ’Occcia- 
àxf xai apx Ayjxòxt. Né altrimenti poterono esser terribili alla rustica genìa le Ninfe, che 
sorpresero e rapirono Ila, se non avessero unito un carattere proprio alla tutela de' luoghi, 
cui presedevano; fra di esse infatti io trovo quella Montana, MxXU. Teocrito fdill. XIII., 45. 
Evv'(x« xal MaXi; 

,2*45) Paus. II. 27, 8. 'Ofx de cioiv Citep tò aXo:<, té t< TttSicu xal etepev «vcua^iuc- 
vev Kvvcstijv, MasXcaiTffu di 'AtccXXwvss itpèv tv 
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tati dai manuscrilti c dalle edizioni, che per il solo nuovo vocabolo 
fitiXoLSa. Su di che considerando e il fJutXa'la;, pastore, ed il secondo caso 
plurale fiyiXa'i'M per pecore adibito da Licofrone (246), la condizione 
di quelle tali Ninfe MijXin'Sc-;, e che sebbene erroneamente in 

gran parte non rispondan alla pretta significazione voluta dagli sco- 
liasti, tuttavia più d’ogni altro si avvicinano alla forma dell’ l’rijtuitdji;, 
pertinente a pecore, o ad armento A\ Callimaco; la qual parola, tolto 
l’errore del iotacismo, combina a pelo con 1’ ^mnu).i4aa dello scoliaste 
d'Ippocrate, che segui forse un testo guasto, perocché tutti gli altri 
hanno mfaiXlix-. potrebbe con ogni probabilità quel vocabolo 
ovvero iiiìUix, venir confermato da altri esempli, che attendono di es- 
sere disseppelliti dai codici. 

Or vediamo se il rimanente della frase omerica si presti a di- 
chiarare l’azione del cardare o pettinar la lana. ’aV’oìuu non solo ha 
il significato di moHre, ma anche quello dì macerare, tritare, smi- 
nuzzare, e iiuXn, comunemente moia, macina, e per varie autorità e 
per gl'interpreti sopra allegati vale anche rotella, ginocchio, estremità 
di femore ccc., ed è sinonimo di imbuii (247) : quindi non ripugna che 
l’ idea dell’operazione del macinio del grano potesse per metafora adat- 
tarsi a quella dei cardi impiegati a ridur la lana atta a filarsi : im- 
perocché, come le mole riducono il grano in farina a causa della forza 
dell’attrito e della pressione dì quegli incavi semicurvi, e disposti 
tra l'una e l’altra in ragion contraria; cosi la lana grezza e villosa, 
posta fra i cardi, de’ quali uno sta fisso sulle ginocchia e l’altro con 
vigore vi si preme spingendosi e tirandosi a se, per i denti uncinati 
e saldi in ragione inversa e tra se contraria, vien ridotta in una spe- 
cie di stame. 

L’uso dì scardassar la lana fermando sulle ginocchia un cardo, 
ed a se traendo l’altro, é tuttora vigente nei paesi di Grecia, di Sici- 
lia ecc., e presso gli abitanti de’villaggi di qua non troppo discosti. 

Gli scoliasti frattanto, saccenti correttori dei loro vecchi maestri, 
non si persuasero come le donne, da Omero raffigurate nude sino 
al femore, potessero lavorar lo stame sulle ginocchia, mentre che per 
costumanza filavanlo con le mani. Ed essi non si accorsero della con- 

(246) 106 /iuXoTuv àitafrffiecTa. 

(247) Eost. 1818. 25. sg.... cTrtysvtt di, i óvooTtjS'u rfv yévonoi x'enot^ Sv x«ì 

rmi- dì rarvTn^ e» etTjv i* pocxtuv e yuxùv (ittys‘MÌda ^atwci (Od. XVII. 225.). 

eùorjcpy.lflty, ex ficpeuf nov dr.X9ua5aci. 
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tradizione, che i loro soBsmi intrudevano nei soavissimi versi di 
Omero ; anzi tenendo ferma l'attenzione salta questione, che avevan 
Ira le mani, non si compiacquero giltar uno sguardo sul susseguente 
verso 105., ove a chiare note si legge, che alcune delle ancelle svol- 
gono e rotano lo stame pendente dalla conocchia con indicibile alacrità, 
cioè filano indefessamente (248). Essi rifiutarono anche l'approssima- 
tiva interpretazione dei loro savi antecessori, che almanco spiegaron 
il movimento del fuso che gira quasi come una mola, e non si ap- 
pigliarono alla semplice e primitiva dichiarazione che annunziava il 
macerare e svolger della lana sulle ginocchia, o men male che vi si 
torceva ; anzi ne ripularon languida e fredda quella frase, che non ca- 
pirono. D'altro canto eglino non ebbero coscienza alcuna di ridurre 
parte delle regie sale del Principe de’Feaci, con insolente ed impe- 
riosa scortesia cacciatene le innocenti e pacifiche stamaiole e carda- 
trici, ricovero di una serie di ruvide mugnaie, e d'infarinare le stu- 
pende opere dei telai, non che le preziose sculture e gli ori e gli 
argenti e quanto il buon gusto, la squisitezza d'arte e il lusso sor- 
prendente vi seppe a larga mano profondere. 

Lo sviluppo della quale primitiva interpretazione mi ha indotto 
a ragionamento più prolisso di quel, che mi era proposto ; spero che 
le mie pazienti ricerche se non in tutto, almeno in parte riscuotano 
il compatimento di color che sanno. Egli è certo però che, ritenendo 
le cinquanta ancelle della reggia di Alcinoo aver destato la piu pro- 
fonda maraviglia nell'animo di Ulisse, perchè tutte intese all’arte della 
lana, e che di esse alcune la filavano, ed altre ne tessevano i famosi 
drappi; si ha il necessario e fondamentale principio del lanifìcio di- 
chiarando il verso, esaminato e assoggettato a sottile analisi, in questo 
modo: alcune scardassano la lana sulle ginocchia. Ed il medesimo 
verso sarà sempre più corretto, più piano, e più consentaneo all'anda- 
mento di tutto il contesto, se, accogliendo una interessantissima va- 
riante del testo seguito e commentato da Didimo (249), non che 
l'altra dell’anonimo espositore (250), si leggerà - ai fi», 
tal fjujXa'ia xapir», ovvero ai n'o, dXrìptilmei /xu'Xm; tni ja>|Xi'4a ìixpnóv-, e parmi 
averlo sufficientemente provato. 

(248) Eust. 1551. 13 rìkixccxx di rd c^ut, xaì ou 

Xiyixat. 

(249) Ed. Basii. 1541. p. 78., ved. sopra la nota 238. 

(250) Biporlato nella medesima nota, ed. di Strasburgo 1539. p. 96. 


Digillzed by Coogk 



APPENDICE 

PARTE 1. 

TOPOGRAFIA DELLE ANTICHE MIRA SULL' ESQUILINO 
OVE FURON TROVATI I DIPINTI RAPPRESENTANTI LE AVVENTURE 
DI ULISSE. 
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Allora quando nella lettura, pronunziata da questo luogo me- 
desimo il di t7. di Luglio dello scorso anno, dichiarai esser interes- 
santissimo pregio di due tra i dipinti, ritrovati negli scavi di via 
Graziosa, la rappresentazione topografica del paese dei Lestrigoni, ove 
Ulisse arrivò con la sua flottiglia fieramente perseguitato da lunga 


ed ostinata tempesta; e m'ingegnai provare che i racconti di Omero, 
espressi coi colori nelle pareti Esquiline , a ncssun’altra contrada 
potevan meglio adattarsi, che a quella ove fu l'antica Anxur^ a Ter- 
racina\ molti dei miei cortesi uditori all’annunzio di tale novità, se 


non iscandalezzarsi, di certo dovettero notarmi per lo meno di mal 
considerata presunzione, rinunziando pria del tempo alla voce della 
ragione, che poi nello sviluppo delle materie senza contrasto dovea 
persuaderli a cedere alle dimostrazioni di fatto. Ekl era in vero impresa 
malagevole ed ardimentosa anzi che no, voler ridurre al mio inten- 
dimento coloro, che ciecamente avvezzi a chinare il capo alle vene- 
rande tradizioni de’ classici, sanzionate dal consenso di tanti e tanti 


secoli, non san risolversi di lasciar le orme calcate dagli avi loro, e 
farsi guidare dalla sana crìtica, maestra e duce di ogni umano sapere. 

Quantunque io fossi convinto dalle prove allora prodotte su 
quel subbietto, mi determinai visitar TeiTacina, da parecchi anni 
lontana dalla mia vista; così la mia breve dimora di perlustrazione 
antiquaria, fattavi nel principio del passato Ottobre, concorse a viep- 
più rassodare la mia sentenza , perocché le vedute di quel paese, c 
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le parziali circostanze che lo accompagnano, sono per l'appunto le 
identiche da me in pubblico sostenute, e seguendo Tandamento della 
narrazione Omerica alla sola Terracina applicabili. 

Quella mia qualunque siasi lettura, di già stampata, che unita a 
questo discorso si rende di ragion pubblica, porta\ a sin d’allora la pro- 
messa di dover esser seguita da una appendice, nella quale m'impegnai 
di dichiarare il sito dell'Esquilino, ove quelle pitture furono scoperte, 
e di descrivere quanto vi fu rinvenuto; imperocché non giudicai cosa 
convenevole essermi tinto affannato per fissare un punto topografico 
ben da noi lontano, e poi trasandar le ricerche topografiche di un 
sito, che ci sta sotto gli occhi, e che potrebbe, una volta scoperto, riu- 
scire di somma utilità agli studiosi delle ubicazioni monumentali di 
questa eterna metropoli. 

Mi .son perciò determinato di presentare il risultato delle mie 
indagini prima di consegnarle ai torchi, e proporle alla disamina, e 
censura di imparziale giudizio, siccome mi aspetto da Voi, miei ono- 
randi e sapienti Colleglli : col desiderio di esserne lealmente corretto, 
mi protesto riconoscentissimo a tutti coloro, che in iscritto, e non in 
vaghe parole mi saran per additare il sentiero della verità, ed i sin- 
goli punti de'miei abbagli; perocché, scevro di quella orgogliosa am- 
bizione ed amor proprio, che gii uomini rende inalienabili dalle sposate 
opinioni, ed a danno delle arti c delle scienze ostinati in persistere 
nei propri giudizi, spesso mi rammento esser anch'io mortale e sog- 
getto ad incorrere in errore. 

Esporrò adunque con tanto ordine, e chiarezza, di quanto è ca- 
pace la mia entità, gli argomenti di salda certezza, che m'inducono a 
riconoscere nelle reliquie dell’antico edificio scoperto in via Graziosa un 
rinomato luogo, il quale sino al giorno d’oggi nìiin topografo ha saputo 
determinare: de' quali argomenti alcuni desunti dalla natura dello stesso 
edificio, e da tutto ciò, che vi si è trovato inerente, serviranno a fis- 
sare sin anche l'epoca, in coi fu eretto, e l’uso in genere, al quale fu des- 
tinato; altri poi somministratimi in parte dai classici, interpretati nel 
loro senso genuino e filologico, in parte dalla non interrotta tradizione 
di varie età, tutti riuniti in complesso, ed in reciproco rapporto cospi- 
reranno a dare una impronta di solidità alla mia scoperta, la quale, se 
totalmente non sarà per incontrare nel genio di certuni, od almeno 
non parrà dimostrata alPevideiiza, sveglierà almeno il buon volere 
de'dotti archeologi ad impiegare più accurate ricerche per fissare la de- 
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nominazionu topografica, che di quel mentovato luogo si ebbe in tempo 
remotissimo. 

.Sin dal primo istante, nel quale i fortuiti scavi di via Graziosa 
sull’ Esquilino fecero venir fuori i considerevoli resti delle antiche 
mura , si convenne dagli esperii antiquari doversene riportare la 
costruzione agli ultimi tempi della repubblica, od ai primi deH'im- 
pero; anzi daH’opcra muraria impiegatavi i più intendenti dell’arte 
non dubitarono attribuirla alla prima epoca di Augusto (t); epoca che 
in conseguenza debbon parimente contare i dipinti eseguiti sulle pa- 
reti: i quali dipinti, se dalle ingiurie del tempo, molto mcn che dalla 
distruttrice mano degli uomini, fossero stati rispettati, ci avrebbero 
conservato tutta intera la ben lunga serie delle avventurose fortune di 
Ulisse, come Omero ce le ha tramandale. 

Ma prima di dare un titolo alle menzionale vesligia di antiche mu- 
ra, ragion vuole che si conoscano i luoghi precisi c propri, ove gli an- 
tichi furon soliti dipingere quella sorte di paesi storici ; bisogna dunque 
rivolgerci a (jucgli scrittori, che ne trasmisero le memorie. E per primo 
mi viene in pronto Vilruvio, per cui autorità si apprende che le pas- 
seggiate, tra le tante altre singolari maniere di decorazioni, erano fre- 
giate delle rappresentazioni delle mulliplici peregrinazioni di Ulisse: 
» ....ambulationes vcropropler spatia longiludinis varietatibus topio- 
V rum ornarent, ab certis locorum proprietatibus imagines exprimcn- 
» tes: pinguntnr cnim portus, promontoria, liltora, (lumina, raontes, 
« euripi, fana, luci, montes, pecora, pastores: nonnullis locis item 
X signarent megalographiam habentem deorum simulacra, seu fabula- 
X rum dispositas esplica liones, non minusTroianas pugnas, seu Ulyssis 
X erraliones... I. VII. c. 5, 2. x Equi s’incontra una lacuna: son quasi 
certo, che giusto questa mancanza ci ha privalo degli esempli, i quali 
ha costume di addurre Vitruvio, e così ignoriamo i luoghi, ove in 
questa Roma esisterono siffatte pitture. 

Ciò non ostante la indicazione Vitruviana assegna a quella specie 
di decorazioni i luoghi pubblici, e riparati; pubblici in fatti, secondo 
Pau.sania, erano Tedificio accanto i Propilei di Atene e la Lesche di 
Oelfo (2), ove Polignolo espresse coi colori in pari modo le svariate 

(1) Ganicuiy Indieaziont fopojrafica di Roma antica ecc- quarta edizione, p. 148. sg. 
Roma ISriO. 

(2) Cosa era la Lewkt in Delfo cel dice Pausanìa, X. 25, 1. *YirÈp dt rnv 

eyev ruv ne).v*/V'/>Tcu, fth Kixjtuy* xaXiÌTt» Òì ime Aée;(r,, 
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imprese dei lunghi e disastrosi viaggi di Ulisse, ed ai personaggi di- 
pinti appose il loro proprio nome, come noi vediamo nelle pitture di 
via Graziosa. Pausanìa, che non si risparmiò studio e diligenza in darci 
contezza c ragione de’ monumenti da se ammirali e minutamente de- 
scritti, più di una volta con ischieltezza confessa di non aver saputo 
rintracciar l'autore, che menzionò e nomi e fatti, per niun conto in 
Omero reperibili, ma che a Polignolo somministrarono i nobili argo- 
menti. Onde, osservando io riprodotte le medesime circostanziate e 
distinte particolarità nelle nostre pareti Esquiline, non incontrai dif- 
ficoltà di riconoscervi una imitazione fedele di più antichi e famosi 
prototipi (3), che i più moderni pittori di quegli ifurei secoli non isde- 
gnarono di seguire qual norma e saggio del bello. 

E dappoiché parlan da per se stessi i fatti, al fin qui detto ag- 
giungo una prova poco soggetta a discussioni di sottigliezze scettiche, 
e che convìnce ogni animo mal prevenuto a distinguere nell’edificio 
dì via Graziosa un locale destinato al pubblico. Estraendosi le ma- 
cerie, che dal vicino monastero delle Turchine ingombravano l’area 
sottoposta (4), in mezzo ai frammenti d’intonachi dipinti, staccati 
da quelli che ornavano le dirute pareli, se ne raccolsero tre di Ca- 
lendario, che si conservano nel museo Capitolino, la di cui paleografia 
appartiene decisivamente a primi tempi dell’impero (5). 

Or per consenso dc’dotti consumati in cosiffatti studi apprendiamo, 
che i Calendari erano esposti al pubblico per istruzione specialmente 


STI QwisvUi ri ày/^ausv T* te vitsu^eucripct iteXtyevTo^ x«\ «reff* ftuSiùi'/ì, Ttiaur’ eìv« i?sX- 

Xà àvà ra<rav rw 'EXXa3a,"Oat,s5; èv MeXav3cu« Xeiocpi» ’O'Jvff aia é^rXuaev* (XVIII. 328-9.). 

I5<Xc4< tvòtxVj iX5wv^ 

r,c r.ev li X't^nv^ àXX' TieXX* 

La qual parola Xicyr, commeolando Eustazio 18^i9. A. sg., la defioì qual edificio 
pubbìico senza porte, ir^ccisv dèvpurn ci%r^ Lo stesfo Pausanìa 1. 22, 6., c segg. per rediiirio 
presso i Propilei. dè év ruv IIpCTTuXatuy eixi^ ypacfóci. ccc. 

(3) V. sopra p. 33. 

(4) Vedasi la seconda parie di quesf Appendice in fine, ore si dà conio degli scavi, c 
se nc dà un cenno islorico, eslrallo da documenti aulenlici. 

(5) Per conservar la memoria di quei frammenti, che per qualunque cvcntualilà^ a 
cagion della materia divenuta friabile, potrebbero disfarsi o perire; ho credulo opportnuo 
ed utile farli incidere io perfetto fac~smile; e perché nella Tav. VI. rimaneva ancora spa- 
zio, vi ho fatto aggiungere un Banco di Lestrìgone eoo la sua horracciat e tutta la serie 
dcircpigraG Greche, che sono nelle due piltorc, sicché la delta Tavola a ragione si direbbe 
Paleografica. Per la interpretazione di un frammento di Calendario, dal quale solo si può 
ricavare qualche senso, vedasi in fine la /)tcAùiraitone delle Tavole al suo n. VI. 
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dei villici a cagione delle nundine, e dei giorni festivi ivi descritti; e 
finché non sorga un monumento, che dimostri la promiscua consue- 
tudine nei vetusti tempi, de' quali è parola, di tenersi sculti o dipinti 
quei cotali Calendari tanto nelle private abitazioni, che nei luoghi 
destinati al pubblico, io ho diritto di attenermi agli esempli confer- 
mati dai classici e dalla lunga esperienza. Nè mi si venga ad opporre 
la tavola fissa nella imposta del triclinio di Trimalchionc ; poiché 
quella non è l’epoca, di che tratto, ed ivi non era altrimenti descritto 
un Calendario, ma un Lunario astronomico: < altera (tabula) Lunae 
» cursum stellarumquc septem imagines pietas, et, qui dies boni , 
X quique incoramodi esscnt, distinguente bulla, notabantur (0). 

Che poi l'edificio in discorso debba riputarsi eretto ad uso pub- 
blico del popolo romano, mcl conferma un indizio significante, e de- 
gno di esser qui ricordato con posata considerazione. Persuaso che 
i dipinti Esquiliiii guardati nella giusta distanza, eri in quel punto 
di luce, che l'artista adattò al luogo, si rendono intelligibili a quei 
.soli, i quali sanno comprendere il significato del bello, compendiato 
sarei per dire in cifra, da franco e risoluto magistero sparsovi con 
tocchi inimitabili, pieni di effetto e di vita ; ed assunto avendo il 
difficile incarico di illustrarli parte a parte, non potei rinunziare 
al desiderio di giungere al fine propostomi: quindi studiarvi sopra, con 
pazienza meditarli, e ninno benché minimo angolo trasandare, fu 
l'esercizio di mie lunghe e perseveranti investigazioni. Il risultato di 
mia pertinace applicazione non riuscì né troppo sterile, né del tutto 
inutile alla intelligenza dei pregi, che eran rimasti ascosi a quanti pria 
di me si diedero la pena d’illustrare le più volte leviate dipinture. 
Seguendo adunque il propostomi divdsamento, e riflettendo che non 
vi ha pennellata, la quale resti oziosa o capricciosamente tirata, sia 
nella massa interna dei paesaggi, sia negli esterni accessori di armo- 
niosa dccor.izione , che, mentre rende aggradevole la prospettiva, è 
scompartita in guisa, che l’occhio errante per la lunga serie di scene c 
di fatti tra se vicendevolmente legati, può senza affanno riposarsi e fer- 
marvi ralleiizione come in quadri con gusto e con vaghezza disposti 
in ben ordinata galleria; non mi é sfuggito di vista un emblema, il 
quale per il posto distinto che occupa, al certo dee significare alcun che. 

Mi torna in acconcio ricordare con più chiarezza, che i dipinti 


;G) T. l’c'lr. Arbilr. cap. XXX. ed. Bipaot. 1790. p. 4t. 
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(li via Graziosa, come dalle apposte Tavole I. e II. si può scor|;ere a 
colpo d’occhio, sono l'uno dall'altro divisi da pilastri, contropilastri 
fon i rispettivi architravi e fasce nel basso, ombreggiati e ornati in ma- 
niera che ti sembra esser mollo in dentro (juei graziosi paesaggi, e 
quella specie di portico farvi le veci di ben intesa cornice. Or nel cen- 
tro di ogni capitello dei pilastri menzionati, proprio su la tavoletta, 
maestosamente trionfa un’aquila, che talvolta sorge svolazzante sullo 
stelo dell'acanto, talaltra fra la rosetta dimezzata; e son di tanta ele- 
ganza e semplicità quei capitelli, che non ho potuto far di meno a 
presentarne uno inciso nella Tav. VII., d'un terzo meno deH’originale. 

Ravvicinando per tanto l’epoca del l'accennata costruzione muraria 
con questo stemma, non ho esitato un sol momento a riconoscervi 
un’opera eretta sotto gli auspici! di Augusto per oso del popolo ro- 
mano. Da che C. Mario nel suo secondo consolato, 650. di Roma, 
eliminate le immagini di altri animali, dedicò alle legioni l'aquila 
posta in cima ad una pertica come unica insegna militare, quella regina 
de’ volatili divenne l’emblema de’signori del mondo, ed esclusivamente 
si ebbero le aquile il nome di romane (7). Il prode Germanico in 
quella memoranda giornata data in Germania, ove sconfisse i Cherusci 
cArminio, viste, pria del venir alle mani d’entrambi gli eserciti, volar 
otto aquile ed ir'entro la vicina selva, presele in buonissimo augurio, 
» Avanti, gridò ai suoi, seguitate i romani uccelli, proprii vostri Id- 
di! (8) ». Quindi è che in certi di festivi, di balsami e di (Mlorose 
lavande erano unte e cosperse (9). 

INè veggo miglior partito a spiegar quello stemma dei nostri 

(7) Otiti. Fasi. V. 585-6. Signa, decus belli, Parihus romana (cnebai; 

RomaDaeqao aquilae signifer hoitìs era(. 

Sallasl. guerra Calil. C. LIX ipso cam liberila el colunia propter aquilam ad- 

kisltti quam belio cimbrico C. Harius ia cxcrcilu haboissc dicebatur. 

Ptio. isl. nal. X. 1. Romania cam (aquilam) le^onibus C. Mariaa in aecundo 
coDSulala suo pro|ific dicaril. Erat el antea prima cum qoaluor aliis: lupi) minolauri, equi, 
aprique, singuloa ordinea anteibant. Pancia aule annia aola in aciem portari coopla crai: 
reliqua io castris relinqucbaotur. Marìus in lolum ca abdìcavil. 

(8| Tac. n. 17. Interea palcbcrrimum aogurtam, odo aquìlae, petcre aiiras el intrare 
liaae, imperalorem advertere. EsclamaU < Irentf sequcrcotur romanas aTcs, propria legio- 
num DDroina. » 

(9) Plìn. iat. nel. Xlll. 4, 3. Aqnilae certo ac aigna» pnlTerulenta illa» cl coalodibns 
borrida* inunguntor fealis dìebua; uUnamque diccre poatemoa, quia primua iosUtoisael ! Ita 
est, oiroirum hac mercede corruptae terraram orbem devicerc aquilae. 

1 aacrìGci, e le feste militarit che la famosa legiou fulmioante, divisa in vari qnar- 
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dipinti, ove non istà sicuramente privo di espressione significativa, 
quanto quello, che io dico imperiale, c proprio del popolo romano. 
Col medesimo stemma Erode espresse la gratitudine, che stringevalo 
ad Augusto, e la dipendenza che riconosceva dall’ impero; perocché 
.sulla maggior porta del tempio di Gerusalemme, da lui splendidamente 
riedificato, piantò una grandiosa aquila di oro massiccio ; oggetto che 
destò poscia tumulti, ed insurrezioni, come quello che profanava la 
santità del luogo, e che dalle leggi mosaichc non era acconsentito (4 0). 

Dal sin qui esposto raccogliendo la somma degli argomenti, possia- 
mo per ora concludere, che redificio di via Graziosa fu costruito da Au- 
gusto, che per le pitture inerenti devesi ritenere destinato sin dalla sua 
fondazione per uso e comodo pubblico, e ciò per la recata testimonianza 
di Vitruvio, e per le altre autorità di Pausania. Ma per dedurne l’ul- 
tima asserzione è giusto esaminare se ai rimasugli dell'antiche mura 
Esquiline possa adattarsi l’ idea di un’opera di Augusto, ed opera pub- 
blica degna del nome e della possanza del dominatore del mondo. ' 

Guidati dalla pianta (Tav. Vili.) delineata dal Sig. Conte Vir- 
ginio Vespignani, che con indefesso studio presedette a quelli scavi 
qual architetto del Municipio, c che con cortesia senza pari ha se- 
condato le mie indagini, si viene a conoscere, che le ridette antiche 
vestigia dei muri in via Graziosa tengono il seguente andamento. 

Nell’ingresso della casa segnata n. 68. resta sepolto un braccio 
di grande muraglionc di antichissima costruzione segnato A., che non 
fa parte col muro segnato B. in detta Tavola, che già rotto sotto l’an- 
dito protraendosi per metri 9. SO. attraversa il cortiletto, e va ad 
intestare in altro muro D. di simile costruzione, e perpendicolarmente 
taglia i muri D. a sinistra, c C. a destra, il quale si estende per la 
lunghezza di m. 4 3. 50. circa D., spazio occupato dai sette quadri 
interi ed uno dimezzato, già staccati e riportati in tela. E prima di 
seguitare questa descrizione architettonica, bisogna avvertire che più 
scompartimenti di pitture perite, o per i danni ricevuti dalle cadute 
macerie, o guaste e<l inutili, erano inerenti nella parete del muro sud- 
descritto formante l’angolo B.C., vicino il quale un altro scomparti- 
mento stava avanti agli otto circa a noi pervenuti. Nè la misura 

tìeri di Svixzere e di GennaDÌa, rìcasò di celebrarei per non conUminarsi d’idolatria, onde, 
succeasiramente diatmlla, ai acquistò la gloria del martirio; probabilmente dovettero rife- 
riraì alle menzionale da Plinio. V. Enseb. isl. eccl. V. 5. ecc. 

(10) Flav. Gius, anlich. Gìud., XVI. 8, 2. agg. 
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du’quindici metri e mezzo era il termine della fabbrica elevata sopra 
i ben solidi fondamenti, che seguono tuttavia a molta profondità sotto 
terra; perocché l’ultimo dipinto, ritraente le pene di Sisifo e di Tizio 
dal lato destro dimezzato tanto nel campo, che negli ornati, e la spal- 
letta del muro perpendicolare ben arricciato ed intonacato, sono indizii 
certi che ivi aprivasi un ingresso, e che il dipinto trovava il suo 
resto nella parete susseguente. 

Rammenterò pria di tutto per quali aiuti si pervenne al discopri- 
mento d’una particolarità, che serve a determinar la forma integrale 
dell’antico edilizio. Perocché coloro, che di proposito occuparonsi de- 
gli .scavi di via Graziosa, e che sia per mera curiosità, sia per archeo- 
logiche e topografiche indagini, con assidue ispezioni frequentavanli, 
mentre vi si operavano ; non badarono a rintracciarne le parti archi- 
tettoniche, ma seguendo l’impulso della prima impressione ricevuta, 
circoscrissero i loro pensieri in sostenere quei rimasugli di fabbrica 
come appartenenti a casa di uom privato. E la rinomanza del loro 
inerito, altronde eminentemente rispettabile, acquistò ossequioso cre- 
dito presso i lontani ed i vicini, che non sogliono assoggettare a 
speciale critica le altrui speciose conghietture, ma si beano di ripo- 
sarsi sotto l’ombra di mietuti allori. L’animo mio intanto ripugnava 
costantemente di uniformarsi alla menzionala opinione ; e sin da 
quando comparvero quei resti di antiche mura, l’idea che avesser 
potuto far parte di qualunque siasi privata abitazione, era da me 
assai lontana. Dovendo poscia esporre in pubblico i miei sentimenti, 
nè bastandomi le o.sscrvazinni già notale, quando gli scavi erano allo 
scoperto, mi posi ad esaminare le singole parti di costruzione an- 
cora appai'cnti, c ad indagare le luride cantine di via Graziosa, a 
misurare e considerarne i ruderi, che di varie età, e di differente ma- 
teriale ad ogni passo vi s'incontrano; né punto mi disanimarono i 
disagi e le fatiche, anzi gli ostacoli sempre più gravi raccendevano 
in me le speranze di pervenire all’intento. Alle mie iterate e frequenti 
perlustrazioni volli che si unisse una ispezione oculare di un archi- 
tetto, non prevenuto da veruna opinione intorno a qualuiKjue parziale 
determinazione di quelle antiche vestigia, che mi teneano perplesso. 
Invitai adunque il Sig. Felice Cicconelli, quanto valente nella sua 
professione, altrettanto meco cortesissimo; ed a lui devesi l’onore 
di avermi tolto di ogni dubbiezza e di avermi artisticamente dimo- 
strato la seguente interessante osservazione. 
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biella succennata maggior estensione, all'altezza di 35. centimetri 
(l.al moderno piano del cortilelto, dirimpetto aH’ingrcsso ove erano 
incrostate le pitture sopra una costruzione a sacco (Tav. X.), v’ha un 
manifesto indizio di una rinliancatura di volta, i cui rimasugli di 
tufa sporgente e tagliati dal piccone sono pur troppo evidenti (Tav.lX.) ; 
e quella volta un tempo dovette cuoprire l'ambiente sottoposto. Anzi 
sembra , che lo spazio tra l’anzidctta rinfìancatura ed un ornato di 
stucchi sopra l’architrave colorito a fascette rabescale oscure, posato 
tutto sui pilastri che dividono i dipinti, facessero le veci d’imposta- 
tura alla prciletta volta. 

Or tutto quel muro C. (Tav. IX.), che si alza sopra la suddetta 
fabbrica a sacco, largo poco men di un metro, ed alto al presente 
m. 4. 30., è intersecato da pilastri di paralellepipedi di tufa, sui quali 
impostano delle arenazioni, il di cui vano è coperto di opera retico- 
lata; la ben intesa solidità della qual fabbrica non contrasta con l’idea 
di supporla appositamente costruita a sostegno di edificio molto elevato, 
che dovette ergersi nella parte superiore, nò questa supposizione manca 
di indizii più che probabili. Imperocché l’ andamento del sottoposto 
muro viene continuato da un piano largo m. 4. in circa, nel di cui 
livello c propriamente verso l’angolo sinistro sta al suo antico posto F. 
(Tav. Vili.) una base di colonna corintia, la quale dovea avere l’ele- 
vazione di circa m. 5. 20., calcolato il diametro della base, secondo 
le più consuete proporzioni, di uno a dieci. 

ISella medesima direzione seguitando a sinistra fu rinvenuto sepol- 
to tra le macerie un pilastro E. di paralellepipedi, a livello, di eguale 
materia e dimensione de’ pilastri del muro inferiore, ove esistevano le 
pitture, e dai quali dista poco men di m. 3. I periti dell’arte muraria 
quindi ne deducono, che una tessitura di volta a crociera dovette sos- 
tenersi dal doppio ordine di solidi pilastri, il che sempre più agevola 
l’indicazione di un piano superiore disposto in maniera inversa al 
piano inferiore, almeno lungo la linea boreale dei fondamenti del mo- 
nastero delle Turchine (tt), la quale, occupando il ciglio del Cispio, 
avea bisogno di essere riparata e sostenuta. 


(il) Le sperarne, ebe io nutriva, di rinvenire cioò memorie di aoUcbilà trovalo nella 
fondazione di quel Monutoro avveoata nel 1G75. per muniGccnza della Yen. D.Camilla Orsini, 
mi ritornarono del tutte vane. Nè la tradizione in quelle Religiose, da me interrogate, nè 
i diarii, ebe conservano io archìvio, seppero aggiungere un iato a quel ebe si cercava. 
Esse conoscono solamente, ebe sotto il giardino sono intmensi grottoni reccAi, e che di tempo 
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Dopo questa esposizione, considerando che le pitture mirate dal- , 
l'antico pavimento (12), e dall’ambiente circonvicino, incassate come 
in dietro tra i pilastri corinti! dipinti con i rispettivi contropilastri, 
architravi, disposti ed ornati di fascette a mezza tinta, staccate le diresti 
dalla parete scompartita in semplici cassettoni di morellone, poiché 
presentano all’ottica Timmaginc di starvi dentro un portico; ragion 
vuole che la esteriore prospettiva si riportasse a quella finta dai colori, 
p vi armonizzasse in perfetta corrispondenza. Che poi in realtà un por- 
tico di materiale esistette nell’ano e l’altro piano, lo è contestato dalle 
vestigio .sud descritte, e lo richiede la nobiltà degli istoriati paesaggi, 
i quali poco avrebbero resistito alle incostanti vicissitudini dell’atmos- 
fera, senza che fossero ben riparati e custoditi. E siccome ninno può 
concepire, che una estesa parete, da ca |)0 a fondo decorata di dipin- 
ture, terminasse con opera muraria grezza; cosi, verificata l'esistenza di 
una volta, la doppia fila di fori (Tav. IX.), che ivi per breve tratto veg- 
goiisi l’un dall’altro distanti in perpendicolo 80. centimetri, ed in 
lungo da 20. a 25. centimetri circa, dovrebbe ragionevolmente cre- 
dersi operata in tempi assai posteriori, (juando interrilo il portico infe- 
riore fu preso partito di formare un solaio od una tettoia al poco 
muro rimasto saldo, c destinar quel locale u qualunque siasi uso. Dap- 
]>oichi la ragionevolezza m’insegna, che fori di dieci centimetri qua- 
drali e poco profondi, qualora avessero anche coperto l’intera fabbrica, 
polevan solo esser capaci della testala di piccoli correnti, sproporzionati 
al peso del tetto, che per latitudine e lungitudinc fu a.ssai considerevole. 
Un appoggio a questa conghicttura si desume dai molti ruderi di casu- 
pole trovati fra mezzo le ammonticchiate rovine, e la leggenda corsiva, 
graffila in una delle guaste pitture, concepita in questa guisa, ed in 
queste parole: Gaslor mi vale, c con l'anno infine: non ben si ram- 
menta chi la lesse se portasse la data del MI. , o del MXI. , o pure 
del MXXI. ecc. La qual data cronologica è di grande interesse alla isto- 
ria deH'edificio, che per tanto ci comparisce in essere ancora nel prin- 
cipio del secolo undccimo, e con le pitture non del tutto interrite. 

Queste mie osservazioni erano già scritte, ma non lasciavo in 
dietro alcuna notizia, che aiutar potesse le mie induzioni specialmente 

in tempo quaìcktduno si é $(ondato. Di simili colossali sostrazioni di lufa arcuale, apposi' 
(amente fabbricale Ìd sostegno della sovraslaolc rolliaa, ne vidi aoch'io di molle c a con- 
siderevole profondità verso Pangolo sitiislro dello mura, ebe soslonevan le pitture. 

(12) Dal pavimcDlo di sudo alla rinfiancalura della volta v'era l’altezza di circa m. 5. 50. 
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sulla preesistenza di una volta, accennatami dalla rinfìancatura sopra 
descritta; e fui lieto non essermi ingannato, perocché Ferdinando Mar- 
tinelli, rapo maestro tra i muratori degli scavi di via Graziosa, in- 
terrogato sul proposito, in conferma della mia opinione soggiunsemi 
essersi trovata lungo l'estensione del muro, e propriamente sopra l’estre- 
mità dell’architrave di una delle pitture, l’ imposta di una lunetta. 

Riepilogando il fin qui esposto e ritenendo che le vestigia delle 
antiche mura di via Graziosa riconoscano Augusto per loro fondatore, 
che quel locale era pubblico, e che vi stette un portico, ne vien per 
conseguenza doversi rintracciare un colai portico tra gli edifici eretti 
dal medesimo Augusto. 

Nel suo lungo e pacifico dominio quel fortunato Imperatore, essen- 
do la sesta volta console, cioè l'anno 726., per solenne decreto del 
Senato non solo rifece ottantadue templi dentro questa Roma, per le 
diuturne guerre non curati e minaccienti rovina, ma di sontuosi edi- 
fici pubblici la decorò; rifece senza risparmio di spesa sinanche il 
Campidoglio ed il Teatro di Pompeo, e tanta modestia lo governò, 
che non permise mai che, tra le innumerevoli e grandiose opere sotto 
i suoi auspici fabbricate, alcuna si fregiasse del proprio di lui nome, 
bensì di quello della moglie, della sorella, e dei nipoti adottati per 
figli. Egli stesso lo tramandò nei suoi commentari, parte de’qnali ci 
sono stati serbati dalle preziose iscrizioni delle Tavole Ancirane, e ne 
convengono gli autori (t3); fra gli altri Svelonio lasciò scritto; > Multa 


(13) Monum. Ancir. Tir. IV. prima a destra lia. 9-10. = Capitolium et Pompeiani 

thealram, otramqae opui impeosa grandi rcfcci, sino alla ioscrìptione Dominu mei 

Un. eandem basilicam (laGiulia) coosumptam iaccndio, ampliato eius iolo, sab titulo 

nomiois filioram ni«orMm incohavi« occ. = lin. 17-3. Duo et octoginta tempia Deorum in urbe 
coDsal fcxtwnip «x decrtio «Mutua, rcfcci, nullo praetcrmUso quod 9*tu$ lemp/um fuiiHi. 
lin. 22*3. Tbeatrum ad aedem Apollinis in aolo, magna ex parte a privatis empto, feci, 
quod nomine M. Marcelli generi mei esaet. 

Ovid. Fast. II. 58. sgg. Tcmpla..loDgo procobaere die. 

Gactera ne simili cadcreot labefacta mina, 

Carit Ncratì prorida cura duci» : 

Sub quo dclobrìs sentitur nulla senectus, 

Ncc satis est hominei^oblìgat ille deoa. 

Templorum poaitor, templorum sancte repoator, ecc. 

Svet. in Àug. 30. Aedea aacras, TetosUte collapaas, ant incendio abinmptas, refecii; 
easque opulcntissimis donis adomarit. 

Dione Cassio LUI. 2 ruv di vouv Tpevourt piv yap 

?<vwy */cynrr,ttfv«v{, TC raiffcv airZv «al Te7« èxyévoi;, ti y« nvt? ntpttiaav, ètriTxcvaeat éxi- 
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> etiam opera sub nomine alieno, nepotam scilicet et uxoria soro- 
« rìsque fecit, ut porticum basilìcamque Cail et Lucii ; item porticus 
» Liviae et Octaviae, theatrumque Marcelli ». Che il portico e la Ba- 
silica di Caio e Lucio sian lo stesso che dire Basilica Giulia, si ritrae 
dall’importante documento della preziosissima iscrizione Ancirana (-14), 
ove se ne determina sin’anche la collocazione nel Foro tra il tempio 
di Castore e quello di Saturno (4 5). 

Dall’altro canto leggendosi nelle istorie di Dion Cassio che con- 
dotta a termine la splendida riedificazione del portico di Livia, fu 
in onore di Caio c Lucio Cesari, verso lo scorcio dell’anno di Ro- 
ma 765-, dedicata (16), il che è manifestamente contradditorio alla 
genuina tradizione delle tavole predette Ancirane, cui dee prestarsi 
più fede che ai fallaci trascrittori de’ codici; un leggiero cambia- 
mento restituirebbe la sua vera lezione allo storiografo, se l’evidente 
sbaglio tf Ts s-si n Atmta, si emendasse w tì ?-mì rì ’ieu><a (1 7) ; perocché 

Xevatf Xettrew ecvixri^«Te« où fttv X9x xai r-Xv zr/i ctxe^o^-^eu< 

upt99CTCj àXX* àns^uxtv aurati T9Ì( xara7K€uaaa7tv cmcùì’ rrrei^ rt iróm xara ti toc 

criani, xàv teli noXèfieif^ tì xcil év tcv ’Avruvt^ T^u tc awapyiOf xat òvcf*(ài 

xd(( flt7(x&K Ttóvta avrà 3i'ha; TtpaypóftfJiaTOi xaréXufftv, apcvrhixrr.v aùrsZ vncttttav 

npsi^tti. 

(14) Ved. la letiA citala Tar. IV. a destra lin. 14-16. 

(15) s Forum laiiumetbasilicam, quae fuit inter aedem Catloris et aedem Saturni, ecc. 
Ivi Hn. 12»3. = La ubicazione di quella Basilica, congetturata dai topografi, c solo da piu anni 
determinata con certezza maravigliosa dal non mai bastantemente lodalo Sig. Corom. Luigi 
Canina, è ormai un fatto, che nou ammette alcun dubbio; poiché ne abbiam redutu disco* 
perla gran parte dell'area e del panmenlo per gli scavi, che tuliaTia si van continuando, 
ordinali dalla munificenza del regnante glorioso Principe, o Pontefice Pio IX. , Protettore 
beoemerìto delle antichità monumentali, che accrescono perenne la gloria di questa Roma 
eterna. 

(16) Caio o Lucio Cesari cran già morti da più anni; il primo cioè in Limira di Licia 
nel 757. di Roma, ed il secondo in Marsiglia poco men che duo anni prima; Caium ei 
Lwium in duodntyinii tnensium spaiio omiitf omàos, notò accuratamente Svetonio nella 
vita di Augusto c. G5., o il Noris Cenotaf. Pis. Diss. II. c. 17. Quindi Augusto sulla fin 
di Maggio dell'anno 757. adottò per figlio TTàrnù, come si ha dal principio del testamento 
conservatoci da Svetonio c> 23. Queatam niifsfra fortuna Caium et tucìum fUio» mihi eripuit, 
Tiherius Cattar ecc., le quali espressioni di dolore corrispondono ai frammenti delle Tavole 
Ancirane (Tav. 11. a sinistra lin. 44.). 

(17) Dione I. LVI.27.... n ti f Ajiv 1« x«Xtfv;*«vti wsdcfir^ ti, s$ tua-Xv reu ti ra?«w 
x«i T 0 U Aovxicv Tcjy Kaiaapat, xal Tsrt xa^up^'n. Cosi porta anche il codice Vaticano io 
fol. cartaceo del secolo XIV. n. 993., f. 445. 6., Tonico che, quantunque mutilato, con* 
tenga la serie dello istorie di Dione dal lib. XXXVI. al LVIII. Percorrendo l'opera del 
Preller Die Regionen ecc., oggi a caso mi é venuto sott'ocebio la nota alla pag. 146., c mi 
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i due nomi di Giulia, c di Livia dovettero scambiarsi e confondersi 
dai copisti, come lo sono ancora oggidì scambiati e confusi in bocca 
deir inesperto volgo, e come da rinomati antiquari i portici di Ot- 
tavia e di Livia furono stranamente l'uno per l'altro scambiati (18). 

Del teatro di Marcello c del contiguo portico di Ottavia ne vcg- 
giamo i grandiosi avanzi, e sappiamo ove ritrovansi (19); però nel- 
r enunciata categoria delle splendide opere di Augusto, insignite di 
altrui nome, manca quella ch'egli volle si denominasse dalla sua con- 
sorte Livia, nè gli studiosissimi topografi antichi e recenti han trovato 
una fissa e determinata ubicazione al portico di Livia; che anzi tras- 
portati dal vantaggioso progresso della scienza, e dall’amore che nu- 
trono per le venerande antichità, a loro talento or qua or là l'hanno 
trapiantato. Che se non m'illudono gli argomenti corredati con dimo- 
strazioni di netta evidenza, ogni buona ragione m'induce alla scoperta 
del portico di Livia nelle suddescritte vestigio delle mura Esquiline 
in via Graziosa. Taluni forse mi stimeranno vanitoso ed allucinato 
all’annunzio di magnifico portico supposto, come spacciano, in quei 
meschini avanzi; ed io mi trovo in caso di supplicarli a seguirmi 
nella tessitura delle prove, che non van mendicando sostegno in fan- 
tasie, ma sì bene nel valore della sana critica e della pura ragione. 

Pel facile andamento del mio discorso non è fuori di proposito 
accennare da qual cagione quel portico ripetè la sua origine, e per 
qual fine fu innalzato. Su di che le notizie lasciateci da Dion Cassio 
sono bastanti ad illuminarci. Egli è adunque a sapersi, che nell'anno 
di Roma 739. avvenne la morte di Vedio Pollione, riccliis.simo cava- 
liere, comunque di origine libertina; non per gloria di generose 

SODO Accorto con soddisfiiione misia a generoM invidia, ebe neIJa enonciata correzione, 
che richiede il letto di Dione, mi avea già preceduto il Doti. Mtrkd. intanto gli archeo- 
logi ed ì topografi si uniformarono airerrore! 

(18) Ficoroni -Memorie di Labico p- 109., -e Vestigia di Roma antica, 1. il. p. 35. 

(19) Ved. la Tav. IV. Ancirana poco fa allegata lin. 22-3. Del portico Ottavio Augusto 
tilesso (come di una tra le tante opere da se riedificate), fa menzione nella detta Tay. IV. iin.2*4. 
con le seguenti parole: b Porticum ad Gircum Flaminium, quam sum appellar! passus ex 
u nomine cìos, qui priorem eodem in solo fecerat, OctaTÌam: » il qual portico non dee con- 
fondersi con Taltro portico di Ottavia vicino il teatro di Marcello ; su di che ce ne istruisce 
Sesto Pompeo Festo, che alla voce Octavia lasciò scritto: Octaviae portieus duae appdlanturt 
quorum aUtram ikcatro Marcelli propiortm Octatia^ soror Aupuut\ fedi ; alteram tkeatro Pompeii 
proximam Cn, Octapivs, Cn. /Uius, qui fuit aedilit curulii, prattor, contai ( nel 589. di Ro- 
ma ), decemoir uerit faciendù triumphavitque de rege Perse navali triumpho { quan comhuitam 
reficiendant euravit Caesetr Augusius. 

15 * 
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imprese, nè per vanto di avita nobiltà ha luogo la sua menzione 
nelle istorie, ma per fama d’ingenti ricchezze e di ferina crudeltà. 
Non occorre ripetere ch’egli era quel tale, che nutriva di umana 
carne le murene, le quali dcliziavanlo nelle sue laute gozzoviglie; 
quel che fa per noi si è, che de’ suoi beni lasciati alcuni in legalo 
a diverse persone, della massima parte istituì erede Augusto, ma con 
espressa volontà lo obbligò di fabbricare un’opera assai bella pel 
popolo romano. Fra le altre proprietà di Vedio Pollione, ereditate 
da Augusto, includeasi la deliziosa villa di Pausilipo tra Napoli e 
Pozzuoli, e la sua vasta e lussoriosa casa in questa Roma. La qual 
casa abbattuta sino al suolo, sotto pretesto di do ver visi ricostruire 
l'opera ordinata per testamentaria disposizione, in fatti però acciò si 
cancellasse nella dominatrice del mondo l’oggetto che ridestava de- 
testebili rimembranze di inumanità, e di sfrenato lusso; Augusto 
fabbricò sull’acca della casa già demolita un portico, al quale diè il 
nome di Livia e non di Pollione, e dopo otto anni, se pur non 
m’inganno, fu anche dedicato (20). 


(20) Dione LIV. 23. Kav ru ovrù xovt^ mi (739i IIo>Xiuv àné.^aycv- 

fitv eùob* firrfiiK èt^tev rctpavyifievci ( xeà yàp il àreXai3é^v èyr/'h'ti, xai èv tffre^iv Uura- 
xa'f evìhf u^yivxto)^ bri di dto te u^rriri 

xal (( Xcycv éereX^cty cvT« yàp xà pb «XX* 09tt «tp«?TC, di 5v Xeysucv* yivctxo- 

fLvp«iv«{ di dtdid*yfuva{ èa^Uiv év d<$wcv«l(; Tpi^cov, xov; devX^$ *vr*l$ cui Ì2tacvócxcu 

ropc^aXXc- xai trsrc thf Avyev^av eciuv, ccT'brcidìn h etvcx^^i xùXix* xpvc^XXiVYiy xarta^cy, 
to; ^u^aivai «vrcv, firdi xiv d«<rvpi£v* «td(a.&((S, cpt^X'o^7Ìv*{ ispatsaliV’ i cvv Avycvfa^ 
ttpscir(«;rT 0 ( 0 Ì reu nau^lt xai ixrttwravxci avxoVf xà pèv TcpoÌTa frit^cn» tÌv IluXtcva briipSTs 
^y>dìy dp*7*i> vrrfixsuocv aùr^ n fépci r*VT« t^X* txruiftara^ osa rexì 

xeteuxcxpeKZj ^ x«t txipa Tiv* ixxifia xixxtceu^ Tv* aùx^i » xai aura x^pvdévr* 

ovvrpi^rivai èxiXcv9(v> {d«v di xtux» cx(7v0(i, aXXbK ptiv f^oXXev, c^% di T 0 U cti ffompbv 
rpb rd trX?30* xùit oXXuv xtÒv aTrffXbiXóruv òftyàv Xyuiv^ cut* au tcv diaxcyrv, uy yi x«i d Av* 
y6u^;ei incTreinxcif riptbiptffaa^at iuvàfuvciy rffvyiav xai àbiuv rr/ecyt- Tciffvrc; 04 » dn tu i IluXluv 
èay, ixùiuxticrcv’ «XXtif rt KoXXetf ;:sXX^ xai Avys)^^ rsv re xai xXt^ev auyyiv xai 

td riayaiXynev, rd yiapicv tè fj.txalù x^ xt Néa« 7rcX(b>{ xai rSv rifVTeéXuv 3v, xaTaXixtBv* f5 
re difi/utu KcpixaXXb eSxcdcjun^nyax xeXcvaat* è Auycui’ci tàv 0 Ìxiav «vr^v U 

rpe^vii TTK éxeivcu xaraaxcvÌK* crrut pc^div ptynucovv^y èv iréXii xarajSaXùy, irepi^tpsv 
f^sicfiiaaxct xai eù ri evcfia ri rcv llMXibiycfy àXX* xi ri^ Attfvt*; inéypot{«e* rc^e uh cuv 

uctpcv i7:oit,9e. 

fd. LV. 8. Tt^ipifff di èv r^ vcuuDvia, èv ^ uiroreuiy pur* rvai^u Ilciauvec ì^foTc (cioè 
nel 74?.)» ti td ’OxTÓouitcy tiXv ^evXh n^pciae, dia xi rcy Ttupir^bu avrà eTyai’ xai ti 
'Ofiiuctux aùxii iauru iin9xtua9at rpsixólai^ cfr«d{ fd» ti Tdicv xai ti tsv àptuffcu cvsua avt&i btt> 
ypa<}tn, xà ti ycxtrt^i* ^oyi» xai ri Teutvi9/xa ti Aiodìrv (Cod. Val. 993. f. 415. b. Ai^i 0 v) 
biyeuaapicvev x9L^iÉpb»a< ^crd tir.xpéi. 
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Qaesta importantissima notizia serre di circoscrizione alla ideale 
immensità del portico di Livia; perocché, vasta per quanto si voglia 
supporre la casa di Vedio', alla fin fine css'era pertinenza di un pri- 
vato, e l’area occupata non potè esser più grande di quella che tre 
0 quattro volte al sommo delle altre case magnatizie, che sappiamo 
in città non aver giammai avuto l’estensione di sterminati palazzi. 

Uno scrittore contemporaneo ad Augusto ci fa sapere, che il 
mentovato portico surse qual potente ammaestramento deprimente 
l’eccessivo lusso, che già incominciava ad ingigantirsi nella romana 
nobiltà, lusso ch’egli prevedeva pernicioso alla stabilità dell’impero, 
e nocivo alla società. Augusto adunque ponendo in pratica, ciò che 
dagli altri con rigorose leggi censorie (21) esigeva, neppur se stesso 
risparmiò dalle riforme irreprensibili di conveniente morigeratezza, per 
inculcar la quale generosamente si propose ad esempio, come il poeta 
si espresse con quei suoi modi tanto facili, quanto ridondanti di bel- 
lezze ingenue ed invidiabili. Egli è Ovidio, che narrandoci tutte queste 
circostanze negli infrascritti versi de’ Fasti, sebbene con cortigianesca 
avvedutezza non vi specifichi neppur per ombra l’aborrito nome di 
Vedio, tuttavia dichiara in breve quanto per Dion Cassio largamente, 
e da isterico fu esposto. 

Disce tamen, veniens aelas, ubi Livia nunc est 
Porticus, immensae tecta fuere domus. 

Urbis opus domus una fuit, spatiumque tenebat 
Quo brevius muris oppìda multa tenent. 

Haec aeqnata solo est, nullo sub crimine regni. 

Sed quia luxuria visa nocere sua est. 

Sustinuit tantas operum subvertere moles, 

Totque suas haeres perdere Caesar opes. 

Sic agitur censura, et sic esempla parantur, 

Cum iudex, alios quod monet, ipse facit. Lib. VI. 639-48. 

Dal quale testo i meno considerati hanno voluto inferire essere 
stata vastissima la casa di Vedio, a guisa di un piccolo paese: quindi 
con .sentenza da cattedra per uiun conto poterla tracciare i miseri 
rimasugli discoperti in via Graziosa, che io sostengo come avanzi 
del portico di Livia. La frase dell’esule vate non si discosta dalla 
volgare, che noi ogni dì sentiamo ripetersi ; e chi, per cagion di csem- 

(21) Sembra che a ciò debbansi riferire te scgaenli eaprcssioni della Tavola Anci- 
raoa, 11. a sinislra lio. 12. u Legibui novii latit eaeropla maiorum cauleaceotia revoeavi. » 
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pio, dice che la tal casa, o il tal palazzo è un paese, di certo non 
intende far valere l’espressione a rigor di termine. Ma noi ben tosto 
alla iperbolica adulazione poetica vedrem succedere la verità istorìca, 
guida sicura e maestra di sode discipline. 

Plinio il vecchio nel libro XIV. 3., dove dice de’palmiti rigogliosi, 
rammenta tunica vite, che in Roma nei portici (e pongasi mente 
all’espressione), nei portici di Livia con le sue pergole ombreggiava 
i viali delle passeggiate scoperte: « Una vitis Romae, in Lmae porli- 
cibus, subdiales ambulaliones umbrosis perguiis opacat; eadem duode- 
nis masti amphorìs foecunda » . Queste parole di facilissimo e chiaro 
intendimento non potrebbero non essere capite se non da quei, che, 
da qualche vizio organico inal’affetti, han l'abitudine di scorger te- 
nebre nella massa del sole e viceversa. Noi possiam dedurne incon- 
trastabilmente l’esistenza dei portici in discorso nei tempi del vecchio 
Plinio, che visse sino agli anni 79. di G.C. , 832. di Roma (22); l'assi- 
curazione di passeggiate pei viali amenissime riparate e scoperte, l’area 
delle quali ultime era ombreggiata da una sola vite, che distendeva i 
tralci a formarne le pergole: percorrasi con la immaginazione uno 
spazio qualunque circondato da portici, sorgerà la unica vile a circo- 
scriverla, e con le sue pergole (23) segnerà un termine al sito occu- 
palo dalla già vastissima casa di Vedio Pollione. 

K Stciooìo; » Rcccpit el morom legamquc regimeo aeqao perpotuum. » Aog. 27. Dione 
ci fa conoscere, che Augoslo per Taric caose nel 735. di Roma assunse la censura... Im- 
re Twv Tpeiruv ic nevr» crn Lib. LIV. 10. Io altro luogo 

dello stesso libro, vieosi a specificar con più chiarella quella carica: érquXtTÓs re xac ir.tt- 
r«#v rocrtov. Ivi 30. Orasio consacrò l’intero canne quinto del 1. IV. per enco- 
miare la felìcilà e la sicurezza pubblica da Augusto acquistala alTimpero per mezzo delle 
ieggi> G dei costumi, mas ei Itx. ^ 

(22) Si coosulti rcpistola XYl. del I. VI. di Plinio il giovane, che descrisse con tanta 
vivezza rcruzione del Vesuvio, dal dì coi fumo immenso il natoralisU rimase sofTocato, 
non atterrito dai pericoli di quel tremendo fenomeno, anzi appositamente occorso dalla sta- 
zione di Hiseno per soccorrere romanità, e per esplorare la nalnrt di quello straordinario 
avvenimento. 

(23) Considerata la pubblicazione, che Plinio fece della sua opera immortale sotto 
gii auspicii di Vespasiano Imperatore* e Tito Cesare nell’anno di Roma 830. , e la dedi- 
cazione del portico di Livia avvenuta, come vedremo, net 747., la unica vite non poteva 
aver che poco più di mezzo secolo di vita, c dal naturalista ne vien menzionato il pro- 
dotto del mosto. Le viti, che gli scrittori rammentarono come portenti dì natura, esistenti 
in Bttammti in Linguadoeca, ed in Hand<^$htm nel Palatinalo, non possono per tanto re- 
carsi in esempio e in paragone con quella del nostro portico. Yed. Tcd. del Didot per 
cura di Lcmaire volume V. pag. 275. 
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Sbandita pertanto la poetica fantasia di Ovidio dall’istorìco Plinio, 
noi proseguiremo a provare brevemente, che il portico di Livia si 
resse in piedi per lunga serie di secoli ; dentro i quali, indarno va- 
neggiarono coloro, che lo sentenziarono abbattuto e smantellato sin 
dalie fondamenta, appena dopo la sua costruzione, sicché le vegnenti 
generazioni si smarrirono a rintracciarne le vestigia! 

Il geografo Strabonc, che visitò Roma dopo la morte di Augusto, 
mentre conferma a’ giorni suoi resistenza del portico di Livia, lo cita 
come una delle fabbriche principali di Roma insieme col Foro, col 
Campidoglio, e col Palatino; così la discorrono i nostri benemeriti 
topografi; ma io in buona coscienza debbo ingenuamente negare il 
mio consentimento a siffatta asserzione, mancante di fondamento cri- 
tico: primo, perchè mel vietano le prove in opposto allegate, e mi 
guarderei bene di contraddire me stesso; secondo, perchè Strabono non 
si pensò mai di annoverare il portico di Livia ira le fabbriche più 
estese e grandiose di Roma. E vaglia il vero: pria di tutto quell'autore 
richiama la nostra attenzione intorno al nome dell’opera edificata in 
onore di Livia; egli le diè la denominazione di passeggiala, 
gioverà quest’avvertimento alla verità della ’Vitruviana indicazione, 
sopra mentovata, e all’epilogo che in ultimo sarò costretto a riassu- 
mere; vengo quindi alla dichiarazione del contesto del geografo, che, 
data una idea generale delle grandezze interne di Roma, e di quelle 
fuori nel Campo Marzio, soggiunge ciò che in buon volgare suona 
cosi: d Quindi se alcuno, pervenuto all’antico Foro, questo vedesse 
> a molti altri di seguito congiunto, ed i sontuosi portici, e i templi, 
* e vedesse ancora il Campidoglio, e le opere che vi sono, e quelle 
» nel Palatino e nella passeggiala di Livia, facilmente dimentichereb- 
» besi delle cose esterne (24). » 

Posto ciò , parmi chiaro che Strabone non menzionò mica il 
portico di Livia per indicarcene l’ubicazione, la vastità delle fabbri- 
che, o l’estensione da porsi a confronto col Foro, col Campidoglio, 
col Palatino, ma il pregio delle opere ivi contenute. Egli non si prese 
la briga di descrivere i singoli monumenti di Roma interna, nulla- 
dimeno da geografo accennò le principali opere pubbliche come in 

|24) Stnb. I. V. e. 3. IlaXiv d'it rif ite TrapcÀdùv aAÀr.v 

Tapa^^X'fi(jiirr.v ravry;v, xal x«ì vetovic, Mei di xaì t« KairiTuJttcv, 

xa< Ta (vrav5ot Ìf>ya xoil t« év llaXaTMif na\ tu rtjSctrÓTu, cxX^ett* «v ruv 
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compendio, e ne assegnò il termine, entro il qaale il curioso viaggia- 
tore imprendendo la sua perlustrazione, giunge finalmente ad ammi- 
rare le cose esistenti nella passeggiata di Livia. 

In simil guisa se io ora dicessi a chicchesia : Vedrai Roma, re- 
gina del mondo, sparsa ad ogni passo di monumenti, che nelle loro 
rovine li fan sovvenire della sua potenza, e della sua eterna grandetta ; 
nè men ti sorprenderanno le magnificente moderne, perocché vi vedrai 
immensi paiatti, fontane innumerevoli tutte di vaghe e svariate forme, 
abbondantissime di acqua perenne; piatte vastissime decorate dei più 
grandi obelischi Egizi, fabbriche sontuose; e chiese e templi tutti degni 
dell’ ammirazione la più interessante: e vi vedrai la Basilica VaticaiM, 
miracolo delPumano ingegno, e le opere che vi sono, e quelle che sono 
nella Patriarcale Lateranese, e quelle nell'altra Basilica Liberiana: se 
io cosi dicessi, come si suol dire, ninn’uom del mondo ne dedurreb- 
be, che quelle tre Basiliche debban riputarsi vicine l’una all’altra, o 
che la grandezza dell'una dovesse applicarsi all’altra, ma che le ma- 
gnificenze accennate trovansi dentro i limiti dei tre medesimi templi. 

Qualora diversamente voglia intendersi il sopra descritto squar- 
cio del greco geografo, non si potrà far di meno di non trovarsi in 
un laberinto d’inestricabili difficolLì: di fatti non è mancato chi tra 
le più grandiose fabbriche abbia riportato il nostro portico; altri lo 
vollero collocato contiguo al Foro tra l’Es(iuilino e il Palatino, o per 
lo meno sostennero, siccome ha supposto il Prof. L. Preller (25), che 
a suo tempo dovea scorgersi dal Foro : ed a proprio talento fantasti- 
cando mille altre di somiglianti interpretazioni, si troveranno sempre 
impaniati in istraordinari errori, e le mille miglia lontani dalla verità. 

Seguitando la istoria cronologica del nostro portico di Livia, venia- 
mo a saperne la esistenza sul declinare del primo secolo. Intorno alla 
qual’epoca il giovine Plinio avvertito che Spurinna, non so per quale 
bisogna già veniva a casa sua, cortesissimo com'egli era, volle pre- 
venirlo e risparmiar l’incomodo all’amico, con cui s’incontrarono nel 
portico di Livia (26). 

Vediamo ancora in essere quel portico nei principi del secondo 


(25) Die Rogioneii der Sudt Rom, ecc. Jeea 1846. p. 126. igg. 

(26) Ep. lib. I. 5, 9. > Nuntius • SporÌDDa ; F«iù> ad u. Imma tga ad tt. Coimni 
io porticuin LivUep qaom «Iter «d ad alteram teoderemus. 

QacsU circoatioza dell’ iocontro di Plinio eoo Spuriana nel portico di Livia, aer- 
virebbe ad indicazione topografica, ae ci foaaero panie memorie delle loro abitazioni. 
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secolo. Dion Ca.ssio (27) lasciò scritto, che ivi Traiano spesso fa veduto 
tener pubblica ragione. 

Per i molti argomenti, che mano mano verranno esposti, non 
che per quelli recati qui sopra a p. tt2., vedremo il nostro portico 
per mollo tempo esser rimasto in piedi. 

Ma, sento dirmi, concedasi pure che ivi, in via Graziosa, sia stato 
il portico di Livia, se la estensione dell’area non ripugna alla preesi- 
stenza della casa di Vedio Pollione, certamente non vi troveremo 
più luogo per il magnifico tempio della Concordia di Licia. La quis- 
tione in apparenza non è cosi facile ad essere districata, ma se 
presteremo attenzione ad un esame di critica, anzi alla semplice filo- 
logia, sparirà dal portico di Livia il preteso e ricantato tempio della 
Concordia; la quale nei tempi, de'quali trattiamo più d’uno n’ebbe, 
siccome ebbe diverse edicole e statue in questa Roma. 

Uno, e dovette essere ben piccolo, fu sull’Arce, promesso in voto 
da L. Manlio, Pretore in Gallia nel 534. di Roma, per aver ridotto 
all’ordine una sollevazione militare ; quivi sin dall’anno 752. si segnò 
il 5. di Febbraio qual di festivo, cioè da quando Augusto nel suo Xlll. 
consolato fu appellalo Paler Patriae \ un altro, meno signihcaiite forse 
del primo, fu costruito da L. Opimio, console nel C33., per aver dato 
termine alla sedizione de’ Gracchi, e stette prossimo all’arco di Fa- 
biano; un terzo, il più cognito ed il più celebre, era quello rivolto 
al Foro e prossimo al Carcere sul clivo Capitolino, il solo che avesse 
l’esclusivo nome di Concordia, del quale ancora rimangono le stu- 
pende vestigia; fu già anticamente edificato dal Dittatore M. Furio 
Camillo (forse poco dopo l’anno 360. dalla fondazione di Roma), 
quando, dopo di aver soggiogato la vicina e potentissima nazione 
Etrusca, con sommo zelo ‘riusci a conciliare gli animi de’ nobili e dei 
plebei per le insorte vertenze, che erano arrivate a segno di diser- 
tare Roma trionfante e ricca : per le quali ragioni, dagli storici e da 
Ovidio esposte in quei versi de’ Fasti, nei quali determina la situa- 
zione e le circostanze della riedificazione del tempio, che noi per esteso 
riporteremo fra poco a pag. <25., sorse allora la famosa Concordia (28). 

(27) Lib. LXVIII. 10.... cù fitvroty eia ^tx^ev, ^ xat ^ttov 

iJéxaCev, «XXfll reti juicv <v w àyepa rew xexì iv Tp tnea Atsvta 

Sì nal aXkeBi exfiivcv Ciri jS'nfucre;. 

(28) Tit Liv. XXII. 33., Plniarco io C. Gracco 17.» App. Alesa, guerre cìv. I. 26. ccc., 
Lìtio dcI V. 24, 25., Ovid. Fasi. I. 641-4., Homim. Aocir. Tar. VI., terza a destra, lin. 24-5., 
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Di cerio niuno di questi tre (empii e nessun altro appartenne al 
portico di Livia : anzi quello che la moda vi ha piantato per fas et 
ne/as, non vi ebbe giammai neppur l'ombra di passeggierà esistenza ; 
perocché dirò in poche parole come la classe di valentissimi fdologi ed 
archeologi, avendo mal inteso un distico di Ovidio, e peggio ancor 
pesalo la significazione di una parola greca di Dione, siati tutti quanti 
di buona fede caduti in manifesto abbaglio, e dalla pianissima dicitura 
dell’uno e dell’altro autore, estorta a modo loro, n’abbian dedotto in- 
terpretazione tale che la critica e la filologia a buon dritto rifiuta. 

Dione dunque, come sopra da noi fu accennato, esposta l'origine 
del portico fabbricalo dopo la morte di Vedio Pollione, accaduta nel- 
l’anno 739., e narrato come Augusto, per far perire sin anche la me- 
moria «lei passato possessore della casa, nell’acca della quale edificò 
l’opera per uso del popolo romano, e volle insiguirla del nome di Livia 
sua consorte; soggiunge, che egli esegui tutto ciò più tardi. Troviamo 
in fatti nello stesso storico, che neU’incominciar dell’anno 747. Tiberio, 
sul principio dei suo consolato con Gneo Pisene, dedicò con la ma- 
dre, cioè con Livia, t» Tiju'vnfi* ii AisuVsa Or questa parola 

TtfxcWfzx appunta è stata la pietra d’inci.ampo, perchè tale parola nella 
mente de’ topografi ha sofferto la metamorfosi la più bizzarra, ed è 
divenuta un tempio delia Concordia di Licia, contenuto dal suo por- 
tico, o per lo manco ad esso contiguo ; confondendo cosi i vari! incisi 
dell’intero periodo, che indica differenti azioni e circòstanze di tempo 
diverso. Conciossiachè vi si legge, che Tiberio ordinò la riedificazione 
della Concordia per quindi iscrivervi il proprio nome col nome di 
Di'uso suo fratello, e che in pari tempo dedicò rs nixivisfii denomi- 
nato Ain/ìV> ; onde è chiaro non solo che ivi si ha parola di due og- 
getti distinti , ma che l’attualità del tempo presente della dedicazione 

Ovid. Fall. II. 121. sgg., Svel. io Augiut. 58. ecc., a il Calend. Preaesi. del Foggini cJ. 
Rodi. 1789., pref. p. XII. 

SOS. V. COSCOnOIAE 
IN ÀSCE FEnUK EX 
9. C. QVOO EO DIE 
IMPRHATOB CAE9AE 
AVGVSTVS POSTIFEX 
MAXI.VVS TEIB. POTE9T 
XXI. C09. XIII A 9ESATV 
POPVI.OQVE EOMASO P.ITER 
PATEIAE APPELI.ATVS 
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(li un' opera non si può mai simullaneamenle applicare all'altra opera, 
che esisteva diruta e della quale se n'era ordinata la riedificazione; 
ed è ciò tanto vero, che Dione medesimo, i monumenti, ed altri au- 
tori riporlan la dedicazione della Concordia già riedificata nell’an- 
no 763., come fra poco dimostreremo. 

V’ha di più; n.iuvBjia, derivato dal frequentativo r.'finiju, è lo 
stesso che té/xi»;, e ti'^uvos in lingua Greca vale pardon di campo, o di 
luogo disgiunto c dagli altri separato, consacrato al culto di un nume 
o ad onore di persona regia’, nè mai il primitivo significato di 
tracciò l'idea <Ìi tempio, ma di pezzo di terreno, di luogo sacrato e 
segregato, entro il quale ben poteva poscia racchiudersi un’ara, un 
simulacro, ed un tempio ancora. In fatti Dione raccontando che Au- 
gusto, la sesta volta console nel 726. , dedicò il tempio ad Apollo sul 
Palatino ed il recinto che lo racchiudeva, adopra la stessa voce Tia/vw/x* 
differente dall'’Ari),X4j'vu5v, cioè ì«mv, che si legge nel medesimo perio- 
do (29) ; e per lasciar da banda gli etimologi (30), basti ricordare un 
luogo di Pausania, che definisce la mentovata assoluta proprietà del 
significato, che nella sua origine ha la parola siiuvui (3t). 

£ stantechè il prezioso monumento delle Tavole Ancirane ci ha 
tramandato (32) cosa debba intendersi per quel r!fji(v»,ua intorno ai 
tempio di Apollo nel Palatino, si può solamente in genere applicare 
la identica significazione al Lido da Dione mentovato, e noi 

null'altro andiam cercando se non i portici di Livia. 

Per tanto il testo di Dione chiaramente significa, che Tiberio de- 
dicò in quell’anno il recinto, ossia il portico denominato Lido, non 
mai il tempio della Concordia di Lidia; e tanto ciò è certo, che il me- 
desimo Dione p<x;o avanti nel citato periodo narrandoci, che Tiberio 
radunò il Senato nei portici di Ottavia, u^ il termine t» 'Oxra^uiuv, 

(29) »«TC» Tt re èv tu IlxXartu, xat r« reuévicftut rè ennh-, ra:$ re 

incèiixett ruy LUI, 1. Cosi anche Svet. in Aug. 29. 

(30) TiuevtTpa ( come r^cv9$ }, tra; S r<v] eì$ riuxv, -n eipav, -n j3uu^, 

y) pa7tX<t. Esiebio. 

(31) .... riv di c^xs ìx(X(v«^cv (Xatnccff^at, re àirsttfieuéycv; 9txsic}j.Ti9a95xt 

viùv. VI. 6* 3. Fu ciò prescrìtto dalla Pitia mentre gli abitanti di Temessa pansaraoo ab- 
bandonar la città, e fuggirsene affatto d'Italia, a cagion dei danni ebe loro recava il demone 
di quel compagno di Ulisse, che vi fu lapidalo per la violenta fatta ad una fanciulla Te- 
messiana. Paos. ivi. 

(32) Tav. IV., prima a destra, lin. 1-2. » Templumquc Apollinis in ‘PaltUo rum por- 
ticibni. s Cosi ancora la veraione greca: xcl vxèv ’AnUXuyt« » TlaXariu 9Ìi» redi;. 
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cioè Tìfisv'^ recinto, portico grande ; onde adoprandosi dall'autore l'iden- 
tica espressione, potrebbero a man salva gli aiiliquarii far sorgere il 
preteso ideato tempio della Gtncordia tanto nei portici di Livia, quanto 
in quelli di Ottavia, il che ripugna ad ogni sensato criterio. E tanto 
parmi sufficiente per la retta intelligenza del testo di Dione. 

Di maggior interesse riuscirà la dichiarazione di un distico di 
Ovidio, sul quale i Biologi, gli archeologi, ed i topografi tutti in massa, 
scambievolmente ricambiandosi le parole, han basato fondamenta e 
n'han dedotto fabbrica grandiosa del tempio della Concordia dentro il 
portico di Livia. I versi chiamati in disamina sono i seguenti dal 
I. VI. de’Fasti v. 637-8. 

Te quoque magnifica. Concordia, dedicat aede 
Livia, quam caro praestitit illa viro. 

Quindi il poeta dà notizie intorno al portico di Livia, accennan- 
done l’origine, e lodando alle stelle la generosa condotta da Augusto 
tenuta su quel particolare, ed impiega altri dieci versi da noi ripor- 
tati a p. 117. Tutti coloro, che, per diverso intento, hanno citato il 
predetto distico, son dovuti convenire, che il iastografo assegna il tO. di 
Giugno a quella dedicazione. Esaminiamo dunque se l'epoca indicala 
sia riferibile alla dedicazione d’alcun tempio della Concordia tra i certi, 
che i monumenti ci han tramandato, e quale si ebbe esclusivamente 
l’appellazione di magnifico. 

Consta con certezza, che per tempio della Concordia fu sempre 
dagli antichi inteso quello, che esistette presso il Carcere tra il Foro 
ed il Clivo Capitolino. Ed Augusto, il quale erasi proposto di lasciar 
marmorea quella Roma, che egli aveva trovato laterizia, diruta e gua- 
sta per gli sconvolgimenti della natura non solo, ma per le inevitabili 
vicende di lunghe guerre ^(33), pensò di riedificarlo con isplendore e 
magnificenza: laonde Tiberio nel principio dell'anno di Roma 747., 
essendogli collega nel suo secondo consolato Gneo Calpurnio Pisone, ne 
decretò la riedificazione per poscia iscrivervi il proprio nome unito 
a quello di Druso suo fratello (34). Scorsero ben sedici anni da quel- 
l’epoca sino a che l’opera fu compiuta ; perocché sotto il consolato di 
Cornelio Dolabella, e di Giunìo Silano, ai 16. di Gennaio del 763., 

(33) Srel. in Aognit. 39. Urbem, ncque prò mnietlale imperii omaUB, et innnditio- 
nibQs mcendii>quo obocxiami excolnìt adeo, nt iure sit glorìalui, mamorcam ae relìnqaere» 
quam latericiam accepiaiel. 

Vedi il lesto di Dione, 1. LV. 8.* riportato a pié della p. 116. 
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ebbe luogo la cerimonia della dedicazione eseguita da Tiberio ; e sem- 
bra cbe sia stato prescelto appositamente quel dato giorno come quello, 
che ricordava fausti e gloriosi avvenimenti all’ impero ed alla fami- 
glia Augusta. Anzi per tramandare alla posterità la memoria della 
domestica concordia tra la stessa famiglia, si perchè vi si leggevano 
i nomi di Tiberio e di Druso comunque morto, si perchè anche Livia 
concorse alla restituzione del medesimo tempio, e vi eresse l'ara, fu 
con sapiente accorgimento intitolato alla Concordia Augusta. In- 
torno alle quali circostanze isteriche, cronologiche e topografiche tanto 
i contemporanei Verrio Fiacco (35) ed Ovidio (36), che i posteriori 
Svetonio (37) e Dione (38) non lascian luogo a dubbio di sorta. 

Or se noi da un canto ignoriamo a quale anno debba ascriversi 
quel giorno 10. di Giugno notato da Ovidio, dai commentatori di esso, 
non che dagli archeologi, giorno senza contrasto fissato alla dedica del 
preteso magnifico tempio delta Concordia dei portico di Livia ; sappia- 
mo dall’altro con certezza positiva, che quella data ripugna onnina- 
mente tanto alla dedicazione del portico di Livia, successa nei primi 
giorni di Gennaio del 747., quanto all’altra AeWdi Concordia avvenuta 
nel 16 . di detto mese 763. poco fa menzionata. Qualunque uomo, non 

(35) I«p. ckssxh. àvoysrys. est. iPPEiLarvs. ipso. vii. et. eeeipp 4 . coe. 

COflCOaOllE. IVCrETEI. aflIEE. SED/CiTA. EST. P. OOlUELLi. C. SILASO. C08. 

TI. ClESAt. EX. riHHOltIIS. TEITUrHkW. 

Foggini, C*lcn. Prenest. sotto it 16. di Gennsio, Borni 1789. p. 13. sg. 

(36) Fast. 1. 637-50. Candida te niveo posnit Inx proxima tempio, 

Qna lert subtimes alta Uoneta gradua. 

Nane bene prospicìes Latiam, Concordia, turbami 
None te sacratae restituere manna. 

Fnrìua intiquom populi superator Hetruici 
Vorerat, et voti aolrerat ante 6dem. 

Canai, qnod a patribna anmtia secesaerat armia 
Vnigua; et ipaa anas Roma timebat opes. 

Canai recens melìor: pasaoa Germania crìnes 
Porrigit aospiciia, dnx venerande, tnis. 

Inde trinmphatae libasti munera gentia, 

Templaque feciati, qnam colia ipae, Deae. 

Haec ina conatitnit genitrix et rebua et ara. 

Sola toro magni digna reperti Io ria. 

(37) In Tib. 20. Dedicavit et Concordiae aedem, item Pollncis et Castoris, ano fra- 
trisqne nomine, de mannbiia. 

(38) LVI. 25. T(i dì ifw Ìr« r», ri'Opnéiuv ùiti roS Tifico ««) «vtù ri, 

ri cxcivav ncfta, xaì ri rcu dpaiieav tpu ddclfav xat rASmaéraf ificypo^. 
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rlestituilo da un barlume di criterio, troverà inammissibile la suppo- 
sizione di una dedica d’un tempio replicata in pochi mesi, a meno che 
non volesse contrastare con la ragione dimostrata all’evidenza, o che 
pretendesse innalzare ivi, attorno la Concordia del clivo Capitolino, 
il portico di Lifiia, il che sarebbe in vero l’eccesso di stravagante va- 
neggiamento. ÌSè gl’ingegni cavillosi avrebbero altro diritto, che do- 
mandarmi dello scioglimento della quistione, per liberare Ovidio da 
imperdonabili contraddizioni, e per conciliare un punto istorico di 
tanto rilievo, che finora non è stato neppure discusso. 

Ho sostenuto con ferma persuasione, che il magnifico tempio della 
Concordia, il quale i topografi e gli .archeologi per forza piantarono 
dentro il portico di Livia, non vi ebbe mai neppur l’ombra di pas- 
.saggiera esistenza ; nè il distico del fastografo si immaginò mai di 
as.segnargliela, comunque tutti quelli, che di siffatto argomento trat- 
tarono, a loro favore lo abbiano voluto stiracchiare. 

Considerata pertanto la genuina significazione di quei due versi, 
si viene a scuoprire che nel magnifico edificio Livia dedicò una Concor- 
dia : cioè una statua, un idolo, un segno rappresentante il nume, non 
già un magnifico tempio delta Concordia. Perocché dedicare Deum, 
significa offrire, e porre al luogo destinato F immagine di un dio, che 
dopo quell’atto religioso diviene cosa sacra', e ciò sanno i maestri, 
ed i discenti della lingua del Lazio: per la frase adoperata dal poeta, 
ce ne garantisce la sintassi grammaticale, e per tralasciare tanti altri 
esempli dei classici, il seguente di Onizio basta a svelare il prestigio, 
che ha sedotto da lunga pezza la mente de’ più valenti ingegni : Quid 
dedicatum poscil Apollinem-vates? quid orai, de patera nomm-Jundens 
tiquorem (3‘J)? Ovidio medesimo, nei testé allegati versi, ove ebbe vo- 
glia parlar di tempio^ .si spiegò in maniera da farsi capire senza 
intralci ed equivoci: nè con minor chiarezza espose anche qui i suoi 
concetti, che sono stati ad uso e a piacere interpretati. Conciossiachè 
egli è manifesto che dalla costruzione violentata ad esprimer l’idea 
preventiva del magnifico tempio della Concordia, altronde di comune 
cognizione, ebbe l’errore la sua vera origine : talmente che, senza ac- 
corgersi del solecismo, essi in buoni e reali termini fecero dir al 
poeta, » Livia cum aede magnifica dedicai te, o Concordia » : viceversa 

\39| L. I. Ode 31. 1*3., per la voce dtdicart vedasi il Malocchi neile opere soirAn* 
fttatro di Capoa p. 80.* e suir.i«eia p. 140.* ed il Figrelìo De $tatuii ecc. ed. di Holma 1666. 
r. WIX. p. 247. sgg. Nel greco sarebbesi dello eoo proprìeU* àvffTt^cvm. 
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è consentanea al buon senso la nostra costruzione, che ha trovato il 
luogo, ove Livia dedicò il simulacro della Dea; ed altrettanto si rende 
manifesta nelle parole magnifica aede inclusa l’idea del portico di Livia, 
quanto che è richiamata dalla sintesi susseguente ; il qual portico per 
essere stato antecedentemente dedicato, con giustezza di termine fu dal 
poeta denominato aedes. 

Livia adunque dentro il suo portico pose e dedicò un simulacro 
al nume tutelare della concordia, o coniugale, o domestica, o pub- 
blica ecc-, e null’altro;e quella statua rappresentativa dovette essere 
assai semplice e modesta, poiché niun autore la rammentò ; e se l’esule 
illustre con iperbolica pompa ne fece gran caso, si servì con molla 
astuzia della occasione a bella posta ricercata per lodare alle stelle la 
magnanimità e il disinteresse di Augusto col profonder lodi intorno 
all’origine del portico, sperando sempre con le sue adulazioni di pla- 
care lo sdegno dell’inesorabile Signore. 

Dione intanto circa la dedicazione, che Tiberio fece del portico 
Livio con la madre, cioè con Livia medesima, ci serbò preziose me- 
morie ; dappoiché racconta che egli in quella circostanza trionfò (40) 
(de’ Germani), e che esso imbandi solenne banchetto in Campidoglio 
ai Senatori, ed essa alle donne in privato, però tutto ciò successe ai 
primi di Gennaio del 747., allorquando Tiberio fu console la seconda 
volta (il). Seguita Dione a narrare, che non molto dopo Tiberio parti 
di Roma a cagione delle sommosse di Germania, e che invece sua 
Caio con Risone istituirono pubbliche feste pel felice ritorno di Au- 
gusto (42). 

Ora volendo render conto della dedica, che Livia effettuò ai 40. di 

(40) Qua» ob rea (cioò per le gocrrc anzìdette felicemcole gnerreggiate ), et ovaiu 
et curra arbem ingrcssos csl, prima»} ut quidam putant} irìamphalibus omameutis hooo- 
ratiu» uovo ncc aotea cuique (rìbnto genere honoris. Svel. io Tibor. 9., Dione LUI. 8... «al 

ti v<XTiTTÌ)pta Tjyxyc». 

(41) Sret. tri, c Dione LV. 8... «al avrc< ^ cv tu KamruXtU} ixcnrn de 

tòi yvyoìxct{ ìdìa rroi tlfcaTC. 

(42) Dione ivi... xat ov xivn^évruv Ttvóìy cv rn Ttpfiavia, dì 

novtR/up»} Tw vnfo tri; enavédeu Tfu Avyovfcu -/ivefiévr.Vy o rote; «vr’avTcS avv Iliiffw»* 
dlé^TtXK. 

Si riporla a quesfanno la grande iscrizione eretta nelle Alpi col trofeo, serbataci 
da Plinio il vecchio ist. nat. HI, 4., per la soggiogaziooc delle genti alpine, e pare che 
le feste pel ritorno di Angusto debbano riferirsi alla medesima circostanza, perocché dclFas* 
senza sua da Roma si parla luogamcnle da Dione nel I. LIV., e chiaramenle si accenna nel 
libro segneote 2. 
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(ìiugno, supponendola avvenuta in quel medesimo anno 74T. , erì- 
gendo una statua alla Concordia nel suo portico, noi siam costretti a 
confessare che ne ignoriamo la vera ragione, non essendoci pervenuto 
sinora neppure un semplice ricordo qualunque, che possa darcene con- 
tezza. Altri potrebbero conghiettm'are circostanze arcane, e supporre 
per allora calmata l' indegnazione di Augusto contro la poco soddis- 
facente condotta di Caio Cesare, in occasione delle feste da lui con 
Pisone stabilite per solennizzare il suo felice ritorno, e quindi aver 
Livia con religiosa prudenza dedicato la statua votiva alia Concordia 
nel medesimo portico che dal suo nome egli volle fosse appellato: 
altri forse amerebbero posporre di qualche anno quella dedicazione, 
c la vorrebbero ragionevolmente assegnata allora, quando Livia, escH^ 
tato Augusto a governare con più clemenza, giunse mercè le sue parole 
piene di dolce affetto e di lusinghiera persuasiva a tranquillizzare 
le angustie dell’animo suo con indurlo a liberar non solo quei po- 
tenti congiurati, che tramavano insidie alla sua vita, ma ancora a 
piegarlo a magnanima generosità di perdono e di beneficenza; sicché 
Gneo Cornelio Cinna, nipote di Pompeo il Grande per parte di figlia, 
il più inconciliabile ed accanito nemico, ch’egli si avesse, ed il più reo 
tra i detenuti, dal meritato patibolo fu indi a poco, nel 758., subli- 
mato alla dignità consolare (43): altri in fine, sarei per dire, alze- 
rebbero r ingegno con buon successo ad assegnar più solide, o almeno 
più verosimili ragioni ; io per me le ignoro, e lascio ai cronografi di 
trovar via a combinare quella dedica con la enunciata epoca; so però 
di certo, e da ora in poi lo saprà chi il vuole, che il magnifico tempio 
della Concordia di Livia non ebbe mai un sol momento di esistenza, 
nè tampoco fu l'accbiuso dal suo portico. 

Per le quali luculentissime ragioni cancellato dal portico di Livia 
il sognato magnifico tempio della Concordia, debbo ora sciogliere un 
secondo dubbio archcologico-to[>ografico, derivato da sinistra interpre- 
tazione di un aggiunto del surriferito testo di Dione. 

Noi abbiam testé deciferato che A»u7sv, Livium o Livianum, è un 
aggiunto possessivo di Ti/wvia/ta, e vale portico Livio, ovvero dedicato 
a Livia; ond’è che io rifiuto la gratuita e mal a proposito impiegata ri- 
cercatezza di far provenire da Marco Livio Salinatore, censore nel 548. 
di Roma, la denominazione data al Foro sull’Esquilino, intorno al 


(43) Dione, LV. 14-22. 
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quale niuna memoria ci è giunta, che possa contestarci essersi per l'ap- 
punto da quel personaggio appellato Macdlum Lhiani. Imperocché in 
tempi della declinazione dell’ impero solamente il Foro Esquilino, se- 
gnato dai regionarii concordemente nella regione V., incomincia a 
comparire con quella corrotta appellazione, inserita nei codici dagl’ igno- 
ranti trascrittori : la data più remota, di cui rimanga un monumento 
certo e che di più ne testifichi la vera lezione, appena rimonta verso 
il fine del quarto secolo. Egli è una lapida, per l’iscrizione riportata 
dal codice di Einsielden, e dall’anonimo viaggiatore trascritta come 
dopo quelle allora esistenti sulla porta l’renestina; perocché la parola 
monca dell’originale CELLO LIVIAE, solo per macello potrà venir res- 
tituita, siccome han fatto gli editori (44). 

Sulle quali parole Macellum Liviani, o come meglio dee leggersi 
Lidae, ci si darà occasione di discorrere in progresso di questo ra- 
gionamento, ed allora spiegheremo meglio le circostanze, per le quali 
l’antico Foro Esquilino, per trovarsi limitrofo al portico di Livia, fu 
poscia detto Macello Liviano, o Foro di Livia. 

Per fissare l'ubicazione di un monumento qualunque la critica 
d’oggigiorno non esige solamente divinazioni o argomenti di proba- 
bilità, ma certezze innegabili e convincenti; egli è vero che sino a 
questo punto si é provato, che le vestigia delle antiche mura di via 
Graziosa debban ripetere la loro fondazione da Augusto; che le pit- 
ture coeve ed inerenti solevaiisi dipingere nelle pubbliche passeggiate; 
che quei rimasugli di mura ben considerandoli ci danno un portico, 
il quale manca di luogo determinato presso gli archeologi, cioè che 
non si sa dove fosse stabilito; che da quel portico é sparitali magni- 
fico tempio della Concordia di Livia, la quale solo vi dedicò la statua 
della Dea per palesare al pubblico la pace e l'uniformità de' voleri. 


(44) Sulle varie lenoni di quella raccolta, e di questa aegnente iacrìaioue si consulti 
quanto dottamente scrisse il mio amico e collega Car. G. B. De Bossi neH'opera, ht prime 
raccolU d"anlickt iserùùni compilalt in Roma ecc. Roma 1852. 

VALENS • ET ■ GBATIANVS 
PII • FELICES ■ AC TRIVMPHATORES 
SEHPER • AVGG- 

PORTICVS • ABEASQ CELLO 

LIVIAE AD • OBNATVH ■ VRBIS 
SVAE • ADDI ■ DEDICABIQ- 
IVSSERVNT 

47 
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che la resero cara al suo amato consorte; che dal portico di Livia, 

o meglio dalla sua vicinanza derivò il nome al Foro Esquilino, nei 

secoli di decadenza chiamato Macdlum Lhiae, come poco fa ho di volo 

accennalo, e come dichiarerò fra breve; ma tutto ciò non conclude 

esser ivi, in via Graziosa c proprio su quelle antiche reliquie, in epoca | 

tanto da noi lontana, esistito il portico di Livia; per convalidare questa 

proposizione bisogna produiTC antichi documenti topografici, i quali I 

concorrano con tutta la loro efficacia ad escludere il benché minimo 

dubbio apparente. Or bene, io mi veggo obbligato dal propostomi sub- 

bietto a spianare la pur troppo giusta obbiezione, e spero non esser 

lontano dal poter ritrovare la verità. 

La gran ripartizione di questa Roma in regioni e vici fu stabi- 
lita da Augusto; in quattordici regioni fu divisa per testimonianza di I 

Svetonio e di Dione (-SS), ma ci è ignota la loro specifica riordinazione 
c nomenclatura; la base Capitoliua, che sostenne la statua di Adriano, 
eretta dai vicomagistri dei vici delle quattordici regioni , non ci ha 
tramandato che pochi nomi dei vici delle regioni I. X. XII. XIII. 
c XIV. Però gl’interi cataloghi di esse regioni si hanno in fine di un 
prezioso codice miscelluneo Vaticano del secolo Vili., e che è segnato 
col numero 332t. L’allonimo scrittore, il quale visitò Roma verso 
il IV. secolo (46), registrò con ordine successivo i monumenti, che cir- 
coscrivev-ano i limiti di ciascuna regione; e di sicuro ne dovette com- 
pilar la notìzia dagli autentici originali, che serbavansi in uso del 
Prefetto Urliano per la retta amministrazione della città. Il Curìosum i 

Vrhis (47), d’onde ne venne la Noli/ia, ed i ben cogniti interpolatori 
del secolo XV. e del seguente, fu ed è stata la norma e la guida degli 
antichi e moderni topografi. Avviene talvolta che intersecandosi le re- 
gioni limitrofe tra loro, spesso un monumento quivi descritto lascia 

(45) Svel. io Aug. 30. Spatiom urbis in regiones vicosque dirisit, ut ÌIUs annui ma- 
gislratuf sortito tucrenturt bos magislri e plebe unìuscuiusqae viciniae ledi. 

Dione, LY. 8.... naaav r-^ trcÀiv cu dcxecTceeapa pupr, eco. 

(46) Ciò è desunto dall’espreasione usala dal compilatore nella descrixione della IV. re- i 

giooe, ove chiama «oram la basilica di Costantino, con piu cbiarexza detta Conttantinionam \ 

dai tussegucDlo autore della \otitia, ebe io somma è la modificata trascrizione del Curio' 

mm; altra prova si b« dal leggervi nella regione XI. nominato l'arcum Cotuianimi, che la 

.Voftfùi appella Divi. * 

(47) a Incip. Curìosnm Vrbis-Yrbis Romae Regionum * XIlll. cu brebiariis sois = 

Questo è il titolo apposto al compendio dolio regioni nel dello codice Valicano. Sulla voce 
Ctirio*u$ si consultino i Lessicografi, e il Cod. 12. tit- 23. 
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dubbio a quale regione appai-tenga; però ve ne son di quelli descritti 
con tanta precisione locale, che non ammettono veruna esitazione. 
.Seguendo dunque le orme del Curiosum urbis per trovare l’ubica- 
zione del portico di Livia, avremo un risultato di notizie tutte favo- 
revoli alla mia scoperta. Perocché nel catalogo descrittivo dei limiti 
della regione III., intitol.vta d’Iside e Serapide (48), troviamo, a fo- 
glio 226. a. del menzionato codice Vaticano, che col seguente ordine 
vanno disposti i monumenti ivi allora esistenti; > Thermos Tilianas ri 
Trainas, Porlicum JJbies (49), castra Misenalum » . I poco istruiti 
nella paleografia del secolo Vili., notaron di barbarismo quel Libirs 
(e molto più quel brebiariis del titolo apposto aH'opnscolo) ; però 
non si accorgendo che ella è una versione del secondo caso del greco 
Ai/Siig;, gl’ignoranti copisti delle susseguenti età a lor talento ne for- 
marono una provìncia dell’ Africa, e scrissero Libyae: ma la vera 
lezione è Lifiae. Or dunque noi dobbiam trovare la topografia del por- 
tico di Livia tra le Terme Traiane e gli alloggiamenti dei Misenatì : 
e la mìa dimostrazione sarà breve e spedita. Se pei monumenti su- 
perstiti, o già rinvenuti consta che le Terme Traiane, secondo la sen- 
tenza degli antichi e dei piu recenti topografi, erano vicine, anzi ove 
appunto veggiamo la bellissima Chiesa de’ Santi Silvestro e Martino 
ai Monti, e che gli alloggiamenti dei Misenati furono presso la villa 
Caserta; intermedio a questi due locali sicuramente dovette incontrasi 
il portico di Livia, come lo è l’antica fabbrica da me designata in 
vìa Graziosa. 

Nè mi si oppongano i ricantati miseri arami, insu/Jicienti a 
darci Pidea d’una costruzione sontuosa: dappoiché non deve affatto 
dimenticarsi l'origine del portico di Livia, che non ad ostentazione 
d’imperiale potenza, ma fu edificato ad utile ed efficace ammaestra- 
mento contro l’eccessivo lusso, ed a distruzione di reminescenze crudeli. 

Pertanto meco stesso ripensando, come Augusto, mentre si de- 

(i8) Si ignora la posizione deU’edlficio sacro a quelle divÌDÌU, dalle quali la regio* 
nc 111. tu dcnoniinala: «iropposto io potrei con certezza dclerminare la situazione dell* /ride 
Patrieiay dai regionarii registrala nella V. rcgione> 11 tempietto era limitrofo alla III. re> 
gione, c Terso Tramontana immediatamente sottoposto al portico di Livia, non son molli 
anni che, scavandosi in una certa cantina, vi fu rinveouta la testa di Giove Serapide in 
bastile, cd é di non disprezzabile lavoro; ora è posseduta dal Slg. Francesco Capranesi. 
Questo prezioso monumento conferma sempre più la lopograCa del Vicu$ Patriciu». Ved. 
Preller op. cìt. p. 133., e Canina, Iiid. top-, 4. edizione, p. 147. sgg. 

(49) Cosi ba il codice Vaticano, e non Littt» come pubblicò il Preller, op. di. p. 8. 
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terminava a nobilitar la città eterna di magnifiche e sontuose opere 
pubbliche, e fregiarle del nome dei suoi più stretti parenti, abbia 
destinato in onore dell’arbitra del suo cuore quel portico surto dalle 
smantellate ereditate ricchezze ; non posso astenermi di ammirare i 
sapienti consigli di quell’ immortale imperatore. Egli in quella guisa 
essendosi comportato, rendette omaggio alla modestia della moglie, e 
forse tacitamente l’ammoni a non abusarsi della prosperità della fortuna, 
che a si sublime stato avevaia elevata, e con l'esempio di domestico 
ben ordinato costume, animosamente incominciò a correggere la sfre- 
nata prepotenza prodotta dagli agi c dalle stragrandi opulenze. 

Pur nondimeno io volli rintracciare l’antico piano del muro, ove 
stavan le pitture, piano che arriva alla profondità di quasi 5. metri; 
ivi al di sotto si son trovate in quantità piu antiche sostruzioni ; e 
portato quel piano all’antico livello, nella parte che guarda verso Tra- 
montana ( ciò che comprende la strada, le case di fronte, ove esistono 
nelle cantine grandiose e diverse reliquie d’immensi muraglioni, ed i 
contigui giardini che reggonsi sopra antiche sostruzioni), si ha una 
longitudine interna di 48. metri; nella parte poi, che guarda Mezzo- 
giorno si hanno 28. metri di latitudine, termine da me argomentato 
per un muro di opera reticolata, che sussiste nei fondamenti della casa 
in detta via Graziosa sotto il numero civico 75., la qual opera retico- 
lata è similissima a quella del n.* 68. Ritenendo adunque che le pareti 
interne del portico inferiore, secondo il calcolo delle misure da me 
prese sul luogo, abbiano avuto il giro di ra. tS2., allora vi si potrà 
trovare uno spazio capace a contenere dipinta la Odissea per intero. 

Impemcchè, considerata la casa di Vedio Pollione, fondata sopra 
un’area di metro uno in giro meno di quella, che oggi forma la non 
dispregevole Piazza di Venezia in questa Roma, mancherà ai topografi 
1.1 supposizione ideale di esservi stata un'abitazione di uom privato, si 
renderà in certo modo giustizia alle riferite espressioni di Ovidio, e 
c.alcolata la dimensione delle pitture, che non è sempre costante in 
lunghezza (50), ma accomodata al tema della scena rappresentata, 
avremo l’approssimativo risultato di cento scompartimenti, numero 
competente ai tanti avvenimenti riferibili all'Itacese eroe. 

Perciò un elegante portico ornato di quelle nobilissime dipinture, 

(30] Chiunque ti prende l< pena di misurare te annette Tarate t. e II., e ad ogni 
dipinto unisce un pilastro con la propria proieaione Beirombra, sa di certo la loro lungheria, 
che è la maggiore delle pillare; v'ha peni di quelle che appena arrivano ad un metro. 
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di passeggiate deliziose, e di viali ombreggiati fu in Roma uno degli 
edifìci! singolari da Strabono additato qual oggetto degno dell'aiiimira- 
zione del forastiere: nè è a dubitare che di statue e di fontane fosse 
decorato quel portico; e quel gruppo ritrovato nel i702. nella salita 
deirEsquilino per dove si va alle Monache Turchine ( notizia dataci dal 
Ficoroni testimone oculare (5t),), che era d’un Tritone tenente stretto 
un Satiro per portarlo via, dalla cui bocca si vedea una crosta di tar- 
taro, lasciata da manifesta deposizione di acqua, il che indicava aver 
servito a decorazione di qualche fontana, sarei per dire che proba- 
bilmente fu uno degli abbellimenti del contiguo portico di Livia. 

E qui mi viene opportuna la succinta disamina della topografia, 
che hanno stabilito al predetto portico i più famosi e benemeriti ar- 
cheologi. Come avviene ove trattasi di fissare un luogo senza appoggi 
di congruente probabilità, ognuno ha lasciato libero il corso al proprio 
ingegno. Alcuni dunque piantarono quel portico > sulla falda occidcn- 
» tale dell’Oppio fra l’odierna casa e giardino de’Maroniti, la via 
» del Colosseo e quella della Polveriera, per la futile ragione che 
» quello spazio occupato dall’orto è sostenuto da valide sostiuzioni, 
come se tutti i dintorni della chiesa di S. Pietro ad vincala, tutto 
l’Esquilino, tutta Poma e le adiacenti campagne desiderassero qual- 
che valida sostruzione: altri lo situarono, » ove non trovarono luogo 
» più proprio di quella parte dell’Esquilino, la quale confinava colla 

> regione quarta, verso il tempio di Venere e Roma, ove si trovano 
K esistere diversi resti di antiche sostruzioni, che probabilmente scr- 

> vivono per reggere il piano del portico ». Ed essi ricusarono cosi 
sgraziatamente di camminar su quella regione in compagnia del Curìo- 
sum urbis, tolto per base delle loro dotte opere, e trascritto fedelmente 
a capo di ogni regione, che s’imprende ad illustrare, onde non è ma- 
raviglia se smarrirono la diritta via: v’ha ancor qualche cosa di più 
strano. Le recate autorità hanno comprovato la esistenza del nostro 
portico per più secoli consecutivi, e videlo in piedi l’autore del Cu- 
riosum urbis, altrimenti non l’avrebbe nominato: or dunque quel 
portico, abbia pur occupato qualsisia località dentro i limiti delle 
XIV. regioni di questa Roma, non potè giammai essere stato distrutto 
(la Nerone per islabilirvi prima la casa Transitoria e poscia l’Aurea. 

In compimento di tutti gli argomenti prodotti nelle ricerche di 
topografia tanto interessante, bisogna ripigliare la serie cronologica 

(5t) Fe* Uucell. T. I. p. CXX. 7. 
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dell’esistenza del portico di Livia, che verso il IV. e il V. secolo e oltre 
ancora vediamo sempre sott’altro nome adombrato. 

Abbiamo accennato che la più antica data del nome di Livia unito 
al Fon Esquilino rimonta al IV. secolo; e per la riferita iscrizione 
Einsieldense si apprende che Valentiniano e Graziano vi aggiunsero por- 
tici ed aree in ornamento e decorazione della città eterna. Era già in- 
valso l’uso di quella nomenclatura, che, presso a poco riferibile a quella 
epoca stessa, fu seguila dagli scrittori Ecclesiastici, la di cui tradizione 
< ombina coi monumenti ; quindi sappiamo che nel secolo nono ancora 
sotto la ridetta nomenclatura venivano intesi i dintorni di S. Maria 
Maggiore: perocché conviene per ogni riguardo non ispregiare il do- 
cumento conservatoci da Anastasio Blibliotecario, morto circa l’anno 
di G. G. 886., ma che scriveva per farsi intendere dai suoi contem- 
poranei. Leggesi dunque nelle vite di PnaLiberio e di S. Sisto III. 
pa{>a che la odierna basilica, detta di $. Maria Maggiore, fu edificata 
iuxla Macellum Liviae, e chi da via Graziosa muovesi per la basilica 
Liberiana sa che realmente vi sta vicino; che anzi dall’ espressioni 
dell’autore, il quale lasciò scritto nella vita di S. Sisto III. ; Hic /rcif 
òasi/icam S. Marine, quae ab antiquis Liberii cognominabatur, iuxla 
Macellum Liviae \ devesi onninamente argomentare resistenza del por- 
tico di Livia ai giorni suoi. 

La più volte riportata menzione del Macellum, distinto dal nome 
di l.ivia, mi obbliga a dichiarare donde siane provenuta una simile 
appellazione. Tralasciando che i topografi, costretti a legare o a rav- 
vicinare per quanto almeno sia possibile col Foro Esquilino il nome 
di Livia, si sono svincolati con termini generici, o han dovuto dar 
campo a vaghe supposizioni ; bisogna riflettere che tra i più logici 
certuni convennero in dover supporre una aggiunzione al Foro Esqui- 
lino fatta da Livia Augusta, donde poi la nuova fabbrica si acquistò 
l'appellazione ; cert’altri poi con più maturo consiglio opinarono pro- 
babilmente fatta quella piazza da Augusto in onore di Uvia nella 
contrada del Foro Esquilino, la quale più tardi si conservò ancora 
intatta (52). 

La quale ultima opinione ha il vanto di essersi sopra ogni altra 
approssimata al vero; perocché essa sola, ove si voglia eccettuare l’opera 
ad Augusto attribuita tome fatta in onore della moglie, supposta per 

(58) Canìoa, Indie, top. di Roma antica, -1. ed., p. 151., Preller, Die Regionea ecc. 

p. i:)i. 
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argomenti di sensato criterio ; ora vien coronata in tutta la sna pie- 
nezza dal buon successo della scoperta del portico di Livia, che in 
realtà si conservò intatto per secoli e secoli, e noi già lo abbiam di- 
mostrato. 

Sappiamo intanto che nell’ Esquilìno luvvi un Macellum, come 
ogni altra regione ebbe foi'se la sua piazza di mercato; e tutti gli 
scrittori di antichità si appellano al passo di Cicerone nell’orazione 
prò QuincUo c. V., ove narra che ISevio avea chiamato i suoi dagli 
atrii Liciniani, cioè dalla casa di Marco Licinio Crasso, che era sul- 
l’Esquilino, e dalla strettura del Macello ■. ipse suos necessarios ab 
alriis Licinianis et faucibus Macelli corrogat ; si conviene ancora es- 
sersi conservata la memoria della casa de'Licinii presso gli scrittori 
ecclesiastici, che affermarono quivi iuxla Palalium Licìnianum fon- 
data la chiesa della S. martire Bibiana (53). 

Però osservandosi che la chiesa de’ santi Vito c Modesto fu detta 
dai medesimi scrittori sacri eretta iuxta Macellum senz'altro, mentre 
la poco distante basilica Liberiana fu edificata iuxta Macellum Liviae, 
parrebbe doversi inferire in quei dintorni dell’Esquilie l'esistenza di 
due piazze diverse. In realtà però, qualvolta si puon mente che il 
Macellum di quella V. regione, per la sua naturale giacitura giun- 
geva a conterminare con la 111., ove appunto toccava l'estremità del 
lato orientale del portico di Livia; dee convenirsi che unico fu il 
Macellum Esquilino, al quale, dal monumento contiguo più distinto 
e superstite, a poco a poco provenne il nome di Lmanum o Liviae, 
costumanza non abolita dal volger di tempi e di vicende, che anzi 
sembra ispirala da necessità di esprimere le giuste idee, perocché an- 
che noi oggidì denominiamo le piazze dalle contigue fabbriche più 
cospicue ed insigni. In cotal guisa si conciliano tutte le differenze delle 
opinioni, perocché la è questa l’utilità che si ricava da un punto 
topografico stabilito con le prove monumentali. 

E giacché si é parlato della piazza di mercato nell’ Esquilino, 
voglio ricordare un Q. Fabio Teogono ivi negoziante pigmentario, del 
quale pubblicai nel Bullettino dell’lnstituto di Corrispondenza Archeo- 
logica, nel Marzo del <850. l’iscrizione sepolcrale; essa é pregevole 
per averci dato una nuova notizia, cioè che L. Munazio Fianco ebbe 
eretta una statua; perocché Teogono negoziante nell’Esquilie aveva 

(53) AbuC Bibl. ifi S. Simplicio. 
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un’altra bottega in diverso sito, ove esercitava il suo mestiere, e per- 
chè la sua memoria non si confondesse con altre persone forse omo- 
nime, o perchè si conservasse la rinomanza della sua agiatezza, la 
lapida testificava esser egli isdem ad statuam Planci (34). 

Pur non di meno sino a questo punto il mio portico di Livia 
non ha una sede così ben fondata da potersi stabilire con assoluta 
certezza nella topograha di questa Roma, fonte inesausta di sempre 
nuovi e peregrini monumenti. Imperocché, ritenuta la sua colloca- 
zione secondo il Curiosum urbis tra le terme di Traiho e gli al log 
giamenti dei Misenati, e vicino la basilica Liberiana secondo Anastasio 
Bibliotecario, non ne vien legittima conclusione che ivi, ov’io l'ho 
collocato, realmente si fosse innalzato. Intendo ben io il valore di 
questo minuto dubbio, che in poco si dileguerà ancor esso, e mi aiu- 
terà efficacemente Ovidio; il quale enumerando i portici, che nei 
cocenti raggi del Sollione prestassero ombrose le passeggiate ai suoi 
discepoli in artt amandi, del nostro parla nel seguente modo: 

Nec tibi vitetur, quae, priscis sparsa tabellis, 

Porticus auctoris Livia nomen habct (55). 

Nei quali due versi io vedo la precisa distinzione del portico da 
me scoperto in via Graziosa : nè mi si oppongan l’espressioni poetiche, 
come contrarie al raziocinio stretto grammaticale, perchè tabula prisca 
significa antico dipinto sopra tavola. Noi sappiam dal vecchio Plinio 
il numero de’ capilavori di simil fatta, ed ove costumavasi esporli; 
la di lui diligenza, che vi notò la stupenda vite orobreggiante con le 
sue pergole i viali delle passeggiate scoperte, avrebbe almeno accen- 

(.iS) Bull. p. 178. n. 15. DIS . MAN. 

Q. FABIO 
THEOCONO 
PIGMENTABIO 
KEGOTIANTI . ESQVILIS 
ISDEM . AD . STATVAM 

PLANO 

FABIA . NOBILIS 
PATRONO . OPTIMO . ET 
INDVLGENTISSIMO 
BENEMERENTI 
DE . SE . PIISSIMO 
FECIT 

ET . SIRI 

;r»5) Ari. Am. I. 7<-2. ^ 
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nato qualcuna della numerosa serie delle tavole, che avrebbero deco- 
rato il portico di Livia, se in realtà vi fossero state appese ; d'altronde 
ripugna al buon senso che un portico ampio e pubblico fosse gremito di 
tanta quantità di laook dipinte, e ripugna a segno, che i commenta- 
tori di quel distico non ebbero alcun dubbio di paragonare il nostro 
portico al Pecile di Atene, ove non pendevan tavole dipinte, ma le pa- 
reti n'erano decorate sull’intonaco. 

Ho sopra ricordato che le pitture di via Graziosa son disposte ad 
arte per gl’ interposti pilastri ombreggiati con tanto magistero, che ti 
sembran disposti come in ben intesa cornice e molto indentro per la 
prospettiva : ho parimenti ricordato che sono imitazioni di piu antichi 
e rinomati prototipi, eseguite forse da Antifilo, cui Augusto allogò 
le dipinture della schola Octaviae, o da Ludio, valentissimo in quei 
tempi nel dipinger paesaggi sulle pareti, come riferisce Plinio il vec- 
chio (56), comunque io inclini a supporne autore il primo per la fran- 
chezza, con cui vi son segnate le epigrafi in lettere bianche, che non 
poteron esser altrimenti tirate se non da mano greca. Per le quali 
riflessioni ritengo che l'espressione generica di Ovidio vale quanto 
dire, portico di Livia sparso, ornato di numerose pitture imitanti le 
antiche, ovvero rappresentanti prische istorie, e nella serie delle tradi- 
zioni pagane non ve ne ha di più recondite di quelle lasciateci dal 
primo Pittor delle memorie antiche. 

Laonde dal mio ragionamento forza è concludere senza ombra di 
esitazione, che da quest'oggi in poi, le ubicazioni assegnate da tutti 
gli altri archeologi al portico di Livia resteranno onninamente can- 
cellate dalle loro guide ed indicazioni topografiche di questa Roma 
eterna ; se io poi, secondato da non so qual fortuna offertami dalie 
vestigia degli antichi rimasugli di via Graziosa, agevolato dagli studi 
e dalle mie perseveranti meditazioni, abbia o no colto nel segno, ne 
lascio la conferma ad ulteriori e più diligenti investigazioni, all’ im- 
parziale giudizio del tempo, e pria d’ogni altro a quello di Voi tutti, 
miei onorandi Colleghi, lume e decoro della romana sapienza. 


(56) Ut. D«C. XXXV. 37. 2. Aotipkila».... el Heaìoocm nobilem pioiilf et Alexandrua» 
ac Philippam com Mioerva, qui tnol io schoU io OeUvìae porticiboa. ccc. 

Ivi 37. 5.... 000 fraodaodo et Lodio, diri AogoiU aetale, qui prìtous itistiluil 
aBoeoisfimam parietum picturam) >ilU« el porlicoa, ac topiaria opera, Incos, nemora, col* 
Ita, ecc blaodiMimo aapecta, oùoimoque impeodio- 
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CENNI ISTORICI 


I>TOR?IO AGLI SCAVI DI VIA GRAZIOSA COME AVVEDUTI 
E QUANTO FU IN ESSI RINVENUTO. 


■'■■•A 

T .. 

I i a Gimmissione del Sussidi e pubblici lavori di Beneficenza, dietro 
le assidue premure delle Monache Agostiniane, dette le Turchine, ed 
i desideri della sa. me. del Pontefice Gregorio XVI. di rimuovere gl’in- 
convenienti, che continuamente avvenivano nell'area abbandonata della 
diruta casa sulla via Graziosa n. 68., corrispondente sotto il Mona- 
stero della SS. Annunziata, acquistò una tale area dal Sig. Alessandro 
Schiatti per il prezzo di scudi 50., con istromento stipolalo nel gior- 
no 5. di Giugno 1847., presso gli atti del Notaro pubblico di Collegio 
del Campidoglio Sig. Domenico Bartoli, residente di officio in Piazza 
di S. Luigi dei Francesi n. 35., per costruirvi una casa giovandosi 
degli uomini della Beneficenza. 

Rimase questo desiderato progetto senza esecuzione alcuna fino a 
tutto il t847. : nei primi però del 1848., tostochè fu istituito il Muni- 
cipio di Roma, e dopoché a questi vennero riunite le attribuzioni 
della Commissione dei Sussidi, essendo Conservatori il Principe D. Mar- 
cantonio Borghese e l’eruditissimo Sig. Antonio Bianchini, in seguito 
delle rinnovate premure delle suddette Monache e degli assoluti de- 
sideri del regnante Sommo Pontefice Pio IX. di rifabbricare sulla 
accennata area una casa qualunque; il Comune incaricò il suo Archi- 
tetto Sig. Conte Virginio Vespignani di presentare un progetto, che 
avesse per iscopo principale di stabilire l’abitazione, in quell’epoca 
tanto ricercata, per nove o dieci famiglie del ceto infimo, costituen- 
dola di due o tre camere per ciascuna con piccola cucina. 

Corri.spose il nominato Architetto all’ incarico affidatogli, e subito 
fu posto mano all’opera coll’esportazione della considerevole quantità 
di terra, che principiando dal piano delia strada si elevava fino a 
metri 8. a ridosso del muro del Monastero delle Turchine. 

Ultimato Io sterro ed intrapresa l’escavazione dei fondamenti, nel 
giorno 7. Aprile 4 848. si rinvennero alcuni muri di opera reticolata 
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»X)n intonaco pitturato, che essendo imbrattato di terra non potè farne 
conoscere il contenuto: allora l’Architctlo, qual membro aggiunto alla 
Commissione di Antichità e Belle Arti, diligente conservatore di tutto 
ciò che può dar lume alla scienza archeologica, ne fece immediato 
rapporto al Signor Principe Borghese, il quale incaricò i Signori Consi* 
glicri Prof. Emiliano Sarti, Avvocato Bontadossi, e Cav. L. Vescovali, 
perchè accedessero sul luogo c riferissero sull’ importanza della scoperta. 

Dalla relazione data a nome della Commissione dall’Avv, Bontà- 
dossi, si venne a conoscere che la » detta casa diruta era edificata so- 
li pra un’antica fabbrica (57) ; che la parte scoperta di muro di tufo 
» rozzamente costruito era ricoperto di un eccellente intonaco dipinto 
» ad ornali e figurato; che quella scoperta dovea far sospenderne la de- 
li molizione non solo, ma esser necessario condurre l’operazione dello 
» sgombrar le macerie in maniera atta a far venire in luce tutto ciò, 

» che rimanca di antico ». 

Questo savio avviso fu accollo con ogni premura; ed affidatone 
l’incarico al Sig. C.* Vespignani per la esecuzione dei lavori, nel dì 3. di 
Settembre dell'anno medesimo t8i8. , il Commissario di Antichità c 
Belle Arti, Sig. Comm. P. E. Visconti, diè notizia al Ministero del 
Commercio e Belle Arti della piccola parte scoperta, ma interessante. 

^è tardò guari la Magistratura Romana a dame officiale contezza al 
detto Ministero (24. deH849. ), che ordinò fossero coperte le pitture con 
tavole, onde risolvere se si dovessero lasciar sul luogo o trasportare al- 
trove; ciò fu ottimamente suggerito dal Sig. Commissario Comm. Viscon. 
ti, e con zelo eseguito dall’Archiletto direttore della fabbrica Sig. Conte 
V. Vespignani, mercè le di cui indefesse cure non fu smarrito il benché 
minimo frammento, che, durante lo scavo delle macerie, mano mano 
venivasi ritrovando; di maniera che gelosamente da lui custoditi, in 
fine furono tutti consegnati, onde conservarsi nel Museo Capitolino, al 
Presidente Sig. Marchese Melchiorri, che legalmente li ricevette ai 2. di 
Aprile, e ai 9. ne fu dato ragguaglio al Ministero di Commercio e Belle 
Arti. Al seguente ragguaglio de’ rinvenuti frammenti ed oggetti, poi- 
ché non sì tornerà più a discorrerne, si aggiungano IN.’ 9. lucernette 
varie di età e di forma, la gran parte frammentate, più IN.* 2 anfore 
di terra cotta, ritrovale ai 4 6. di Agosto del detto anno 4 849. 

{57) I docomeDli autenUcìf da* quali ho desumo queste e le scgueoli notizie» mi suo 
pervenuti dopo dì avere stampato a pag. 112. le mìe opinioni conccrneDli quei fori deirao> 
tieo moro (T. IX.): ora per la riportata rclazioDe godo non essermi ingannato. 
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NOTA 

B(i rniiMili e me4a|lie rii\itaib: Mila esctn^K écBe rtodameiU della mova Casa 
ÌB Via Graziosa, che si Ta coslraire per tara dd Naiiripio di Iona, I ^ali dalTdJtWltilo hatti- 
pale Caate Tir|iiio Vespigaaai si coosegiaiM al larth. Idckiorrì rrtsideale dd losco Capitalia». 


Num." H. Frammenti di sUtue di marmo. 

1. Frammento id. di bassorilievo. 

42. Lucerne di terra cotta nella maggior parte rotte. 

8. Lacrimatoi di terra cotta, tre de’ quali rotti. 

3. Frammenti di bocchette di grondali in terra cotta. 

4. Frammenti simili di vasi. 

4 . Frammento di antifissa. 

5. Frammenti di ornati in terra cotta. 

4. Frammento simile in basso rilievo. 

4 . Frammento simile di una testa di grifo. 

45. Frammenti di stucco con pitture. 

5. Frammenti di stucco di decorazioni di una voltai 

4. Frammenti simili di cornici intagliate. 

3. Frammenti simili di bassorilievo. 

4. Forma simile di ovoli. 

4. Frammento di un vaso di vetro. 

2. Smaniglie di bronzo. 

4. Peso di bronzo, ed una maniglia simile. 

4. Gruppo di medaglie con sigillo del Professore Sarti. 

25. Medaglie di varie dimensioni. 

3. Frammenti di un antico calendario dipinto sullo stucco. 

4. Frammento di una tazza di giallo antico. 

4. Frammento di una targa in stucco. 

S.B. Di tutte (e lucerne custodite uet Museo Capitolino due sole sono iscritte. Tona 
in terra rossa col bollo C • OPPI . RES, cd é oolissimo questo figulo: Taltra mancante del 

labro e rotta, ha nel bollo NONI, nome forse del proprietario della officina ; è di creta 

bianca, e dagli animali esotici che in basso rilievo si scoi^ono attorno rorìficio, potrebbe 
argomentarsi falla in occasione di feste Circensi; perocché vi ha no coccodrillo, no elefante 
con la torre io dosso, ed una tigre. La leggenda NONI sembra inedita, eomo anche opina il 
più volte lodalo Cav. G. B. De Rossi. Le 25. medaglie menzionato sono di varie epoche, 
ma logoro o di ninna importanza; ciò che non posso assicurare del gruppo sigillato dal 
fa Prof. Sarti, che non ho potuto esaminare. La targa notata in ultimo é del secolo XV. 
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In seguito si venne ad opinare, dopo fatti i necessarii esperi- 
menti, che le pitture meritavano togliersi dal muro, fermandone prima 
il colore, ove si temesse che potesse scrostarsi. In questa operazione 
si vide pure la necessità di doverle distaccare dal muro, onde non 
perissero nel luogo esposto ad ogni inevitabile danno, e molto più 
alla umidità, ove stavano sotterrate. Pertanto il Ministero permise 
alla Magistratura di fare distaccare quelle trovate nella sua pertinenza, 
mediante l'opera del Sig. Pellegrino Succi. Il quale invitato ad ese- 
guir l'operazione, convenuta per 80. scudi, per decreto della Magi- 
stratura de' 44 . Aprile 4849. fu afiidata la direzione del distacco al 
Sig. Marchese Giuseppe Melchiorri, Presidente del Museo Capitolino, 
e al Prof. Emiliano Sarti ; laonde il Succi presentò il giorno seguente 
un processo verbale dello stato, in cui trovavansi le due pitture per- 
tinenti alla Magistratura Romana, affinchè la esatta descrizione dello 
stato loro servisse di norma e di confronto dopo che il lavoro fosse 
compiuto. Il Succi dunque mise mano all’opera a' 25. di Aprile, ed 
un mese dopo le pitture già erano trasportate in tela con perfetta sod- 
disfazione degl’intendenti dell’arte, ed espressamente del Presidente 
del Museo Capitolino. 

Attesa la calamità delle vicende politiche rimasero i due scom- 
partimenti presso il Succi, in via dei Serpenti n. 442., finché, restituita 
la tranquillità pubblica, il Municipio ai 24. di Luglio 4 849. ordino 
che quei dipinti venissero collocati nel Museo, come immediatamente 
fu eseguito. 

Sull’ incominciare dell’accennato mese il Ministero del Commer- 
cio e Belle Arti, fatto ampliare il cunicolo, nel quale si dovea lavorare, 
ne ricevette le esatte relazioni dal giovine Ingegnere Alessandro Rossini, 
che con tanto amore adempiva il suo ufficio di Architetto Ispettore dei 
monumenti antichi presso quel Ministero, c di cui si è deplorata 
l’immatura morte. 

I lavori di escavazione furono giudiziosamente affidati alla dire- 
zione del Sig. Comm. Luigi Canina, eseguiti dai soci! capimaestri 
Berretta, Ruspentìni e Bulla, che teiminati ai 49. di Settembre 4850. 
costarono al Governo scudi 94. 9. | 

Per quelli di ferraio, a Pietro-Paolo Ponzi si pagarono se. 48. 87. 

Per quei del falegname Gabriele Canini s’erogarono se. 36. 33. 

Tutto ciò fu eseguito dal Governo dopo che il proprietario del luogo 
contiguo a quello del Municipio, implorò dal Ministero dei Commercio 
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e BeJlc Arti la permissione di proseguire il dissotterramento delle altre 
pitture, che si presumeva continuassero sotto la di lai casa; ciò che 
ebbe concesso agli II. di Settembre t849. 

Meno conservati de' due precedenti dipinti, ma di eguale pregio 
e di rarità unica, nel seguito del medesimo muro ne vennero alla 
luce altri 5. ed una buona metà, che terminava con la spalletta ar- 
ricciata, come descrissi a p. HO. 

Ai <4. di ISovembre del 1849. il Sig. Cav. Luigi Grifi, Segretario 
(ìenerale del Ministero di Commercio ere., pel Giornale di Roma 
pubblicò la descrizione del prezioso ritrovamento, e la Commissione 
di Antichità e Belle Arti ai 2. Decembre dell’anno medesimo si recò 
in corpo ad ammirare le discoperte pitture, che trovò secondo il rap- 
porto del sullodato Cav. Grifi. 

Fu quindi deliberato che le pitture accennate si dovessero stac- 
care dalle pareti e riportarsi in tela, come si era operato per le due 
antecedenti ; laonde ne fu incaricata una sezione della Commissione 
a redigere un processo verbale dello stato, in cui si trovavano i di- 
pinti, prima di porsi mano al distacco, onde si potesse poscia fare 
il confronto con l'operazione, e intanto venne ordinato dal Governo 
Pacquisto dei medesimi dipinti. 

In effetto nei primi di Giugno 48.50. fu fatto il contratto del 
distacco allogato al Succi per la somma di scudi 200., restando a di 
lui carico la spesa dei telaci : il Succi compiè la sua operazione in Set- 
tembre seguente, riuscita di perfetta soddisfazione. 

Durante però il sullodato distacco si venne a trattar del prezzo 
de’ dipinti col proprietario, che avanzava domande e pretensioni enor- 
mi. Il Sig. Ministro del Commercio Comm. Camillo Jacobini rimise 
l'affare alla Commissione Generale di Antichità e belle Arti, alla quale, 
per le differenze insorte, convenne divenire al prezzo di scudi 4000. 
per l'acquisto di essi dipinti. Quindi il giorno 22. di Maggio 4 850., 
il Sig. Ministro avendo riferito al Santo Padre, che il proprietario 
non conlenlavasi dei 4000. scudi destinali per P analogo acquisto e 
determinali dalla Commissione; Sua Santità, munificentissimo pro- 
tettore delle patrie antichità, si degnò approvare l'acquisto de' dipinti 
del noto proprietario, da combinarsi con quei modi e per quella retri- 
bacione, che il Sig. Ministro avrebbe stimalo conveniente. 

Onde egli a'22. di Luglio diede analoga contezza alla Commissione, 
che già era stato convenuto col proprietarm l'acquisto delle pitture an- 
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tiche pel prtito di scudi 4 500; in conseguenza ai 6. di Agosto del 
medesimo anno 4850., ordinò al Capo Contabile, che sul fondo desti- 
nato per l’acquisto di oggetti antichi avesse (ratto un mandato di 
scudi -1500. a favore del ridetto proprietario; il qual mandato gli fu 
inviato ai 4 0. di detto mese, ed esatto in oro, come volle il proprie- 
tario, che il giorno stesso, o l’indomani (poiché la di lui lettera di 
quietanza manca di data) riscontrò il Sig. Ministro accusandone la 
somma ricevuta. 

Le pitture essendo divenute proprietà del Governo, furono stac- 
cate, e trasportate al Ministero del Commercio, e quivi sul voto della 
Commissione delle Antichità e Belle Arti, fu prescelto il Sig. Ettore 
Ciuli, domiciliato in via di S. ISicolò Tolentino n. 46., per ripulirle 
e ristaurarle secondo le norme prescritte dalla stessa Commissione. 

Verificato l’acquisto della maggior parte delle pitture dì via Gra- 
ziosa a spese del Governo, la Magistratura Romana deliberò offrire 
in dono al S. Padre le due prime, trovate nel medesimo luogo e per- 
tinenti al Municìpio, onde compierne la collezione. Questo savio con- 
siglio, in prevenzione già preso sin dai 23. di Aprile 4 850., indi 
approvato dalla Presidenza di Roma e Coniarca ai 30. di Decembre di 
detto anno, per cui mezzo dovea portarsi l'offerta al S. Padre, c dalla 
Magistratura rinnovatane la proposta ai 2. di Gennaio 4 854., ebbe 
finalmente il suo definitivo effetto il dì 25. Aprile di quest’anno 4 853. 
per mezzo dell’Eccmo Sig. D. Vincenzo Colonna Funzionante da Se- 
natore. 

In questa circostanza il proprietario, che vendette le sei dipin- 
ture al Governo per 4 500. scudi in oro, c che in antecedenza presso la 
Municipalità aveva forten>en(e reclamato (58) i diritti di sua proprietà 
d’un pilastro del secondo scompartimento, pertinente al seguito delle 
rinvenute pitture, e d’altra poca quantità in tutto componente una lista 
o fetta larga 45. centimetri; si mostrò generosissimo e degno di per- 
petuo encomio. Perocché offerse la piccola porzione di sua compro- 
prietà al S. Padre, e per mezzo del Sig. Ministro del Commercio ebbe 
comunicato il benigno Sovrano gradimento, del quale egli ne fece 

(58) La prima tua ùUnza, mollo eloqucote c picoa di seosate ragioni, porla la data 
del 2. di Agosto 1849.; dopo ulicriorì domande, esposte con parità di stile e con iscel' 
tersa di termini, la Municipalità ai 15. di Maggio 1850. opinò potersi rilasciare dal Presidente 
del Maseo Capitolino in favore del proprietario nn docomcnio della piccola porzione a Ini 
spettante, ed il proprietario ne fu finalmente appagato. 
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partecipe S. E. il nominalo Funzionante da Senatore con espressa let- 
tera del 24. di Aprile anno corrente 4853. 

Frattanto il benefico Nostro Signore e provvidenlissimo Pontefice 
Pio IX. destinava alla rara, anzi unica collezione de' dipinti Esquilini 
un distintissimo luogo nel Vaticano; ne commetteva l’incarico al- 
l’Emo e Rmo Sig. Cardinale Giacomo Anlonelli, che nella cospicua 
qualifica di Prefetto de’ Sacri Palazzi Apostolici, con savio divisamento 
ne prescelse la stanza, ove sono le celeberrime nozze Aldobrandine, 
e le figure ritrovate in Tor Marancia, dentro la Biblioteca Vaticana. 
Mercè le provvide cure del benemerito nominato Cardinale, quella 
stanza detta del Sansone, j>er tre affreschi di Guido Reni, esprimenti 
tre delle principali imprese di quel santo eroe, è stata con gusto de- 
corata nel soffitto; nel mezzo del pavimento poi fu fatto collocare 
il bel musaico, vagamente scompartito a colori, già trovato nella vigna 
Brancadoro fuori la porta S. Lorenzo, rappresentante Achille che stras- 
cina il corpo di Ettore dietro del suo carro : tutti gli altri musaici 
antichi, che figurano in quel nobilissimo pavimento, furon presi dai 
magazzini del Vaticano, nè io so ove mai fossero stali rinvenuti : sin- 
golare è una parte e l'altra dei fregi, che chiudono in mezzo il mu- 
.saico Brancadoro ; uno rappresenta il combattere di due uomini contro 
due fiere, l’altro ha delle figure grottesche. I quali musaici, chiusi 
da doppia fascia di bardiglio, vengono a compire il pavimento con 
un giro di musaico, egualmente antico, bianco e nero, composto di 
piccole anfore e quadri rettangoli. Il Sig. Cav. Giuseppe Barberi, 
ai quale io devo queste notizie dei musaici, sotto la di cui direzione 
quei pavimento è stato ricostruito, e della di cui intelligenza e sapere 
le mie lodi sono insufficienti a rendergli quei tributo, che gii si deve 
per aver tanto contribuito al risorgimento dell'arte maravigliosa che 
professa, è di parere, che quel musaico bianco e nero probabilmente 
abbia potuto formare porzione di pavimento d’un qualche tempio di 
Bacco. 

I dipinti dunque di via Graziosa, costati ai Governo sino ad ora 
scudi 4 846, 39 ^, non compresa la spesa dei ristauri, da compiersi 
dal Sig. Ettore Giuli, saran disposti sulle pareti di quella stanza al 
di sopra delle menzionate pitture parimenti antiche : di maniera che 
la Biblioteca Vaticana, nobilmente ornata e rinnovellata tanto nei pa- 
vimenti, che negli altri accessorii dalla splendidezza del regnante Som- 
mo Pontefice, secondato dal zelo e dalla vigilanza dell’ Emo Prefetto 
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de' SS. PP. AA., se prima mostrava il Gabinetto de’ papiri, qual ma- 
raviglia dì profusione di ogni maniera di ricchezze e di pontificia 
magnanimità; mostrerà fra poco nella contigua stanza la classica rac- 
colta di dipinti antichi, unici al mondo per merito c rinomanza: 
mentre le Arti Belle, sempre mai protette e favorite in questa Roma 
dai Sovrani Pontefici, ricorderanno con gioia e riconoscenza quel gior- 
no, nel quale l'immortale Pontefice Pio IX., Nostro Signore, con 
l'acquisto e con la collocazione delle riferite pitture nella Biblioteca 
Vaticana, ha ingemmato di nuove ed insigni glorie i fasti dì sua 
innata liberalità e munificenza. 


‘■a - 
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ARTICOLO II. 

DICHIAUAZIONE DELLE TAVOLE 

-.■jKnwj'-v— 


Tav. I. c II. sono stale minutamente dichiarate nel Discorso an- 
tecedente da p. t. a p. 53. 

Aggiungo alla mia descrizione due osservazioni riferibili alla 
Tav. I. Discorsi lungamente suU’omamento, che ha in capo la donna 
giacente presso l'Artacia, p. 25-7.; dopoché mi fu concesso vedere 
gli altri dipinti antichi presso il Sig. Ettore Giuli, che li ristaura, 
mi accorsi di altri ornamenti sul capo delle Danaidi, ma diversi 
dal dc.scritlo da me, e tutti degni dell’attenzione della scienza archeo- 
logica. 

A p. 31-2. parlai intorno ai giavellotti dei tre inviati di Ulisse, 
ne spiegai l’uso c la significazione della punta armata perchè rove- 
sciata verso terra: studiando poscia le antiche pitture trovate in 
vario tempo in questa Roma, osservai in quelle delle Terme di Tito, 
che Adone congedandosi da Venere tiene l’asta nella medesima posi- 
zione di Antiloco. 11 dottissimo Bellori, che le pubblicò (Roma 1819. 
T. VI. p. 6, ) non ne diede alcuna spiegazione. 

Tav. III. di confronto alla Tav. 1. 

A. Fisco-Montano; vi è accennato il taglio fatto dai Romani per 
la continuazione della via Appia, come a p. 22. 

B. Monte S. Angelo con in cima i supposti avanzi del palazzo 
di Teodorico. 

C. ( a destra ) Muragliene di bel lavoro romano, nella descrizione 
del quale mi servo delle parole medesime del Sig. Luigi Mollari, 
valente Ingegnere, che in Terracina con alacrità e somma gentilezza 
si prestò a me comunque ignoto, quando vi fui nel passato Otto- 
bre 1852, c con cortesia non comune ha seguitato a comunicarmi 
quanto da me gli è stato chiesto non solo, ma spontaneamente mi 
ha messo a parte di ogni nuovo ritrovamento epigrafico e monumen- 
tale, come a suo luogo sarà specificato. 

> Muraglione a grandi bozze, che io ritengo romano, di soslru- 

> zione e sostegno del monte e base di qualche gran tempio, perchè 

> i corsi sono posti a scarpa, cioè ogni 'corso di pietra viva lavorati 
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X dopo la scalpellatura eguale in giro, in ogni pezzo per mezzo palino 
» vi è lasciata la bozza sporgente 7. e 8. oncic. Il cantone è formato 
» di grandi pezzi lunghi posti a lega, lavorati perfettamente, cioè 
» uno per punta ed uno per testa; il restante tutto pezzi per testa, 
» che devono molto entrare sicuramente dentro, di varie lunghezze 
» (da 4. ad tt. palmi); le altezze de' corsi però sono tutte eguali, 
X r i visibili sono in numero 40. per la dimensione di palmi 4 30. 
X per circa 30. di banco (59). 

D. X Più a basso di detto muragliene, se ne vede altro costruito 
X di grandi massi, ma di lavorazione più rustica, mentre sono tutti 
X poligoni varii ed informi; credo pure a sostegno del terreno supe- 
X riore (60). Terracina de’ giorni nostri si trova basata, in quella 
X linea, tutta sopra muri di simile costruzione. 

X II primo si trova sotto il Collegio di S. Francesco ( a destra 
X delle due palme segnate nella tavola ) nel piccolo uliveto di esso ; 
X il secondo più a basso nel giardinetto ora Bartolucci; il tutto si 
X vede dalla strada corriera, precisamente nel punto sotto la Chiesa 
X della SS. Annunziata e suoi dintorni. 

X Al di sopra del muragliene romano proseguono muramenti con 
X grandi e varii voltoni, piedritti di costruzione reticolata, ed anche sta- 
X biliti a stagno come se fossero serviti per conserve di acqua, le quali 
X seguitano tuttavia fin sotto il fabbricato istesso di S. Francesco (64). 

» Due miglia circa fuori l’attuale città, sotto monte, dalla parte 
X di tramontana, e propriamente nella contrada SaJisano, di muri 
X antichi formati di paralellepipedi ve ne sono moltissimi, visibili an- 
X cora per molti tratti, ove si dice che vi erano diversi teatri, e 
X fabbriche grandiose x , 

Ben volentieri ho reso pubbliche queste notizie, tanto per rendere 
omaggio e contestare la mia riconoscenza all’ incomparabile zelo del 
Sig. Mollaci, quanto per non essere stati da nessuno, per quanto mi 


(59f C. a siaistrat della Tav. indicata, seguila un maro di simile costruzione- 
(00) Chi ama aver uaa idea di ijaesto grandioso maro Pclugico, e degli altri stu- 
pendi muraglioni romani, dee ricorrere alle Ter. 105>8. del Dodwell, da noi citato a p. 13. 
n. 22., e qnt appresso. 

(61) VerìBcalo ì*u»o di quei folloni per conserve di acque, il che agevolmente si 
puO arguire dalle croste di tartaro, non é difficile indovinare ebe quelle conserve avessero 
provveduto di acqua il sottoposto piano, spano di resti di ville, di teatri ecc. sino alla 
riva dei contiguo mare. 
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sappia, descritti o menzionati quei grandiosi avanzi della primitiva 
Italica civilizzazione, e della romana grandezza, eccettuate le nude 
Tavole del Dodwell, come esposi poco avanti, e a p. 43. n. 22. 

E. Fontana secchia, che per renderla visibile, si è dovuto inci- 
derla sopra terra, mentre in realtà chi la guardi da qualunque luogo 
a livello del piano, non vi scorga che il piccolo muro di cinta; 
a p. 28. leggasi la sua vera posizione. 

Tav. IV. di confronto alla Tav. II. 

A. Rocca del Monte di Liano corrispondente in genere all’estre- 
mità dei monti della Tav. II. 

Avvertii a p. 6. n. 7 che gli antichi dipinti presentano quel 
tratto di Terracina dall’estremità del mentovato monte di Liano sino 
al Pisco-Montano ; il pittore però ristrinse il punto visuale, e armo- 
nizzandolo alla scena rappresentata coi colori, depresse, sminuì e 
ingigantì quelle masse, che credette confacenti alla composizione del 
paesaggio, e lo fece liberamente ad arbitrio e a suo piacere, conser- 
vando il carattere ed il colore delle montagne. 

B. Sito ove attualmente sorge Terracina, che quasi combina con 
la situazione della città di Lamo indicata dalle torri nella Tav. II. 

JV.£. Bisogna non maravigliarsi coloro che confrontano le due 
antiche pitture con le vedute di Terracina, in veder queste ultime, 
che presentano la natura, alquanto in genere differenti dalle prime. 

Il pittore di.segnò benissimo il paese, che dovea dipingere; ma 
siccome gli avvenimenti di Ulisse incominciavano e tenevan l’anda- 
mento da sinistra a destra, cosi dovette per necessità volgerne la 
posizione da quel lato opportuno al seguito del suo lavoro. Tutto 
ciò non toglie l'identità del Pisco-Montano col gran masso isolato della 
prima pittura che serve di carattere principale e distintivo, il quale, 
ove sia lucidato e pel rovescio applicato sul masso del dipinto, sarà 
mirabilmente trovato esser lo stessbsimo e nella massa totale e nella 
giacitura delle sagome. La parte poi tagliata dai Romani, e l’altra 
a sinistra, cumulata di frantumi per la cava, che da gran tempo 
si è formata nella contigua montagna, non ostano alla sveltezza ed 
alla imponenza del pittoresco Pisco-Montano. 

I.e due riferite Tavole di confronto si sono incise senza fabbri- 
che, onde il paragone con le pitture riuscisse più agevole c meno 
intrigato. 

Tav. V. La singolarità dell’Apollo, che nell’arte monumentale 
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figurata per la prima volta dalle nostre pitture è rappresentato qual 
prolettor de' pascoli, NOMIO ; mi determind a non defraudare la 
scienza mitica della di Ini bellissima immagine; ond usai ogni dili- 
genza e studio perchè fedelmente venisse eseguito nella stessa gran- 
dezza deirorìginale: chè nella Tav. II., per la piccola dimensione 
delle figure, non si può gustare in tutta la sua estensione. Altronde 
quel nume da me riconosciuto e descrìtto a p. 44-8. , meritavasi 
una particolare distinzione, che anche serve a dare una giusta idea 
della grandezza delle altre figure dei dipinti. 

Tav. VI. A. Paleografica - L'oggetto principale di questa Tavola 
è di presentare ai paleografi un saggio dei più genuini caratteri dei 
tempi di Augusto nei tre frammenti di Calendario: ne parlai a pa- 
gine 4 06-7., c nella nota 5. Stimo molto giovevole annetter qui la 
interpretazione del frammento, che ha almeno un certo senso; il mio 
rarissimo amico e collega Cav. G. B. De Rossi, che il primo ne copiò 
la iscrizione, ebbe cura di spedirla al eh. Prof. Teodoro Mommsen, 
del quale è il seguente scritto, preceduto da brevi parole del eh. dott. 
G. Henzen, estratto dal Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Ar- 
cheologica, Luglio 4 850. p. 4 4 3. e segg. 

■ In quella casa posta in via Graziosa, che ci ridonò testé le bellissi- 
me dipinture a fresco ritraenti alcune scene dcH'Odissea (v. Bull. 4849. 
p. 4 7. sgg. 4850. p. 4 7. sgg.), furono anche rinvenuti tre frammenti 
d'un antico calendario dipinto sull'intonaco con lettere quali rosse, e 
(}uali nere, ma per isventura solo il seguente conserva tanto di antichi 
caratteri da presentare una leggenda di qualche intera parola : 

MENTI IN C 

CAPITOI.IO 

ST . N D 

VESTAE . AD 

lARV E 

« E chiaro che il frammento spetta all'otlavo e nono giorno di giu- 
gno, ma quella indicazione di VE.STAE AD lANV ne riesce nuovis- 
sima ; laonde ci stimiamo fortunati di poter comunicare ai nostri 
lettori un lungo brano di lettera del sig. prof. Teodoro Mommsen 
al sig. cav. G. B. de Rossi, nel quale quelle parole sono ampiamente 
dichiarate. > G. II. 
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« La grave difTicoltà (*) ch’ella mi muove sul VESTAE . AD . 
lAISVM del nuovo frammento di calendario, richiede qualche sviluppo 
per essere sciolta. L'uso dei calendari mostra che, dovunque si ag- 
giunge la indicazione del luogo, nel quale si celebrava la festa, sempre 
mai viene accennalo qualche silo conosciutissimo, e facilissimo da 
ritrovare anche da persone di poca pratica, come furono i contadini, 
che dalla campagna venivano a Roma per assistere a tali giornale. 
Che l’AD . lAISVM non possa indicare il notissimo tempio di Giano 
Gemino, è cosa certa, prima, perchè quel tempietto non era cosi ce- 
lebre da poter servire ad indicare un qualche luogo, anzi egli stesso 
abbisogna di qualche indicazione to|>ografica per essere riconosciuto, 
leggendosi Jano ad theatrum Marcelli nell'Amiternino t8. ottobre, 
Capranic. t7. agosto; secondamente perchè, dovunque fosse, quel tem- 
pio è indubitato che non era vicino a quello di Vesta. Ma prescìn- 
dendo dal Giano Gemino, vi furono in Roma molti altri Giani, e 
fra questi ce ne è uno che parmi molto opportuno al caso nostro. 
Tre Giani (cioè archi senza il simulacro di Giano, il quale non stava 
se non al Giano Gemino) furono posti sul Foro, come sembra, dai 
Censori del 580. (Liv. 4t. 27.), i quali più tardi troviam nominali 
Giano summo, medio, ed imo. Dell'imo fa menzione il solo Orazio, 
Epist. I, 4, 54. (perchè non tengo conto dcirautore degl’atli diurni 
presso Murat. 610, certamente falsi); sarà stato nel Foro infimo di 
Plauto (vedasi il mìo libellus de Comitio Romano §. XII. Ann. d. 
Inst. 1844.) presso la Basilica Costantiniana. Il summo è ricordato 
nell’accennalo luogo di Orazio, e sarà stato dalla parte del Campido- 
glio: se è identico come sembra, col Janus primus Patalinus della 
Grut. 576. 9, sarà da cercarsi nelle vicinanze del Vico Tosco. Di tutti 

(*) La difficoltà, alla quale rìapofide il sig. dottor Uommaen, é la aegacDte : io era 
incerto, ae leggere nel frammento AD . lANV, ovvero AD . SAXV ; la prima lezione è più 
conforme alle traccio di lettere cho veggonai ancora snirintonaco, la aeconda meno probabile. 
Contro la prima io mooveva questa sola difficoltà, ebe, non potendosi per quel Giano in* 
tendere il noUaiimo Giano Gemino, io non vedeva, come mai fosse stato prescelto a deter* 
minare il sito del tempio di Vesta una siffatU generica indicasione, la quale accennava senza 
distinzione veruna ad un Giano qualunque dei mollissimi ch*crano in Boma. Le lettere for- 
manti la parola lANV non sono pervennle fino a noi intere, ma dimezzale e languidissime, 
pur nondimeno sembra, a giudizio del sig. dottor Henzen, che la mia lezione sia non con- 
getturale, ma certa. 

G. fi. De Bossi. 
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il più famoso era il Giano medio, il quale oltre i luoghi degli scrittori 
citati dal Bekker, topog. pag. 326. n. 600, è ricordato nella lapide sepol- 
crale Grul. 527. 2., Murat. 4 564. 4 2. Era probabilmente la borsa 
romana, e facilmente può essere queiridentico edificio, di cui scoperse 
il Labacco gli avanzi fra il tempio di Faustina e la chiesa diS. Adriano. 
La sua situazione ci viene indicata dallo scoliaste di Orazio 1. c. (ben- 
ché per errore egli riferì al Giano summo ed imo ciò che spettava al 
Giorno medio) ; era ante basilicam Panili, ossia in regione basilicae 
Panili. Guardando alla mia pianta si vedrà, che il Giano medio era 
situato nel Foro stesso separato per mezzo della Sacra Via (ossia 
novis) dalla basilica Emilia (X nella prima pianta), c se dava, come 
certamente lo fece, il nome alla vicina regione, se ne conchiude, che 
tutta la parte mezzana del foro fra i Castori ( le tre colonne ) e l’Emilia 
chiamossi volgarmente ad Jannm medium. La piccola rotonda della 
Vesta trovasi, è vero, portata più sotto nella mia pianta, ma è questo 
un errore e si ha da riportare più verso la basilica Giulia, poiché i 
templi dei Castori (P) e della Minerva (R) in realtà non furono se 
non un tempio solo dedicato prima ai Castori, e nel ristauro che ne 
fece Domiziano, ai Castori in compagnia di Minerva, come ho pro- 
vato nella mia dissertazione sul cronografo anonimo del 354. negli 
atti dell’Accademia .Sassonica voi. 4, pag. 652, n. 43. Cosi parmi possa 
giustificarsi il VESTAE . AD . lANV..., sia che si supplisca AD . lAXVm 

med 

sia che l’ultima V. si creda piuttosto un avanzo di M, e si legga AD. 
lAÌS. med, sia che ad Jannm si prenda nella significazione istessa (*), 
la qual cosa non è improbabile, perchè di tutti i Giani a Roma quello 
che dava il nome alla borsa certamente era il più conosciuto ». 

(*) Fa duopo adoUare questa terza ed ultima coogcUura, poiché le due prime uon 
SODO applicabili al aosiro frammento, come può persuadersene chiunque si faccia ad esa- 
minarlo. G. B. De Rossi. 

S.B. Nella nostra Tar. i caratteri del Calendario delineati in contorno indicano i fosti. 

B. C. Sul riflesso che l’epigrafi in lettere bianche della magnifica 
paleografia Greca, apposte ai personaggi e agli oggetti delle due pitture, 
non patissero col tempo qualche danno, e poi, quod absit, venissero 
assoggettate a ristauri, di cui non abbisognano; e per dare anche ai 
paleografi un saggio della Greca scrittura usata nei tempi di Augusto, 
mi determinai farle incidere in perfetto fac-simile. 

D. Lessi in piibbliro che nella seconda delle pitture (Tav. II.) 
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un Lestrigone, in alto di correre, sostiene involtolato non so che 
nel suo mantello, e la borraccia ancora, che gli pende da un laccio 
a tracolla, p. 38-9. ; poscia quel mio annunzio sbigotti l’immagina- 
zione di un ottimo artista disegnatore, che fu cortese onorarmi di 
un lungo ed instruttissimo scritto, nel quale fra le altre lepidezze mi 
diceva al proposito queste parole: » Quanto al pastore, io l'esorto 
> a rinunziare all’idea della borraccia, perchè sono certo che mai 
» l'ha portata, nè mai la porterà, seppure alcuno non gliela facesse » . 
Per buona ventura nessuno ha mai avuto l’ardire di fargliela, poiché 
cran superflue due borraccie a quel barbaro, il quale, contento della 
frugalità selvaggia, soleva bere da quella sola che già possiede dal 747. 
di Roma, cioè da circa 4860. anni. 

Però amai che concorressero ad osservare nel Museo Capitolino 
quel pastore Lestrigone, che si prelendea spogliare di quel necessario 
arnese : e alle mie preghiere vi si recarono archeologi, antiquarii, 
pittori, rislauratori di quadri, artisti di ogni maniera, e furono meco 
di unanime parere. Laonde credei presentare al pubblico un fianco 
del povero Lestrìgone con la sua contrastata borraccia, esattamente 
lucidata dal dipìnto, siccome chi ha occhi ve la potrà osservare, 
poiché la scorgerà differente di colore dall’ altre vesti, differente di 
forma e di giacitura. 

Tar. VII. A p. 4 08. ove parlai del capitello, che rappresenta 
questa Tavola, e dell'aquila che adorna tutti i capitelli dei pilastri, 
che divìdono i nostri dipinti di via Graziosa, bisogna correggerne la 
dimensione ivi accennata nella linea 40., ed invece di un terzo meno, 
leggasi un quarto meno, essendo questa la vera pro{iorzione scelta 
dopo stampate quelle pagine. 

Oltre la graziosa semplicità, che presentano i ben disposti ornati 
dell’acanto, la grandiosità e la dolcezza delle volute, si distinguono 
meglio in questa incisione le singole parti, che compongono il capi- 
tello, di quello che si potesse argomentare dalle Tav. I. e II. 

Egli ornai è fuor di dubbio, che gli antichi dipingevano, indo- 
ravano, ed ingemmavano ancora le opere di architettura (64); avendo 
esposto, nella n. 72. della p. 38., in generale la vaga distribuzione 
de’ colori ed ornamenti dei pilastri, mi rimane di far conoscere quella 
del capitello, che io tengo per elegantissimo. Poiché sembrane cavata 


(64) Vedi gli AoDati deinastil. di Corrisp. Arch. 1843. A» ore è dotUmente diebia* 
rata dal Dr. Sltpkani la lapida di Màurva Paliade. 
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la massa generale da un bel giallo antico, ombreggiata con gusto e 
sapere; delicatissima n’è la pieghevolezza dell'acanto, che Io adorna;, 
la campana è d'un aggradevole color di rosa tendente al porporino, 
ed in mezzo al riccio delle svelte volute risalta un prezioso smeraldo: 
l’aquila, che sorge sulla tavoletta, è gialla dorata perocché fingesi 
ricavata dal corpo intero del capitello (C3). 

Or se si consideri, che tutto ciò fu tirato da franche e spedite 
pennellate di colpo, senza ritocchi o pentimenti, di certo si converrà 
che simili produzioni da altro non poterono eseguirsi, che da clas- 
sica mano e maestra dell'arte. 

ISei due dipinti, d’onde furon disegnate ed incise leTav. I. e IL, 
è impercettibile l’orma dell’aquila e delle gemme accennate; per som- 
ma ventura nel rimanente delle pitture, sebbene meno conservate delle 
prime, qualcuna ci serbò intatti i capitelli, d'onde il nostro ha rice- 
vuto le parti desiderate. 

Tav. Vili. IX. X. sono state ampiamente dichiarale nella Appen- 
dice Parie I. p. t09-<2.; giova solamente avvertire, che per dare una 
idea e della fabbrica antica e del sito occupato dalle pitture, si è cre- 
duto far incidere nella Tav. IX. e le detta fabbrica e le pitture al suo 
proprio posto, ove al di sopra è visibile ancora le rinfiancatura della 
volta, la quale formava il portico inferiore, come a p. m. 

Tav. XI. Dedicai la prima Parte del mio discorso alla rinomanza 
antichissima di Terracina, ed ove a p. 37. discorsi della gran porta 
della città di Lamo, nella nota 70. mi venne il destro opportuno di 
accennare la scoperta di una magnifica porta antica, sita nel giardino 
Vendilti. Sin d’allora mi risolvetti di pubblicare quel monumento 
e di descriverlo, inciso secondo il disegno del Sig. Luigi Mollaci, va- 
lente Ingegnere, e cortesissimo mio amico : ora, avendo considerato 
che di molte antichità non solo s’ignora il luogo, ove pria fossero 
esistite, o per umana incuria ed avidità di misero guadagno disperse 
e distrutte, e che tante irreparabili perdite sono accadute per non 
essersene conservata diligente memoria, opportunamente con la stam- 

(03) Il lusso 0 U ricchezza di codesU oroati par, ebo vogliano indicare Pombra di 
di quanto cfTetrivameDlc ccmlenevasi nella doviziosa casa di Vedio Pollione. Da on loogo 
di Tacito, che qnl aoUopongo, e che si rìrerìsce alla costruzione della casa .Itireadi Nerone, 
ben si può argomentare essersi dai Romani gU usato l'oro e le gemme nello loro splen- 
dide magioni. Ann. XV. 42. » Cetenim Nero nsua est palriao ruinis, extrux.i(que domam, 
» in qua haud periodo gemmae et aamm miraculo esseni, solita pridem et Inxu vulgata, 
u quam arra etc. v ^ 
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pa evitandone il nanfragio; mi determinai qaì inserirla in ultimo, 
poiché ha stretta analogia con le prime Tavole di questo volume. 

Le misure, c la descrizione della porta antica di Terracina ap- 
partengono al più volte lodato Sig. Mollari. 

La luce del fornice è di palmi <2. iJ romani; l’estensione maggiore 
deU’arcuazione, che posa sulla porta è di 15. n‘, i cunei deirarchiello 
son di travertino lavorati a dovere, posti a secco; il rivestimento è 
della grossezza di palmi 2. in circa, ed il restante di muramento forte 
a masso, lavorato a secco e calce bollente, formante il grande mura- 
glione della grossezza di palmi tO che è il muro castellano; il 
quale poi, come si vede nell’incisione, nel centro ha due corsie o 
strade coperte una sopra l’altra della larghezza di palmi 4., come si 
osserva praticato nel giro di tutte le mura castellane di Terracina di 
qucIPepoca, e con finestre disposte simmetricamente. 

Dal pavimento di poligoni basaltini, per dove passava la via 
Appia, all’architrave, v’è l’altezza di palmi 4 8., sino all'arenazione 
del fornice palmi 30.; dal lato destro il residuo del muraglione sur- 
riferito si estende per palmi 4 2., dal sinistro per 7. e per 9. 

Per ben 33. palmi e mezzo quel muraglione si eleva sino al 
cornicione alto palmi 4. j. , su cui sorge il fabbricato delle corsie 
con le torri, composto di opera saracinesa e varia. 

Coll’andar del tempo, smossasi tutta la fabbrica, come si osserva 
dall’intero andamento crepolato, si pensò riparare alla totale rovina 
dell’edificio con murare il vano della porta di massi tolti dal contiguo 
muro, ed il fornice di opera a sacco. 

. Dalla maestosa croce latina, rilevata sul cuneo nel centro del- 
l’arco, dedussi esser quella poi'ta edificata da Teodorico, gran bene- 
fattore dc’Terrarinesi ; come per l’iscrizione morata ed accomodata al 
lato sinistro del muro, che tocca l’arenazione, dedussi che dalla de- 
molizione dei vicini monumenti si adattarono i materiali alla nuova 
fabbrica, e che dall'accennata porta una contrada della città, incomin- 
ciando da quel punto, dovè ripetere la denominazione in Posterula. 

Poiché ho dovuto parlare incidentemente d’iscrizioni, parmi qui 
il luogo d’inserire le poche forse inedite che potei trascrivere, o che 
ebbi comunicate dalla diligenza del Sig. Mollaci, perocché tornano 
tutte in gloria delle antichità monumentali Terracinesi : e per averle 
tutte insieme sott’ occhio, porrò per prima quella di Celia Macrina 
benché riportata a p. 50. in nota, ove é stata dichiarata. 
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La iscriiiona n. 2. ala a delira dellMogresio del Palano Comonale; fu trovata 
nell'Ottobre del 4946. tra le nicerie che coprivano il bel pavimento antico» da noi de- 
icritto nella nota 20. p. 43. Il cippo» cbe la contiene, è dì marmo Innenie, largo palmi 
romani 4. circa per quasi 6. aino alla cornice superiore. I fregi son composti d*una serie 
di strumenti da sacrificio; nei duo lati ì baasirilicvi mal andati sembrano alloaivi alla 
riconoscenza dei Tarracinesi ai bcneficii dell* Imperatore (*)» e la nostra lapida ne offre nuovo 
argomento. D<d vtdtrm$i preterito il eopìome di Docico» potrà arputrst» che dehha t*$ere Mie* 
riore ai princtpio delt*aimo Vammìano 857, m cui tunimendo il suo peinto eontotaio trionfò per 
la prima volta dei ùaci. Cosi il cb. Sig. Conte B. Borghesi» al quale la comunicai. 

n. 3. Sta in una cantonata di casa su piccolo cippo» che un innominato de pro- 
prio consacrò agli Dei: è da osservarsi quel SACRYM in quella maniera abbreviato. 

n. 4. Ne parlai a p. 13. n. 20.» e se é pur vero che riscrizione sìa preccdnta e 
seguita da nn'A.» devesi congetturare essere stato queil'Emilio un edile indigeno» non tro- 
vandosi il prenome di Aulo portato da nessun individuo della numerosa ed illustre famiglia 
degli Emilii. 

n. 5. È scolpita rozzamente su cippo di Travertino, giacente sulla via corriera» 
avanti 1* ingresso della scuderia dei Gendarmi Pontificii» ove la trascrissi» ed è da osser- 
varsi l'abbreviazione della parola /iderto» o la doppia ss noi nomi. Il defunto, cui la figlia 
Cestii, poso la lapida» essendo stalo liberto di Lucio (poiché LEVGII è alla maniera greca', 
potrebbe sospettarsi cosi denominato dall’essere stalo serro della famiglia imperiale dei 
Lucii Eliì, e forse meglio di qualche Lucio agiato signore indìgeno; spesso occorrono tali 
liberti nelle lapidi Terracincsi» e pochi giorni sono in un bel sarcofago intatto» rove- 
sciato presso Portella, si è scoperta la sj^ente iscKziooe, inviatami dal Sig. Hollarì, avente 
al di sotto dne mani congiunte: L.SCVTjVS.L.L.SALVIVSCACGAB^ 

SCVTIA.L.L. PRIMA 

n. 6. La copiai da una lapida» alla un palmo c mezzo per due» esistente nel giar- 
dino della casa del Sig. Cav. Luigi Sanguigni : fu trovaU sul luogo nel ricostruire no fonda- 
mento. È rarissimo il titolo UIC UVMATVS EST, se pur questo non é runico esempio, 
n. 7. È sulla porta di Teodorico descrìtta, 
n. 8. Nulla ha di particolare; solo si noli quel coiugi. 

n. 9. Della serie do* liberti di Lucio» qui registrali» altri pertinenti a Terracioa 
furon trovati nel 1785. nello Paludi Pontine; ivi si rammenta un mercante di vino, un ma- 
cellaio, un veterinario, un cambia monete ( ved. Marini F. A. 61-2). Le 2. sigle componenti 
Fratree^ son nuove ; nulla dico do’ soprannomi DAMA e ZABDA» cbe occorrono in vani corpi 
d’iscrizioni, ed il Zabda è comparso anche dai recenti scavi detl’Appia. Merita^ però leggersi 
la romanzesca, e poco decente interpretazione, cbe dì altri simili vocaboli barbari, diede il 
Sig. Carlo Pancaldi di Bologna, neirA/éum del 1851. n. 45-6- 

n. 10. Trovata negli ultimi dell’or passato Giugno 1853.» e comnnicatami dal 
Sig. Mollarì. È su base con statua togata mancante di braccia e testa ; vi si parla del no- 
tissimo consolare della Campania Avianio Vindiciano» il quale forse restituì le statue de- 
gl' imperatori ccc. ; le altre 4. righe doU’cpigrafe ed un piccolo interassintissimo bassorilievo 
quivi rinvenuto nei primi del corrente Luglio, saran da me pubblicati dopo una necessaria 
ispezione oculare. La medesima base nel Iato destro e postico ha in bei caratteri una serie 
di circa 90. nomi, e sono di COLONI . QVI . CONTVLERVNT | IN . STATVAM. 

(*) Dione LXVIII. 15. K«i xotd tcw{ cnjrreu; ;^eóvcv{ t« ricXn rd IIévr<vei ùjdone'tr.oe 
tài èdfiw i:apetxod9ftT.caiy xal fxtyakùTt^izt^areui c^enetnoe* ré, tt vèmofia 

r.av eh Ui^uvcuee. 
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Abbigliamenti, vedi vestimenti. 

Abramo patriarca, accoglie in ospi- 
talità tre ignoti stranieri ; sua 
liberalità verso i medesimi , 
pag. 66-7. 

Accarruzzata, vedi pena. 

Acqua, la figlia del re Antifatc va 
ad attignerla, ed è incontrata 
dai messi di Ulisse, pag. 23. 
seg-, costumanza antichissima, 
praticata dalle donzelle, e con- 
fermata anche da varii esem- 
pli biblici, 24. 

AKTAl, cosa significa nelle pitture 
Esquiline e ove posto, 4 5. 

Alcifrone, n." 243. 

Alcinoo, re de’Faeci e sua reggia, 
quante ancelle lo servivano, e 
loro ufficii, 55. segg., sua li- 
beralità verso r ospite Ulis- 
■se, 85. 

s4Xc'piu<u, suo senso proprio e tras- 
lato, 99. 

Alimentaria, vedi tavola, o iscri- 
zione. 

Alimenti assegnati a 4 00. giova- 
netti Tcrracincsi d'ambo i ses- 
si da chi, c fino a quando, 
n.* 424. 

Allegoria stranissima sostenuta da 
M.' Testa intorno ai sassi, che 
Omero dice rotolati da' Lestri- 
goni nel loro porto per di- 
struggere le navi greche, 51. 
e n.‘ 448. 


Allegorie di Zeze citate, n.* 55., ivi. 

Ametista antica, suoi pregi per la 
rara incisione; sua descrizio- 
ne ecc., vedi gemma, n.“ 4 70. 

Anastasio Bibliotecario, quando 
visse, e sua autorità circa la 
topografia del portico di Li- 
via, 4 34. 

Ancelle al servizio della reggia di 
Alcinoo, quante, e a che addet- 
te, 56. , quante in quella di 
Ulisse, 57., averne cinquanta, 
di chi era proprio, ivi, n.‘ 4 27., 
loro ufficii, chi era la loro sor- 
vegliatrice, e come chiamata, 
58., n.‘ 429., loro lavori al far 
del giorno come, e da chi ripar- 
titi, 60., due di loro accom- 
pagnavan sempre la padrona 
quando usciva dal suo quar- 
tiere, 62., loro servigi! pre- 
stati agli ospiti, 68. seg., quan- 
te servivano Calipso e Circe, 
e loro incombenze, 68-9., la- 
vavan nel bagno gli ospiti , 
apologia di tal costume inno- 
cente, 69. segg., rifiutate da 
Ulisse tutte quante in casa pro- 
pria , quando Penelope , non 
conoscendolo, ordinò che fos- 
sergli lavati i piedi, 75. ; egli 
tra le 50. vuole la più vec- 
chia, e ragioni che a ciò lo 
mossero, ivi e segg., loro di- 
sordini esacerbano l'animo di 
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Ulisse, 74., la più impudica 
di loro lo dileggia ed insulla, 
ivi; scuoprono ai proci perchè 
Penepole non compiva mai la 
sua tela, e loro viltà, 77-8., di 
notte sfrenatamente schiamaz- 
zando vanno in cerca de’ pro- 
ci, onde appagar la loro libi- 
dine, 78., dodici le più impu- 
diche condannate da Ulisse ad 
essere strangolate, ivi ; è lava- 
lo in bagno ere. da Eurino- 
me, 79., cuciniere, 80., quante 
addette alle mole, ed ove que- 
ste erano piantate nella casa 
di Ulisse, ivi c seg., pettina- 
van la lana, 84., talvolta la fi- 
lavano, 83., ciucile di Alcinoo 
tessavano finissime vesti e drap- 
pi, e distinzione particolare tra 
le due reggic, ivi e segg. , c 
84. seg., di Penelope filano e 
pcttinan la lana, maniera di 
tener graia compagnia alla loro 
Signora, 83., una al servizio 
di EIcna, le reca il lavoro, 
quale e ove riposto, ivi; di 
Alcinoo, come da Omero elo- 
giate per la loro sorprendente 
industria in fatto di tessitu- 
ra, 84. 

Anchialo, aNXIAOAC, scritto archai- 
camente, uno degl’inviati di 
Ulisse,non menzionato da Ome- 
ro, d’onde l’artista ne desunse 
il nome, 32. seg. 

Anecdota Graeca, ivi n*. 55. ecc. 

Ancirane Tavole, e monumento 
Ancirano, 4 43. en." 4 3-4 4-4 5- 


46-49-24-28-32., pag. 4 23. e 
n.' 32. 

Antifilo, pittore ai tempi di Au- 
gusto, ove dipinse, e di quai 
dipinti si può supporre autore, 
4 37. e n.‘ 56. 

Anlifale, re dei Lestrigoni 2. 5. cc. 
figlia di, va soletta ad attinger 
l’acqua, costume antico provato 
con altri esempli biblici, 23., 
abbigliamenti, che la ornano, 

29., atteggiamenti di cui si dà 
ragione, ivi e seg., perchè in 
parlare stende una mano, 30., 
come ciò è rappresentato dagli 
antichi, e come tale atto è det- 
to da Omero, ivi. 

ANTli|>ATHC sopra la sua testa, 44., 
esce dalla gran porta della città 
schiamazzando contro i Greci, 

37. , ricomparisce sopra un ri 
piano della pittura, ed econo- 
mia dell’artista; come è rap 
presentato, e suoi singolari ve- 
timenli, ivi, e 40. 

Antilocho, altro inviato d'Ulisse, 
come sopra, 32. seg. 

Antologia Palatina, 43. 46. n.'94. 

Antonelli Emo Card. Giacomo, cui 
è dedicato il volume, vedi in 
principio; Prefetto de’ SS. PP. 
AA., 4 47., Conti Gregorio ed 
Angelo nominati n." 4 44., fa- 
miglia encomiata, 53. 

Antonino Pio ristaurò, non fece il 
porto di Terracina, 4 7. 

Anxur, ora Terracina, fu la città di 
Lamo, 4. segg., ivi è oggi si- 
tuata Terracina, ed autori che 
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la ricordano, '14., significazio- 
ne di quella denominazione 
volsca, 44-.5., se nc confutano 
le varie false interpretazioni, 
ivi n.* 24., e più ampiamente 
dichiarata, 97. n.' 244. 

Apollo Nomio, come espresso nel- 
le pitture di via Graziosa, e 
suoi vestimenti, 44-2., perchè 
ebbe quella nomenclatura, ivi, 
e segg., cornuto e bicorne, co- 
me sta in dette pitture rappre- 
sentato ; autorità de’ classici 
che in tal guisa lo appella- 
no, 43-4., è lo stesso che Pane 
e che tante altre mitiche di- 
vinità, ivi, e segg. n.‘ 84., em- 
blema ed espressione figurati- 
va deH’universo, ivi e segg., 
da bambino si dilettò di cor- 
na, n.' 84. cognome dato an- 
che a Pan , 44. nella citata 
nota, e nelle seguenti, e a Mer- 
curio, 84. e n.' 232., e a Bacco 
c ad Arisleo, 45., ad Apollo, 
come custode e protettore dei 
pascoli, 44. e n'. 85-88., pasto- 
re presso Admeto, perchè que- 
sta favola fu ammessa nella mi- 
tologia pagana, 4i-5. _, autori 
di questa dottrina, ivi e nelle 
note; come protettor de' pascoli 
ebbe templi, edicole, are ecc., 
e varie nomenclature dategli da 
diverse ^enti, 46. e nelle note, 
adorato ui Arcadia sotto nome 
di i’an , come , e perchè, 47. 
e n.‘ 402-403., come legisla- 
tore secondo Cicerone , che si 


spiega meglio, 47-8, e n.* 407., 
perchè detto inixm/ios dagli Ar- 
cadi, ivi e n.‘ 4 06., sua beltà 
e gioventù perpetua, suoi abbi- 
gliamenti , suo atteggiamen- 
to, 48. e n.* 408-42., perchè 
appellato Maleate, n.‘ 244. 

Apollonio Rodio, suo scoliaste, 
interpreta malamente alcuni 
suoi versi, e il suo sbaglio da 
chi anche seguito, 86-7 e n.* 96. 

Aquila, dipinta nei capitelli delle 
pitture Rsquiline, a che si rife- 
risce, e cosa significa, t08-9., 
insegna delle romane legioni, 
da chi fu esclusivamente adot- 
tata, ivi e n.‘ 7., in certi dì 
festivi le aquile delle legioni 
unte, ivi e n.‘ 9., di oro mas- 
siccio posta da Erode sulla por- 
ta del tempio di Gerusalemme, 
c perchè, 409. 

Arcadia, adorò Apollo sotto nome 
di Pan iSomio, cui contimi.a- 
inente ardeva il fuoco sull’ara; 
spiegazione di Pausania, 47. e 
n.‘ 402-403. 

Araldo aggiunto da Ulisse ai due 
inviati per esplorare la città, 
nel cui porlo era arrivato, 2-3, 
se fu Euribate, come per Pepi - 
grafe delle pitture, 32. e n.' 55, 
33. e n.' 56-7., perchè da Ulis- 
se unito agl’inviati, n.* 65., 
loro inviolabilità, ivi. 

Arazzi, fattura delle Feacesi, loro 
pregio e ben menzionati da 
Omero tra le maraviglie della 
reggia di Alcinoo, 57. 
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Arcadi prestavan culto ad Apollo 
Noinìo, sentenza di Cicerone, 
e riflessioni, 44-8. 

Archeologi che dichiararono le pit- 
ture di via Graziosa, non si ac- 
corsero di varii pregi, che si 
spiegano, 3. 7. 12. segg., 23. 
seg.,29.3t .44 .seg.,t 04-37. seg. 

Arete, regina de’Feaci, comanda 
alle sue ancelle di lavar Ulisse 
in bagno caldo ecc., 76., filava 
e torceva fior di lana porpori- 
na, 84., riconosce in dosso ad 
Ulisse le vesti lavorate da se, 
e dalle ancelle sue, ivi. 

Aristofane allegato, n." 230. 

N.B. La linea e poco più, che per 
isbaglio dello stampatore segue 
dopo la nota riportata, appar- 
tiene ad Eustazio, e va in fine 
della nota 232. 

Armenti, privi di lana, perchè dai 
Lestrigoni menati al pascolo di 
notte, 36., che se ne argomenta 
dall’essere espressi nelle pitture 
di via Graziosa in atto di cer- 
care i pascoli, 38., preceduti da 
un bil'olco, come abbiglialo c 
particolarità de'suoi arnesi, ivi. 

Armi degli eroi omerici, ove ri- 
poste, 60. 

Arnesi, vedi i'eslimenta. 

.brincia, fonte unica che provvede 

B 

Itacchio, scoliaste d’Ippocrate, 93. 

Bagno prestato agli ospiti, perchè 
loro esibito, 73-4., in fiume, 


A 

di acqua la città di Lamo, 5., 
è la stessa che la fontana vec- 
chia di Terracina, 23., come 
espressa nelle pitture di via Gra- 
ziosa, 25., non è personificata 
in quella figura di donzella gia- 
cente, di cui si descrive la po- 
sizione, l’atteggiamento, c gli 
abbigliamenti, 25-9. 

eifTict^stv, che significa, n.* 470. 

Arunci, loro paese, statura e valo- 
re, da chi disfatti, 90. e n.‘ 4 4 3. 

Asta in mano di viandanti, cosa 
indichi e che significhi la punta 
armata verso terra, 31. scg. 

Atellis (de ) Francesco, Marchese 
di S. Angelo, sua opera citata, 
n." 449. 

Augusto eresse l’edificio, del quale 
si scopersero i rimasugli in via 
Graziosa, 105. seg., riedificalo- 
re di templi, di teatri ecc. 4 4 3. 
e n.' 4 3., quante c quali fali- 
briche costruì sotto altrui no- 
me, 4 4 3. segg., distrusse la 
casa di VedioPollione, e perchè 
vi eresse il poi-tico di Livia; ne 
manca la ubicazione, e si rin- 
traccia nelle vestigia delle an- 
tiche mura di via Graziosa, 
p. 4 4 5., come si propose di rie- 
dificare lloma intera, 424. e 
n.' 33., sua generosità, 128. 

B 

perchè in quella circostanza ri- 
fiutato da Ulisse, 75. e seg. , 
vedi lavanda e lavare. 
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/Sxdv^uv»;, epiteto dato alle donne 
volgari e alle Muse, (jual’è il 
suo vero significato, 27. e n.‘ 48. 

Barberi, Cav. Giuseppe, lodalo, 147. 

Barnes Carlo, come distinse il sin- 
golare pregio delle pitture di 
via Graziosa nella topografia 
rappresentatavi, 6. 

Base, di colonna corintia al suo 
posto nelle antiche mura Esqui- 
line di via Graziosa, p. 111, 

Basilica Giulia da chi riedifica- 
ta, c sua ubicazione, p. 114. e 
n.* 15. 

Bastone de' Lestrigoni pastori c bi- 
folchi, perchè biforcalo, 38., 
di Apollo INomio, 41. 

Baudrand citalo, 15. nelle note. 

Berretto, in testa di una donna, 
sua descrizione e novità nell’ar- 
te figurata monumentale, 25-6. 

Betti, Professor Salvatore, lodato, 
n.’ 119. 

Biblioteca Vaticana, stanza ivi de- 
stinata alla collocazione delle 
piltui-e di via Graziosa, e come 
nuovamente decorala, 147-8. 

Bifolco che precede gli armenti al 

C 

Caio e Lucio Cesari, figli di Agrip- 
pa ; quale edificio Augusto in- 
nalzò in loro onore, c dove 
situato, 114. e n.* 15., non 
fu il portico di Livia, ed er- 
rore del lesto di Dione retti- 
ficato, ivi e n." 17., quando e 
dove morirono, ivi n.* 16. 


B 

pascolo, come abbigliato, e suoi 
varii arnesi, 38-9. 

Biieckh, citato, n.* 80. 

Bolli di lucerne rinvenute iielli 
scavi di via Graziosa, 143. 

Borghesi, Conte Bartolomeo, loda- 
to, n.' 114., e p. 159. 

Borraccia al fianco d'un pastore 
Lestrigone che corre, 39., sua 
apologia e incisione in fac-$i- 
milc nella Tav. VI., 153., 
come rappresenta nelle pitture 
Virgiliane del Codice Valicano, 
ed osservazioni, n." 75., mili- 
tare, da pitture di un sepolcro 
di Cere, 39. 

Bracieri con legna ardenti , illu- 
minavan le sale degli antichi, 
quanti erano, chi ne avea cu- 
ra, ecc. 60-2. 

Broun DJ Emilio, illustratore dei 
dipinti Esquilini, 2. 

Brindisi, sua remota costuman- 
za, e da quale frase indicalo 
da Omero, 30. 

Bollettino dell'lnst. Arch., annun- 
zia la scoperta delle pitture ec., 
1-2., cil. n.‘ 1 20., e p.1 52. sgg. 

C 

Calendario, frammenti di, trovati 
sull’intonaco nelli scavi di vìa 
Graziosa, cosa indicano, 106-7., 
incisi in fac-simile e dichiarata- 
ne la leggenda più significante, 
152-4., Innestino del Foggini, 
p. 131. n.‘ 28., 125. n.‘ 35. 

Calipso dà libertà ad Ulisse, 55., 
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delizie della sua spelonca, e 
che sorta di legna facea arde- 
re nel focolare, 6<-, accoglie e 
serve Mercurio, e Ulisse, 68., 
come servita dalle fantesche, ivi, 
trattava Ulisse con ogni specie 
di delizie, 75., tessca cantando 
(inissime tele in lana 82. 

Callimaco Cireneo, innografo n.‘ 4. 
84.94 . (08.4 1 1-2., suo inno ad 
Apollo, c voce di un verso ri- 
fiutata da’ moderni editori, 95., 
come riportata dai codici Va- 
ticani, dalle antiche edizioni, 
e come interpretata dallo sco- 
liaste, ivi e n.‘ 239-40. 

Calpe, vaso per attinger l’acqua, 
24. 

Cameriera intima di Penelope, chi 
era, e nomi che usa Ome- 
ro per la generica appellazio- 
ne, 59., n.' 4 38., custodiva le 
preziose suppellettili della Si- 
gnora, c la stanza nuziale, 64. 

Cameriste di ^ausicaa, belle quan 
(0 le Grazie, ivi. 

Campana, Marchese Gian-Pietro, 
lodato, 39. 

Canina, Conim. Luigi, sua scienza 
topografica lodala, p. 4 4 4. n.' 
45., p. 4 34 . n.* 48., (34. 
n.‘ 52. 

Canna o pianta palustre, indica la 
fonte Artacia , 25. , perchè la 
sua radice non sia visibile sulla 
terra, nè sia tenuta dalla mano 
della donna giacente, 28. 

Canova, chi ne avea cura nelle 
c.asc doviziose, 59. 


Capitelli de' pilastri, che ornano i 
dipinti Esquilini, 408., emble- 
ma in ognun di essi, e suo si- 
gnificato, ivi e sg., descrizione, 
p. 4 55-6. e n.‘ 63. 

Capra, che si disseta nel fiume, 
con quanta grazia dipinta, 35. 

Capranesi Francesco, antiquario, 
possessore di una singolarissi- 
ma gemma incisa, e sua rap- 
presentazione unica nei monu- 
menti dì simil genere, n.‘ 4 70., 
di un busto di Serapide, e do- 
ve rinvenuto, p. 4 34. n.‘ 48. 

Cardatura della lana necessaria al- 
la interpretazione del verso di 
Omero, c alla convenienza del- 
le regie sale di Alcinoo, 88., 
99-100., maniera di eseguirla 
sulle ginocchia come spiega il 
senso del verso suddetto, 99. 

Carminar la lana, ufficio servi- 
le, 81., (edi pettinare, scar- 
dassare, ecc. 

Celia Macrina, grande benefattrice 
Terracinese, e sua disposizione 
per alimentare cento giovani 
maschi e Temine, n.* 4 4 4., si 
riporta rettificata la mal sup- 
plita inscrizione alimentaria, 
ivi, e p. 4 57-8. 

Cestino, de’ lavori d'Elena, di qual 
materia e forma, e da chi pre 
senlalole, 83. 

Cicconctti, Felice, Architetto loda- 
to, 4 4 0. 

Cicerone a torto sostenne esser 
Formia la Lestrigonia, 7-8., 
perchè alla sua villa diè pro- 
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miscuamente il nome di For- seg., insussistenza di quello, 

/n/awttff», e di Ca/e/a, 9. n.‘tt., che sin’ oggi si è voluto nel 

se è giusta l'interpretazione data portico di Livia per una voce di 

ad Apollo ?iomio, 48. n.‘ t07. Dione, 122.-3., e per due versi 

Circe, da quante serve era assis- di Ovidio, 124., quale si ebbe 

lita e loro faccende, 68-9., la- l’esclusivo nome di magnifico, 

va Ulisse in bagno caldo, lo da chi riedificato , e quando 

unM di olio e lo riveste, 73., dedicato, 124-5. e n.* 35-8. 

fa lavar ecc. i compagni di Contatore, istorico di Terracina, 
Ulisse, ivi; suoi finissimi tes- citato, p. 15 n.‘ 25. 
suti in lana, 82. Copisti antichi de’ codici ecc. 89. 

Codici Vaticani , loro varietà di Corna, sopra la testa di una bei- 
lezioni di un verso di Dine- lissima figura, 41., che signifi- 

ro, 90. n.' 223., di Caliima- cano, 43., sono emblema della 

co, 95. n.' 239., di ogni età potenza , onde attribuite ad 

e pieni di iotacismo, 91 ., uti- Apollo, che dai classici fu chia- 

lità per chi sa conoscerli, 93., malo dio cornuto, e bicorne, au- 

pregio di uno d’Ippocrate per torità allegate, ivi e segg. 

uno scolio marginale, 92-3. Croce, in rilievo sulla chiave dcl- 
ColoniTcrracinesi sino a qual pun- l’arco di una porta antica sco- 
to divennero opulenti, n.‘ 114., perla in Terracina, designa l'c- 

quanli alimentati da Celia Ma- poca di sua costruzione, n.‘ 70. 

crina, e sino a quale età, ivi. Cuffia, vedi berretto. 

Colonia, quando dedotta in Terra- Cuoia, d’onde possa derivare tale 
cina, 49. voce italiana, n. 128. 

Commentatori, vedi scoliasti. Curiosum Vrbis, cosa contiene, 
Concordia, suo tempio magnifico quando visse il suo autore, in 

non ebbe mai esistenza nel por- quale regione e con quale or- 

tico di Livia, 121-8., quanti dine registrò il portico di Livia, 

templi ebbe in Roma, e da chi posizione confermata da quello 

edificati, 121., ove era il fa- ora scoperto in via Grazio- 

moso suo tempio e quando rie- sa, 130-1., n.‘ 47-9., non cu- 

dificato, ivi e n.' 28., p. 124. rato dai topografi, 133. 

D D 

Daremberg, D.' Carlo, lodato, p. 92. sa imporla, 126. e n.‘ 39. 

e n.' 236. Dedicazioni varie esaminateli 22-8. 

Dedicare, e dedicare Deum, co- De Rossi, G. B. lodato, e sua ope- 
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ra, <29. n.‘ 44.. p. <48. e <52. 

■J'tJisxwSai, cosa significhi in varii 
luoghi di Omero ( cui si ag- 
giunga un altro esempio del- 
l’Odiss. III. 40-<.)ao. 

Digamma, apposto dagli antichi 
Greci a tutte le parole, che 
cominciavano da vocale, 9. e 
n.* <0. 

Digitus salularìs, cosa era, 30. 

Dioiloro Siculo, <2. n.* <9., 46. 
n.‘ 95. 

Dione Cassio, p. <13. n.* <3., er- 
rore incorso nel suo testo, co- 
me si corregge, p. <<4-5. e 
n.' <7., allegato, <<5. n." 20., 
<21. n.‘27., <25. n.‘ 38., non 
capita una sua parola, ed er- 
rori derivatine, <22. seg. e n.‘ 
29-34-38-42-43-45., e p. <60. 

Dionigi d’ Alicarnasso, ii.* 9. <0. 
p. <1. 50. e n.* <<5. 

Dionigi Pericgela, 26. e n.* 44. 

Dipinti antichi Esquìlini, loro rap- 
presentazione e pregio, 2. 3.ec. 
48-9., dagli antichi ove somi- 
glianti soggetti si solevan dipin- 
gere, <05., sono imitazione di 
pitture più antiche, <06., lodati, 
<07-8., ed emblema posto sui 
loro pilastri, <08-9., loro dis- 
posizione pro.spettica, < 12., fu- 
rono riparati da portici, ivi e 
seg., iscrizione trovatavi graf- 
fiata, e notatovi il secolo XI., 
ivi, dipinti del portico di Li- 
via menzionati da Ovidio, sco- 
perti invia Graziosa, <36 7., 
congettura intorno l'autore dei 


medesimi, ivi e n.‘ 56., come 
e ({uando ritrovati in via Gra- 
ziosa, cure e spese del Gover- 
no per la loro conservazione; 
quanti e da chi posseduti; qua- 
li offerti in dono a Sua San- 
tità Pap.v Pio IX. felicemente 
regnante, quali venduti e per 
qual somma; luogo destinato 
a riceverli, e come splendida- 
mente decorato, ecc. <4<-7. 

Dispensiera, una delle gelose cure 
affidata alla piu anziana delle 
ancelle, 59., sola era a parte 
dei segreti di famiglia, e delle 
cose le più riserbate, suoi uffi' 
cii, ivi, e segg. 

Dkinità campestre, nome dato alla 
maestosa figura cornuta, e da 
chi, 42., come rappresentate 
nei monumenti, ivi e 43. 

Dodwell, 13. II.’ 22. 

Donne, nelle antiche case eroiche, 
in i|ual parte stanziavano, 62. 

Donzella , giacente con idria in 
mano, presso la fonte Artacia, 
l)ellis.sima ligura delle pitture 
Esquiline; descrizione dell'al- 
teggianiento , e d’un suo sin- 
golare ornamento in testa, 25. 
seg., spiegazione di esso, eco 
me fu dagli antichi nomina- 
to, 26. seg., e n.' 45., perchè 
in lesta a quella donzella, 27., 
non è nè la fontana Artacia, 
nè una INiiifa , ivi c segg. 

Drappi celebri delleFeacesi, 56. 

Druu c Drurì, in lingua Epiroti- 
co-Pelasga, cosa vale, n.‘ 244. 
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Einsieldense iscrizione, 429. n.‘.|4. 
Elena riconosce Ulisse, benché sfì 
furato; arti e lusinghe onde 
sapere l'oggetto della di lui 
missione; sola lo conduce al 
bagno, lo lava, lo unge ecc., 73., 
fila stame di lana finissima c 
porporina, ed ove riposta, 83., 
rinomata in siiper tessere a ma- 
raviglia, presenta a Telemaco 
un bellissimo peplo qual ri- 
cordo dei lavori di sue proprie 
mani, 83-4., suoi drappi tes- 
suti a varii colori, 83. 
inr/sv<;, cosa significa e di qual pa- 
rola è sinonimo, 99. 

Epigrafi, varie nei due dipinti, e 
loro paleografìa, 4 5., 25., 32., 

40., 44., 4 54. sg. 

Epimalìdi ed Epimeliadi, da che 
dette le ÌSinlé, n. 24U 
/maijttt';, da chi usato questo vo- 
cabolo ; sua apologia, e spie- 
gazione, 93-6-9., imnuXdi cosa 
significa , 93. , introdotta nel 
verso omerico controverso, ri- 
pugna alla idea della molitura 
del grano, 94., inammissibile 
quella voce nel quarto caso 
usata, e per ragione metri- 
ca, 93., sua correzione, ivi, e 
interpretazione 96. 

Epsilon lunato 6, nei dipinti di 
via Graziosa , sua antichità , 
n.' 80. 

Erode, cosa pose sulla maggior 
porta del tempio di Gerusalem- 
me, e sua significazione, p. 4 09. 
Erodoto, accenna il motivo del- 


l’espulsione dei Pelasgi dal mon- 
te Iraelto, 24-5., n.* 42. 

Esiodo, citato, 45., n.‘ 89., n.‘ 

230., n.‘ 244. 

Eudocia Imperatrice, sua opera ci- 
tala, n.‘ 88. 

Euriclea, di chi figlia, sorveglia- 
trice delie altre ancelle in ca- 
sa di Ulisse , come era appel- 
lata, e sue incombenze, 58-9. 
e n.' 429. e 4 33., accompagna 
Telemaco che va a letto, 62-3., 
indica ad Ulisse le più ree tra 
le ancelle, 78. 

Euribate, araldo di Ulisse, nelle 
pitture Esquiline, benché non 
menzionalo nominatamente da 
Omero, 32., se fu lo stesso del- 
l’altro, che si pretende bandi- 
tore di Agamennone, ivi, e 
n.‘ 55., come espresso dalle 
nostre pitture, e da Omero, 33., 
e n.* 57. 

Euriraedusa, di Epiro, cameriera 
di Nausicaa, sue faccende, 64. 

Eurinome, lava nel bagno Ulisse 
riconosciuto in casa propria, 

79., vedi cameriera, 

Eustazio, Arciv. di Tessalonica, 

scoliaste di Omero, nota la dif- 
ferenza di ì.tfuiv e ófia; 42., 
n.* 49., citato, 45., n.‘ 26., 
suo scolio a Dionigi Periegeta, 
volgarizzato, 26., e n.‘ 45., 
detto ad Omero, e spiegazione 
dell’uso di un’asta recata da 
chi viaggiva, 34., n.* 53., ci- 
tato,n.‘ 65. e 68., 4 25-7. e 232- 
5-8-42-8., p. 407., n.* 2. ecc. 
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Faccende domestiche, scompartite 
tra le ancelle, e loro classifica- 
zione, secondo Omero. 58. seg. 

Faci ardenti illuminavano di notte 
le mense di Alcinoo, da chi te- 
nute, di che composte, 6< usa- 
le per casa dalle ancelle, 62-3. 

Fante Siciliana, chi serviva, suoi 
elogii, 65. 

Fantesche^ vedi ancelle. 

Fea Carlo, sua miscellanea ecc. 133. 
II'. 5t. 

Feacesi, al servizio nella reggia di 
Alcinoo tessono, ed elogio delle 
loro manifatture, 84-5. 

Feaci, attivissimi commercianti, e 
perchè rendeano culto partico- 
lare a Mercurio, 56. sg., loro 
vita ed esercizii, 85., dodici 
principi li governavano, ed Al- 
cinoo n’era il capo, dal quale 
sono invitati a regalare l^lissc 
di preziosi pi’esenli, e che cosa 
inclicano, 85., base di loro pro- 
sperità da che procurata, 85-6., 
culto straordinario reso a Mer- 
curio, e perchè, 86-7. 

Pesto, Sesto Pompeo, p.415. n.‘ 49. 

Ficoroni Francesco, sua opera ci 
lata, n.‘ 470., suo sbaglio to- 
pografico c confusione di no- 
mi, p. 445. n.‘ 48., lodato 4 33. 
n.' 57. 

Figrelio, citato, 426. n.‘ 39. 

Filare e tessere, ufficio di alcune 
fantesche di Alcinoo, non ha 
relazione con la macinatura del 
grano di altre tra le medesime 
fantesche (vedi lana), 56. seg. 


F 

Fiocco, nell’ ornamento donnesco 
della donna giacente presso l’Ar 
tacia, come detto in Greco, 27. 

Flavio Giuseppe, 409. n.* 40. 

Floro Lucio, p.8. n.' 8., e n.' 244. 

Flottiglia de’ Greci, come distrutta 
da Lestrigoni, 54. 

Fontana-vecchia, ove sorge presso 
Terracina, 23., corrisponde al- 
l'Artaciadi Omero, ivi, perchè 
appellata vc<rrAia,c popolari pre- 
giudizii circa gli effetti della 
sua acqua, ivi e n.‘36., sorgi- 
va, ben indicala dalle pittu- 
re, 28. 

Formia, ingiustamente presa per la 
città di Lamo, e confutazione 
agli autori che sostennero quel- 
la sentenza, 6., prove e ragio- 
ni, 8-54 ., da chi fondata e per- 
chè così chiamata, 9. 

Fornaio, mitografo, n.* 88. 

Foro Esquilino, lapida di un ne- 
goziante che vi tenca bottega, 
e particolarità della iscrizio- 
ne, 4 35-6. n. 64., Terracinese, 
4 3. e n‘. 20., vedi Macellum. 

Fosbroke Dudiey, citato, n.* 79. 

Frinico, n.‘ 243. 

Fumo, da Ulisse veduto sorgere 
dalle deserte campagne del pae- 
se Lestrigonio, 4 8., sua origine 
scoperta da M.'Tesla, ivi e seg., 
interpretato dalli scoliasti an- 
tichi. 49., dell’Etna, descritto 
da Pindaro, ivi. 

f«uv1a, cosa denoti nel volgare Gre- 
co, 27., e che significhi fonda 
in latino, ivi e seg. 
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Gaela porlo, e non città, 8., non fu 
mai la sede dei Lestrigoni ; da 
quando divenne città, suo por- 
to, posizione, e cosa significhi 
il suo nome, autori che ne 
parlano, 9., 42. ivi c n.‘ 8-44. 
favolosa la denominazione da- 
tale da Virgilio e da Ovidio, 
ivi, si prova che non fu la cit- 
tà di Lamo, 8-54. 

Gale Tommaso, editore di opuscoli 
mitologici ecc., citalo, n.' 88. 

Gambiere, dei messi di Ulisse, lo- 
ro particolare antichità, man- 
cante in altri monumenti, 34. 
e n.‘ 52. 

Gaslor mi vak, antico graffito in 
una delle pitture antiche, 412. 

(iemma antica, singolare incisione 
rappresentante due eroi giuo- 
canti i pessi sul tavoliere, e due 
servi che giuocan la mora, loro 
espressione piena di attenzio- 
ne e di vita, n.' 470. 

Giavellotto, vedi asta e messaggierì. 

Giornale di Roma, dà al pubbli- 
co notizie sugli scavi, e sulle 
pitture ritrovate ccc., 4 scg. 

Giove, è il medesimo nume che 
Apollo ecc., 43. e segg. 

Giulio Capitolino, citato, 47. 

(ìrano, se macinato dentro la reg- 
gia di Alcinoo da alcune delle 
sue serve; incoerenza di tal me- 

I 

lacobini. Comm. Camillo, Ministro 
del Commercio, 2., e nei cenni 


G 

sliere con la nobiltà e ricchezze 
delle stupende supellettili ivi 
descritte, 56. seg., molitura del 
non è l'occupazione delle no- 
minate serve, anzi il senso da- 
to al verso è falso, 90., bion- 
do, se possan per queste paro- 
le rendersi l'espressioni di Ome- 
ro, ivi e seg. , ì cereali atti a 
molirsi, come appellati, ivi e 
seg., sotto le mole, a che per 
metafora adattato, 99 

Graziosa, via nel Rione I. Monti, 
vicino S. Maria jMaggiore, tra 
la via Paolina e la via Urba- 
na, ove furono trovati gli anti- 
chi dipinti, 4. sgg., e 4 44.sgg. 

Grazie lavano, ungono, e veston 
Venere ita io Pafo, 74. 

Greggi lanigere, perchè da i Lestri- 
goni pasciute di giorno, 36. 

Gregorio XVI. , quando visitò il 
Circeo e le campagne Ponti- 
ne, 53., qual donativo ebbe of- 
ferto dalla famiglia de’ Conti 
Antonelli, ivi. 

Grifi Cav. Luigi, illustrò le pitture 
di via Graziosa, 2. 

Guthero, Giacomo, autore di varie 
dotte opere, 3. n.‘ 5. 

U 

Henzen, D.' Guglielmo, 4 52. 

I 

istorici detti scavi di via Gra- 
tiosa, 444 . e segg. 

22 ^ 
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Idria monóta (da una sola parte 
ansala), propria ad attigner 
l’acqua, tenuta in mano dalla 
donna presso l'Àrlacia, 23., 
simile a quella della figlia di 
Antifate, e ad altre di diversi 
monumenti, : 9., era di bron- 
zo, ivi. 

Ila, rapilo dalle Kinfe, come rap- 
presentato dalle pitture d’Er- 
colano, da un basso-rilievo Ca- 
pitolino, da Teocrito, 29. 

Inghirami Francesco, sua Galleria 
omerica lodata, ma mancante 
delle aeree singolari delle pit- 
ture Esquiline, 31., n.* 52. 

Insetti, sempre hanno infestato le 
campagne Pontine, 36-7., e 
II.* 69. 

investigazioni, sugli errori incorsi 
per negligenza di trascrizione, 
89. sgg. 

Inviati, compagni di Ulisse per 
sapere chi abitasse nella città 

K 

x«^n5v, se unito all’aggiunto 

nel verso di Omero potrebbe 
significar biondo grano, 90-t., 
sua pretta significazione gene- 
rica e parziale, 91 . , unito a 
urihm, vale lana, 96. 

Koliades Costantino, negò esser 
Omero il vero autore de’ due 
celebri poemi, ed è confuta- 
to, 3., n.‘ 5. 


I 

(dei Lestrigoni) 31. sg., vedi 
messaggien. 

Iotacismo, omofonia del, ed erro- 
ri provenutine, 91., sua anti- 
chità di pronunzia, contro le 
pretese riforme degli Erasmia- 
ni, ivi, illude lo scoliaste d’ip- 
pocralc, 95. 

Ippocrate, in un codice Vaticano, 
vantaggi d'uno scolio, che apre 
la via a correggere il verso in 
disamina, 92--1., se ne rifiuta 
la lezione, che fa a proposito 
di detto verso e si emenda, 95. 

Iscrizione,alimenlaria Terracinese, 
ove e (|uando trovata, da chi 
supplita, ove collocata, e suoi 
pregi, ora correttamente pub- 
blicata, n.‘ tu. 

Iscrizioni lapidarie, trovate inTer- 
racina, 158-60. 

Iside Patricia, ove ebbe il suo tem- 
pietto, e monumento diSerapi- 
de trovatovi, 131., n.‘ 48. 

K 

KPliMi, fonte, epigrafe sopra la 
canna palustre del primo di- 
pinto, scoperta dall’autore, 25., 
serve a dimostrare, che nella 
donna giacente non è personi- 
ficala l’Àrlacia, e perchè, 27-8., 
prove dedotte dalla naturale 
situazione della Fontana vec- 
chia, 28., altre prove desunte 
dai monumenti, 28-9. 
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Labari, con quanta cortesia acco- 
glie il servo di Àbramo, 67. 

Laconi, fondatori di Formia, della 
quale città, come anche di Gae- 
ta, cosa ne significhi il nome 
da loro dato, 9. seg. 

Laerte, sua vecchia fante Sicilia- 
na, 65., dalla quale è lavato 
in bagno, 79. 

Lamia Elio, adulato da Orazio e 
perchè, 7., se fu signore di For- 
mia, e autori de'quali si rifiuta 
l'opinione, 7-8. 

Lama, città di, fu l'antica Ansar 
Volsca , soggetto del ragiona- 
mento archeologico, t., sua po- 
sizione secondo Omero, 5., rap- 
■ esentata dalle pitture di via 
raziosn , la sua situazione è 
quella di Terracina, 6. n.‘ 7., 
non fu nè in Foinnia, nè in 
Gaeta, ivi c seg. 

Lana, drappi di, famosi presso i 
Feaci, e loro grande commer- 
cio, 56. , carminarla proprio 
delle serve, 81., filarne la piu 
fina, occupazione delle princi- 
pesse, ivi e scgg., arte della, 
perfezionata, ed incoraggiata 
colla fabbrica della regia casa 
di Alcinoo, base di commercio 
e di agiatezze dei Feaci, 85-6., 
vedi pettinare. 

Lapidi, vedi iscrizioni. 

Lavare, e lavanda delle mani pria 
che gli ospiti si sedessero a 
mensa, da chi prestata, 68., 
in bagno, ufficio delle ancelle, 
apprestato agli ospiti se incon- 


veniente c disonesto, 69-71., 
ordinato da INausicaa alle an- 
celle per Ulisse, comparsole nu- 
do e sozzo dopo il naufragio, 
perchè allora rifiutato, ed ac- 
cettato sempre in altre circo- 
stanze, 71-6., de’piedi, ufficio 
proprio prestalo dalle serve 
presso la nazione ebrea, e libri 
santi allegati, 70., raccoman- 
data dall'Apostolo delle genti, 
ivi, rifiutato da Ulisse, ignoto 
accattone, in casa propria e svi- 
luppo di tal rifiuto, 76-9. 

Leggende, nelle pitture Esquiline, 
i5., 25., 32., 40., 41. 

Legha, accese rischiaravano le te- 
nebre della notte presso gli an- 
tichi, ove e come disposte; da 
quali piante accompagnate, da 
cni preparate, 60-1 ., loro qua- 
lità, di cui usava Gilipso, 61. 

Lesche, in Delfo qual sorta di pit- 
ture conteneva, e cosa era, 1 03. 
seg. e n.‘ 2. 

Lestrigoni, abitanti della città di 
Lamo, e paese da loro posse- 
duto, ove arriva Ulisse, 2-3., 
loro maniera di vivere selva- 
tica e barbara , esercitano la 
pastorizia e come, 5., loro ab- 
bigliamento come bifolchi e pa- 
stori, 38-9. , altrimenti nudi 
affatto, ivi, come vien rappre- 
sentato il loro scompiglio nei 
dipinti , e azioni diverse dei 
medesimi, ivi e seg. 

AAICTPrroN€C , epigrafe scoperta 
sopra uno di essi, 40., loro re 
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come vestito ed atleg{;iato, ivi, 
suo scettro e ornamento sin- 
golare del suo capo, ivi, loro 
fierezza e gigantesca statura, 
inospiti ed antropofagi, nulla 
d’iperbole nel racconto omeri- 
co, 49-54., e n.* 4 4 3. 

I,estrigonia, cioè citlà dei Lestri- 
goni, 7. e seg. 

Libazioni dei Fcaci, pria di an- 
dare al letto, perchè a Mercu- 
rio, 56-7., c n.‘ 4 25., e p. 86. 

Libks, per Lkiae alla maniera 
Greca, divenuto una provincia 
delPAfrica, 4 34 ., e n.‘ 49. 

)ju.i'v, sua vera significazione diffe- 
rente da Span, 4 0-4 2. 

Licofronc, 99. c n.‘ 246. 

Lingua Greca, vedi iotacismo e 
pronunzia ;-Siciliana attissima 
ad esprimere la forea del signi- 
ficalo delle voci Greche, genio 
e pregi dalla medesima, non è 
dialetto^ studio necessario del- 
la medesima per l’ intelligenza 
dei primitivi poeti Italiani ecc. 
II.’ 448. 

M 

Macellum Licioni nell’ Esquilino, 
donde fu denominato 4 28-9.; 
vera lezione della frase , e a 
quarcpoca rimonta, 429., c 
n.* 34., 4 30. 4 34., Liciae co- 
me interpretato dai più valenti 
topografi, 434., e n.’ 52., uni- 
co Mieli’ Esquilie, e d’onde s’eb- 
be quella appellazione, 435. 


L 

Livia e Giulia nomi scambiati nei 
codici, Livia e Ottavia anche 
confusi e da chi, 4 4 4-5, e n*. 4 8., 
cosa Livia dedicò nel suo por 
tico, 4 26., se ne ricerca la cau- 
sa, 427-8., suo invito solenne, 
a chi, 427., induce Augusto a 
clemenza e generosità, 428., 
vedi portico. 

Livio Salinatore, non diede il no- 
me al foro Esquilino, 428-9. 
vedi Macdlum liciani. 

Livio Tit., determina la posizione 
di Ansar, 4 3., citato spesse 
volte, e a n.‘ 4 44. 

Longo Sofista, n.' 243. 

Lot, accoglie due angeli, sotto l’i- 
gnoto aspetto di viandanti, e 
sua generosità, 67. 

Lucano, n.* 244. 

Ludio, pittore di paesaggi ai tem- 
pi di Augusto, 4 37. c n.* 56. 

Lumi di notte, di qual materia 
composti presso gii antichi, 60. 

Lunetta, sua imposta trovata so- 
pra le pitture antiche, cosa im- 
porta, 4 4 3. 

M 

Macinatura del grano, se ben col- 
locata a contatto delle nobilis- 
sime suppellettili nella reggia 
di Alcinoo, 57-8., 87-400. 

Maddalena, lava i piedi al Salva- 
tore ; perchè ne fu mormoralo 
nella mensa di Simone, 70. 

Mai EmoCard. Angelo, riproducete 
pitture Virgiliane, 16., osser- 
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vaùone su le medesime, 29., 
scuopie e pubblica le pittare 
di Omero, n.' 47., e li scolii 
dell’Odissea da un codice Am- 
brosiano; loro preziosità, 29. 
e n.' 51., n.* 68. e 75. 

Mal e Mali, in lingua Pclasgo-Epi- 
rotica, 98. n.‘ 244., onde i seg. 

Malcate, epiteto di Apollo, e cosa 
significa, n.‘ 245. 

Maliadi, ^iinfe perchè cosi appel- 
late, 97, n.‘ 244., varie con- 
getture (li scoliasti sulla pro- 
venienza di questo loro nome, 
confutate: si prova doversene 
ripetere l’origine dalla lingua 
Pelasga, e dichiarazioni di mol- 
ti luoghi de’ classici, ivi e seg. 

Malii e Maliaci, ecc., ivi, 

Malidi, 99. 

ikiXn e finisv pecora, voci deriva- 
tene, 9G-7. 

Marone, sacerdote di Apollo, di 
che fa presente a Ulisse, 59. 

Martinelli Ferdinando, 113. 

Mensa servita dalle ancelle, 68., 
pria di porsi gli ospiti a pran- 
zo, lavavaiisi le mani, chi lo- 
ro prestava tal servizio, ivi. 

.Mazocchi, citato, 126., n. 39. 

Melanto, la piu bella e la più 
amata da Penelope tra le 50. 
sue ancelle, la più sfrenata in 
costumi e la più ardita in dis- 
pregiare il mendico Ulisse ; lo 
insulta senza pudore ecc., 77 

Melchiorri, March. Giuseppe, il 
primo a riconoscere rappresen- 
tato Sofocle nella statua Ter- 


N 

racinese, ora nel museo Late- 
rano, lodato n.‘ 120. 

Mercurio, perchè in particolare 
venerato dai Feaci, e perchè 
Argifonte, 56 7., n.' 125., 
protettore del commercio, dei 
pascoli, fecondatore di greggi, 
rappresentava il sole, onde chia- 
mato Nomio : pertanto aveva 
culto speciale presso i Feaci, 
86-7., n.‘ 230., n.‘ 232. 

/irjlsiia, biondo secondo le comuni 
interpretazioni, è parola estra- 
nea al senso di Omero, 90., 
intrusa e guasta, 91. sgg., dai 
suoi stessi difensori se ne scuo- 
pre l’errore, 92. 

Messaggieri di Ulisse, come rap- 
presentati dalle pitture di via 
Graziosa, 31., loro atteggia- 
mento, e vestire , ivi , singo- 
larità delle loro gambiere, ivi., 
hanno un'asta o giavellotto, e 
perchè uno di loro, che parla 
con la figlia di Antifate, tien 
la punta armata rivolta a ter- 
ra : colori delle viere e delle 
punte delle loro aste, ivi e 32., 
simile atteggiamento di Adone 
nelle pitture delle Terme di 
Tito, non però spiegato dal 
Bellori, nomi loro nelle pit- 
ture Esquiliiie, 32. 

Minerva, comparve ad Ulisse qual 
donzella che andava ad attin- 
gner l’acqua, 24., e n.‘ 41., lo 
istruisce, 55. 

Mole, fanno del grano quel che i 
cardi fan della lana, 99., mo- 
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litura del grano per mctafo- 
raj ivi. 

Mollari Luigi, lodato, n.‘ 22. e 70., 
sua descrizione delle mura Ci- 
clopiche, e delle romaneinTer- 
racina, <19-50., idem della por- 
ta di Teodorico, <36-7., zelan- 
te pei monumenti Terracine- 
si, <59-60. 

Mora, giuoro della, in una pietra 
incisa mirabilmente, e come 
dello in lingua Greca n.* <70. 
in C|uanti sensi usato, 99. 

Mugnaie, in qual circostanza sarcb- 
liero ammissibili nella reggia 
di Alcinoo, 57., loro incom- 

N 

iSappa, vedi fiocco. 

ÌNavidì Ulisse, approdano nel por- 
lo (Iella città (li Laino, descri- 
zione, <6., quante erano, 51., 
distrutte dai barbari ed inospìti 
Lestrigoni a forza di macigni 
rotolati sul sottoposto porlo, 
ivi e n.‘ <<7., non da eruzio- 
ne vulcanica, come pretese M.' 
Testa ; confutazione di (jucsta 
opinione, ivi, e n.‘ <<8. 

INausicaa, come accoglie il naufrago 
Ulisse, 7<., sua cameriera, a 
che aildelta e come si chiama- 
va, 64., con quanta cautela e 
da chi custodita mentre dor- 
miva, ivi e seg., rincora le sue 
ancelle, loro ordina di lavar 
nel fiume Ulisse, sue speran- 
ze, 74-5., sua illibatezza di co- 


M 

patihilità dentro la stessa reg- 
gia, e confronto con quella di 
lilisse 80-1., loro canzone po- 
polare, ivi n.‘ 2<2. 

Mura e torri delle pitture Esqui- 
line, <3., n. 22., antichissime 
esistenti in Terracina, ivi, di- 
segnate, <49-5<., muro gran- 
dioso alzato nelle sponde di 
un fiume, che mettea nel por- 
lo Terracinese, e sue reli- 
quie, 35. 

Muse, come abbigliale secondo Fin 
darò, 27., e n.' 49. 

Museo Capitolino, 29., Laterane- 
$e, 53. 

N 

stumi, e prudenza nei consigli 
(iati ad Ulisse, ivi 

INibby, Antonio, Archeologo, <4. 

Nicolai, M.' Niccola lodato, 15. 
n.* 25., 22., censurato per ana- 
cronismi, <7-18. 

Ninfa; non rappresentata dalla don- 
na semigiacenie vicino l’Arta- 
cia, e sue ragioni, 27-9., non lo 
è quel personaggio seduto sul 
masso, 42. 

Ninfe, nell’antro dell’isola di Sche- 
ria tessevan drappi di finissi- 
ma porpora, 82., perchè de- 
nominate Epimalidi , Melidi, 
Malidi ecc., n.‘ 244. 

NOMAI, sopra la testa di figura bel- 
lissima sedente, descrizione del- 
la medesima, e chi mai si fos- 
se, 4<. segg. 
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INomi, dei raessaggieri e dell’aral- 
do di Ulisse, non si trovano 
in Omero, nè nei suoi scolia- 
sti, 32. , d’onde desunti dal 
pittore delle pittare Esquili- 
ne, 33. 59., si prova esser vera- 
mente esistiti quei personaggi, 
e da chi nominati, ivi e seg. 

Nomia, Ninfa indigena degli Àrca- 
di, perchè, 17. e n.' 104. 

O 

Olio, non osato pei lumi dagli anti- 
chi, a che serbato, 60-9. seg. 73. 

Omero, dà l’argomento al pittore 
per dipingere le pareti Esquili- 
ne, sulle quali due de’dipinti 
esprimono l’arrivo di Ulisse nel 
paese Lestrigonio, 2-3., suo elo- 
gio, c distinto da Strabono per 
.sommo geografo, 3-4., non pih 
autore dell’Iliade e della Odis- 
sea per le baie romanzesche di 
un certo simulato autore, che 
vien confutato, 3. n.‘ 5., cita- 
to per varii fatti, che si ripor- 
tano alla Odissea, 10-11., des- 
crive la particolare vita dei Le- 
strigoni, e come è interpreta- 
ta, 36. e n.‘ 68., verità sulla 
fierezza, inospitalità ecc. dei 
Lestrigoni, e della descrizione 
dello sterminio dei Greci , e 
delle loro navi, 49-51., verso 
esaminato, elogio della sua per- 
spicuità nell’esprimer tutto con 
ordine e chiarezza, 56. segg., se 
ne tenta la correzione, 92-100. 


EV 

Nomie Ninfe, e Nomio Apollo, per- 
chè cosi denominato, ivi e 
n.‘ 105., come rappresentato 
nei nostri dipinti, 41-9., vedi 
Apollo. 

Nomio, Pan degli Arcadi, e perchè 
Nomii certi loro monti, 47. e 
n.' 103., Mercurio, autorità di 
classici nelle note delle p. 86-7., 
ove se ne spiega il mito. 

O 

Omofonia, del iotacismo nelle vo- 
cali e nei dittonghi della lin- 
gua Greca, difesa contro i no- 
vatori, ed autorità ecc., 91 . sg., 
illude i commentatori di Ome- 
ro, e di altri autori, si contrad- 
dicono, 92. seg. e fi.‘ 237-8. 

ornamento muliebre 
per il capo; sua forma presso 
gli antichi descritta da Eusta- 
zio, 26., orna la testa della fi- 
gura giacente presso l’Àrtacia, 
e sua significazione, 25-7. 

Oppiano, 90. e n.* 233. 

Orazio, faiitisticò genealogìa insus- 
sistente per adulare Elio La- 
mia, 7., descrive la posizione 
di Ansiur, 14-5., e fa natura 
delle campagne Pontine, n.‘ 69., 
definizione d’una frase, 126. 

ópfii^u, e cosa significhi, e vo- 
ci italiane derivatene, 10-11. e 
n.* 19. 

Ornamento donnesco, vedi ber- 
retto. 

Ospitalità, sacra presso gli anti- 
23 
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chi , con quanta osservanza 
praticata, c perchè, 65-8., e- 
scmpli tratti dalTOdissea, ivi, 
detti tratti dai libri santi, ivi, 
raccomandata dall'Apostolo, e 
perchè, 67., prestata da Calip- 
so a Mercurio, 68. 

Ospiti, ufficii, e servigi che loro 
eran resi dalle ancelle, 68. sg., 
bagno , c lavanda dei piedi, 
pratiche difese dalle censure 
di mal supposta disonestà, elar- 
gite agli ospiti, ed esempli bi- 
blici, 69-7t., non ricusavan 
mai di esser lavati dalle ancel- 
le, perchè, 73-4, come invitati 
a letto dalle fantesche, 80. 

Ottavia, portico di, da chi edifi- 

P 

Palermo, capitale di Sicilia, donde 
ebbcsi tal nome, 4 2., n.‘ 4 9. 

Pelasga, lingua, oggi Epirotica, van- 
taggi che presta a varie inter- 
pretazioni esatte, n.' 244. 

Pan, lo stesso che Apollo, 43-sgg. 

Pane, come e da chi presentato alle 
mense antiche, 59. 

Panni, rozzi, distesi nella magione 
di Ulisse, 57. 

Pasicrate, commentatore d'Ippo- 
crate, 93. 

Passeggiata, son delti da Strabone 
i portici di Livia, p. 4 4 9., pas- 
seggiate pubbliche, e quali pit- 
ture le decoravano, 405-6. 

Pastori Lestrigoni, loro vita pe- 
culiare descritta da Omero, e 


O 

calo, ove situato, diverso da 
quello di Ottavio, p. 444-5 e 
n.‘ 49. 

Ovidio, designò la sede de’ Lestri- 
goni geograficamente dopoGae- 
U, 9., allegato 4 08. n.‘7., 44 3. 
n.‘ 43., 447. 424. n.‘ 28., non 
inteso finora in due versi dei 
Fasti, 424., genuina loro di- 
chiarazione, 426-7., indica l’o- 
rigine, il sito, la riedificazione, 
e sin anche il giorno della de- 
dicazione del tempio della Con- 
cordia, 125. e n.‘ 36., quale 
distinzione attribuisce al por- 
tico di Livia, e verificata in 
quello ora scoperto in via Gra- 
ziosa, 4 36-7. 

P 

spiegazione, 2-3-36., uno che 
corre c si tiene al fianco la bor- 
raccia, 38-9., loro abbiglia- 
menti, ivi. 

Pausania, nelle pitture di Poiigno- 
to in Delfo riconobbe Euribate 
esser araldo di Ulisse e non 
di Agamennone, 32., n.‘ 55., 
non seppe trovare gli autori, 
che a Poiignoto somministraro- 
no i temi dei suoi dipinti, 33. 
e n.* 59-60., spiega perchè in 
Arcadia adoravasi Pane, 47., 
Nomlo, e ISomii eran detti al- 
cuni monti, e le loro Ninfe, ivi 
e n.‘ 403-4.,cit.,48.en.‘ 406., 
n.‘ 244-5., p. 405-6. e n.* 2., 
423. e n.‘ 34. 
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Pelli villose, in casa di Ulisse or- 
navano i seggi, 57. 

Penelope, maravigliata del senno 
di Ulisse, che, sotto sembian- 
ze di accattone ospitato da essa, 
ricusd farsi toccar sinanche i 
piedi dalle 50. ancelle, se pur 
({ualcuna di loro non fosse vec- 
chia; c perchè egli tennesi in 
quel contegno, 76-9., tradita 
dalle ancelle, 78., sua pudici- 
zia c suo portamento, 78-9. 

Pepli, nella reggia di Alcinoo, per- 
chè menzionati, 57., preziosità 
di uno lavorato dalle mani di 
Elena, 83-4. 

Pessi, giuoco dei, come espresso 
da una rarissima gemma hico- 
loie, 66. n.‘ 4 70., come dice- 
vanlo i Greci, ivi. 

Petaso, sulla testa degl' inviati di 
Ulisse, 34., portato da un bi- 
folco Lestrigone, 39. 

n'itpq, in qual senso da Omero adi- 
bita, 20-24. 

Pietre, rotolale dai Lestrigoni sul 
loro porto, naturalezza di quel- 
l’azione, 54., come espressa la 
loro grandezza da Zeze, e dalla 
lingua Siciliana, n.‘ 448. 

Pezza, o peziu accarruizalu, cosa 
signìiica, ivi. 

Pilastri, delle pitture Esqniline, 
38. n.‘ 72., vedi capitelli. 

Pindaro, descrive l’Etna, 4 9., e le 
Muse dalle larghe zone, 27. e 
n.* 49., allegato, 45. e n.‘ 90. 

Pio Papa IX., felicemente regnan- 
te, provvede alla riedificazione 


della casa diruta di via Gra- 
ziosa, 444 ., all'acquisto delle 
pittore ivi rinvenute, 445., 
destina alle medesime una dis- 
tintissima stanza in Biblioteca 
Vaticana, splendidamente or- 
nala, 4 47-8. 

Pìsco-Monlano, sua descrizione, e 
ide II ti tà del la gran rupe espressa 
nel dipinto Esquilino, vicende, 
cui andò sc^etto, taglio ope- 
ratovi dai Itomani, 22. e n.* 

30., 23-4. 

Pitture, antiche Esquiline, loro 
pregio, 2. 3. ecc. 27., per va- 
rie ragioni, 32. ecc., sono iini- 
tateda c^uelle di Poi ignoto, 33., 
Ambrosiane di Omero, n'. 47., 
29. e n.‘ 54., Ercolanesi come 
rappresentano Ila, 29. en.'SO., 
esprimenti l'Odissea, in quai 
luoghi solevansi dipingere dagli 
antichi, 405-6. vedi, dipinti. 

Plinio, non dichiarò esser Forroia 
la sede de’ Lestrigoni, come si 
pretende, 8., citalo, ivi n.‘ 8. 
e n.‘ 46., determina la situa- 
zione di Anxur, 44., quando 
pubblicò la sua istoria natu- 
rale, ed a chi la dedicò, 408. 
n.‘ 7., 448. n.‘ 23. 
il giovine, incontra Spurinna 
nel portico di Livia, 420. e 
n.‘ 26., 437. e n.* 56. 

Poiignoto, dipinse in Delfo pitto- 
re simili alle nostre Esqniline, 

32., n.' 55., 33., non si attenne 
alle sole tradizioni omeriche, 
ma si valse dei Ciclici, e tal- 

23* 
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volta Pausania non sa render 
conto ove abbiane attinto gli 
argomenti, ivi e seg. 

Pollione Vedio, sue ricchezze, cru- 
deltà ; lascia erede Augusto, 
che demolisce la sua vasta ca- 
sa e vi fabbrica il portico di 
Livia, <15-6. e n." 20. 

Polluce, citato, n.' 43., n.‘ 46., 
n.‘ T4. 

Ponte, sopra un fiume ^l’IIfente), 
come dipinto nelle pitture an- 
tiche Esquiline, 35. 

Pontine, campagne, infestate sem- 
pre da insetti, 36-7., e n.* 69. 

Porfirio, scoliaste d'Omtro, 90. 

Porta, grandiosa della città diLa- 
mo, e non casa rustica, 37., 
chi sia quella figura d’uomo, 
che si affretta di uscirne, e suo 
abbigliamento, ivi, è Antifatc, 
e non un guerriero, ivi. 

Portico, di Livia dedicato nel 765. 
in onore di Caio e Lucio Ce- 
sari, è un errore ; da che na- 
to, come coiTctto, p. 114-5. 
e n.' 17., confuso con quello 
di Ottavia c da chi, 115., n.‘ 
19., donde ebbe la sua origine, 
uando fabbricato, e da chi 
edicato, 115. e n.‘ 20., non 
fu vastissimo , e (jual peso 
merita l’autorità di Ovidio, 
117. sgg., una vite ombreg- 
giava i viali delle passeggiate 
scoperte, e cosa sene deduce, 
ivi ; non fabbrica principale di 
Roma, e perchè da Strabone 
nominato col Foro, col Cam- 


P 

pidoglio e col Palatino, 119., 
come distinto da Strabone, e 
senso genuino del testo allega- 
to dai topografi, ivi e n.‘ 24., 
sua esistenza per molti secoli, 
119-37., non vi fu depresso nè 
giammai incluso il magnifico 
tempio della Concordia, prove 
e autorità, 121-8. , da quale 
sbaglio furono indotti i topo- 
grafi, e gli archeologi a soste- 
nere la loro opinione, 1 22. sgg., 
non fu da loro intesa una pa- 
rola di Dione, nemmeno un dis- 
tico di Ovidio, ivi e sgg., quan- 
do Tiberio dedicò il portico di 
Livia, ivi, la sua dedica ripu- 
gna a quanto gli archelogì vi 
hanno per forza introdotto , 
125., scoperto in via Grazio- 
sa , 102-30., sua dimensio- 
ne, ecc. 131., statua ivi dap- 
presso trovala, 133., discordia, 
e incoerenza delle topografie 
assegnategli dai più accredita- 
li topografi e archeologi, ivi, 
topografia della scoperta con- 
fermata dal Curiosum Vriis, 
c da Anastasio Bibliotecario, 
1 30-1 ., 1 34., suo distintivo da- 
togli da Ovidio, ora conferma- 
to dai dipinti rinvenuti, 1 36-7. 

Porto della città di Lamo, descrit- 
to da Omero, 4-5. 10., vero 
e giusto significato della parola 
greca Xtfuìv, e prove tratte da 
Omero, 10., di Terracina, e 
sua descrizione, 15. , sua an- 
tichissima esistenza e da chi 
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formaio I’ attuale interrilo , 
16. sg., memorie intorno la 
sua antichità, e confutazione 
ile’ sbagli cronologici, e contra- 
dittori (li varii autori, 17. sg., 
la più antica memoria che ne 
abbia fallo menzione trovasi 
in Tito Livio, indi in Tacito, 
18., per il deviamento del fiu- 

R 

Uaguel, figlie di, vanno a provve- 
dersi di acqua, 24. 

Rappini Gaetano, Idrostatico, lo- 
dalo, 18. 

Rehecca, va ad attinger l’acqua, e 
incontra Abramo, 24. 

Reggia di Alcinoo, sua magnifi- 
ficenza e ricchezza , 55. , den- 
tro di essa se esistettero le mo- 
le, 87. e scg. 

Regioni di Roma, quante e da chi 
riordinate, 130., c n.' 45., da 
(|ual monumento conservati i 
nomi, ivi e n.* 47., quando 
visse l’autore di esso, e come 
intitolato l’opuscolo, ivi n.‘46. 
e segg., ove notò il portico di 
Livia, 131., come denominò 

S 

Sale, degli antichi eroi, da che il- 
luminate, e di che ornate, 60-1 . 

Sallustio, C. Crispo, 108. n.‘7-9. 

Sanguigni, Cav. Luigi, n.‘ 114, 
e p. 160. 

Saul, cercando di Samuele, incon- 


P 

ine (Jfcnte, ora interrito, 35. 

Posterula in, perchè cosi denomi- 
nalo un quartiere di Terraci- 
na, n.' 70. 

Fratini, lodato e criticalo, 8., 14. 

Preller, Prof. L., lodato e allegato, 
120. e n.* 25., 131., n.‘ 48-9., 
134., n.' 52. ' 

Propilei di Atene, 105-6. 

R 

la terza regione, ivi c n.‘ 48. 

Ricci, Angelo M.‘, sua opera pre- 
gievolissima sopra Omero, cen- 
surata, 79. 

Rupe, sull’imboccatura del |iorto 
della città di Lamo, 15., se ve- 
ramente cinse tutto il porto, 
ivi, e seg., descrizione del di- 
pinto, che rappresenta la flot- 
tiglia di Ulisse ivi arrivata , 
16-20., se ne confutano le al- 
trui interpretazioni con osser- 
vazioni fisiche, si loda la pit- 
tura antica, che esprime il di- 
stintivo topografico di Terra- 
ciiia, e sua descrizione, 21-2., 
da chi tagliata pel passarlo 
dell’Appia, ivi e seg. 

S 

tra donzelle che vanno ad at- 
tinger acqua, 24. 

Scardassare, o carminar la lana, 
lavoro necessario e preparati- 
vo per filarla e tesserla, 87., 
dall osservare che ove le sole 
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Principesse tessevano queU’uf- 
ficio era necessario, cosa se ne 
duducc, 87-8., vedi cardatura. 

Scavi di via Graziosa c quanto vi 
fu rinvenuto, commentario sto- 
rico estratto da documenti, 
441-8. 

Scettro, tenuto da Antifale, sua for- 
ma arcaica, 40. e n.“ 78. 

Scoliaste, di Apollonio Rodio, ri- 
preso di sbaglio, c da chi se- 
guito, 87., come interpreta 
un'aggiunto dato alle Ninfe, 97, 
e 243. Scoliasti, del verso 
di Omero, che si disamina, per- 
chè Ile hanno dato differente 
interpretazione, 89. segg. , in- 
gannati dalla pronunzia scuo- 
prirono l’errore che deturpa 
(^uel verso, 92., loro interpreta- 
zioni varie sul detto verso, 93., 
e n.‘ 238., incocrenze per trop- 
pa ricercatezza, 99-400. 

Scolii Ambrosiani, 90. ecc.. Mar- 
ciani, n.' 88., di Pindaro, 
n.‘ 99. 

Scolio, marginale d’un codice Vati- 
cano d’ippocrate, interessante 
per la spiegazione del verso 
d’Omero cc., 92-4. e n.' 236-7. 

Secchia, pendente dal fianco d'un 
bifolco, 39. 

Seneca, n.' 243. 

Serapide, testa di basalte, ove tro- 
vata, 4 34 . n.‘ 48. 

Servio, commentatore di Virgilio, 
citato, n.‘ 89. e 409. 

(r^ivìs-/),, fionda., ornamento mulie- 
bre, sua descrizione, 26-7. 


S 

Siciliana, vedi lingua. 

vecchia fante di Laerte, 63, la- 
va il suo padrone in bagno, 79. 

Sigma lunato c, sua rimota anti- 
chità, n.‘ 80. 

Silio Italico, confonde Geata con 
Formio, 9. n.‘ 12., determina 
l’aspra posizione di 44. 

Sofocle, statua bellissima, trovala 
inTerracina, ora nel Museo La- 
teranense, da chi donata alla 
f. m. di Gregorio XVI., 53., 
da chi riconosciuta, n.' 420., 
suo scoliaste, n.‘ 243. 

Sole, divinità primitiva dei sel- 
vaggi, 43., figurato da Apollo, 
da Giove, da Pane écc., ivi. 

Sostruzioni, sotto il giardino delle 
monache Turchine, e sotto le 
antiche mura di via Grazio- 
sa, 444 . e n.‘ 44. 

Sovrintendente delle serve, sue in- 
combenze, e dispensatrice dei 
lavori delle subalterne, 58-60. 

Spurinna, p. 420. e n.' 26. 

Stame, per il lavoro di Eleiia, ove 
presentato da una sua fante- 
sca, 83. 

Slobeo, citato, 46. c n.* 97. 

Stoffe delle Feacesi, e loro cele- 
brità, 56., vedi drappi. 

Strabene, loda Omero qual som- 
mo geografo, 4., citato, 8., 44. 
n.‘ 48., 23. n.‘ 34., dichiara 
la significazione della parola 
Volsca Anxur, 4 4. e n.‘ 23. 

Svetonio, 44 3.en.‘ 4 3., 4 4 4.n.“46., 
424. n.‘ 3., 425. n.* 37., 427. 
n.‘ 40., 130. n.* 45. 
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to|9Xi;eiv, cosa signifira, n.* 470. 

Tabula prisca, cosa significhi in 
Ovidio, 4 36-7. 

Tacito, atlcsta resistenza del por- 
to di Terracina prima di Tra- 
iano, 48. p. 408. n.‘ 4. 8. 

T«fu'>i, presso Omero, vale dispcn- 
siera e camerirra, 59. e seg. 

Tavola, alimentaria Tcrracinese, 
corretta e riportata, n.‘ 4 4 4., 
e p. 4 58., votiva di Epitincano, 
nel Museo Capitolino, come 
rappresenta Ila, 29. 

Tavole XI., incise in rame, an- 
nesse a (questo volume, e loro 
dichiarazione, 449- 57. 

Tavoliere, pel giuoco de’pcssi, co- 
me delincato e da chi tenuto 
in una gemma antica, n.‘ 470. 

Telemaco in casa propria è lavato 
dalle proprie ancelle, 73., re- 
darguisce la madre, e le im- 
pone di badare a filare e tes- 
sere, 82. seg. , è regalato da 
Elena di un finissimo peplo, 
83-4. 

TiuÉvnfjur, nel testo di Dione Cassio, 
stranamente interpretato per 
tempio della Concordia di Li- 
via, 122., confusione di idee 
male appropriate al periodo, 
che contiene quella parola, ivi 
e seg., sua vera dichiarazione, 
e genuino significalo filologico 
col confronto di altro luogo di 
Dione stesso, ivi, e 4 23. n.* 30., 
di Pausania, e di altri, 4 23. 
n.‘ 34. e 32. 


tl,tuv5s, vedi sopra. 

TeocIimeno,accollodaTrlemarx>,83. 

Teocrito, come descrive il ratto 
dTIa, 29., citato n.‘ 344. 

Tcodorico, benefattore de’ Terraci- 
nesi, costruì una porta in Ter- 
racina, sua scoperta, n.* 70., 
sua descrizione c disegno inci- 
so, 4 56-7. 

Teogono, Q. Fabio, bottegaio nel- 
l’Esquilie, 4 35-6. e n.' 254. 

Teologia pagana, riconobbe un so- 
lo ente divino, confusione c 
origline del politeismo, 43. 

Terracina, Anxur antica, fu la ve- 
ra sede di Lamo, e dei Lestri- 
goni, 6-52., prove e ragioni, 
tutte concordi alla descrizione, 
che Omero diede della città dì 
Lamo, 4 2. segg., sua antica 
posizione, e foro in tempi ro- 
mani, 4 3., perchè e donde cli- 
be il nome Ai jinxur, 44 15., 
suo porto antico, ed altre par- 
ticolarità, 4 6-50., sua diversa 
ortografia, c significato, da che 
cosi denominata, n.‘ 244., mu- 
ra antichissime ivi esistenti, 
descritte, 4 49-50. 

Terracinesi antichi valorosissimi, 
resistettero lungamente ai Ro- 
mani, e quando soggiogali, 49. 
en.* 444., lapidi monumentali 
con breve dichiarazione, 4 57-9. 

Tessere, tele e drappi in lana, oc- 
cupazione nobile di Penepole. 
di Elena, di Arete e delle sue 
ancelle, anche delle Ninfe, e di 
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Calipso e eli Circe, 81-4. appropriato ad Anxur Volsca, 

Testa, M.' Domenico, lodato, 12., c ros.i significa, n.* 224. 
criticato, 17. 51., scuoprc il Trachinic, vedi sopra, 
vulcano presso Norma, 18. Traiano, non fece il porto di Ter 
Topografia del portico di Livia, racina, 17., anacronismi su ciò 
104-37. c sbasii di vari letterati, ivi c 


Toro, che precede l’armento nei 
dipinti Esquilini, come colo- 
rito e ben espresso, 37-8., le- 
pide osservazioni di un critico 
artista, n.‘ 71. 

Torremuzza-Castelli, lodato, n.‘ 80. 

Trachina, città di Tessaglia, onde 
cosi appellala, n. 243., nome 

U 

[Jfente, si scaricava nel porto Ter 
racinese, e come esjtrcsso nelle 
pitture, 35. segg. 

lifficii, delle cinquanta ancelle nel- 
le case doviziose, 58-199. 

l disse, racconta il suo viaggio dal- 
le Eolie, l’arri\o al porto dei 
Lestrigoni, ne descrive la vita, 
ed il paese da loro abitato, 
estratto dal X. dell'Odissea, 
v.’ 8-110, 4-5., come ben es- 
presso dai dipinti Esquilini in 
atto d’esplorare la deserta cam- 
pagna e suo abbigliamento, 19., 
perchè si vede un’altra volta 
nella stessa pittura ed in qua- 
le espressione, 41-2., va nella 
reggia d’Alcinoo, e di che vi fu 
preso di maraviglia, 56, sbal- 
zato dalla tempesta, e compar- 
so a Nausicaa, rifiutò esser al- 
lora lavato dalle di lei ancel- 


seg., tenne giustizia nel porti- 
co di Livia, 121. e n.‘ 27., be- 
nefattore de’ Terracinesi e lapi- 
de dichiarata, 159-60. e n.‘ ul- 
tima. 

Tucidide, allegato per l’antichità 
dell’omofonia dei dittonghi ec., 
n.‘ 234. 

C 

le, c perchè, 71., esempio di 
virtù c di valore, non si fece 
vedere da solinghc donzelle del 
tutto nudo, e di che si ripa- 
rò, 72., lavato in bagno ed un- 
to da Elena, ivi e seg., da Cir- 
ce, 73., suoi compagni fatti la- 
vare da Circe, ivi, rifiutò la 
prima ospitalità offertagli da 
Nausicaa, cioè di esser nel fiume 
lavato dalle di lei ancelle e per- 
chè, 74-5., accetta però di es- 
ser lavato in bagno caldo dalle 
ancelle in casa di Alcinoo, e sua 
allegrezza, 75-6., perchè ricu- 
si) di esser toccato finanche nel 
bagno dei piedi dalle giovani 
ancelle di sua casa, ove giunse 
ignoto e miserabile, 76-9., vol- 
le esplorare la condotta delle 
sue serve, che lo vilipesero e 
schernirono, ivi e se^., fece 
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strangolare dodici delle sue ser- 
ve le più impudiche, 78., qua- 
li presenti gli furono offerti 

V 

Varietà, di pareri nei commenta- 
tori d’un autore, a che indu- 
ce, 90. 

Vaticani, codici diversi citati, 4 6, 
39. n.* 75., 44. n.“ 88., 90. 
n.* 223., 93. n.* 237., 95. 
n.* 239., 444. n.‘ 47., 446. 
n.* 20., 430. n.' 47., 4 34. 
n.* 49., 144. n.‘ 88. 

Venere, si fa lavare in bagno dalle 
Grazie, perchè, 73. 

Venti, come rappresentati nelle pit- 
ture Es^uiline, nelle Virgiliane 
del codice Vaticano, ed autori 
che ne parlano, 46. 

Vergers, M.' A. Noci des, descrisse 
il primo le pitture di via Gra- 
ziosa, I. 

Verrio Fiacco, 425., vedi Calenda- 
rio Preneslino. 

Verso di Omero, dalla Odissea VII. 
404., esaminato se debba in- 
tendersi secondo la volgare in- 
terpretazione, 56. , sen'espon- 
gono le ragioni negative, e sene 
propone l'emendazione, ivi e 
segg., e 87-4 00., si dichiara se- 
condo il senso del contesto Ome- 
rico, ivi, e secondo le ragioni 
e le autorità degli antichi sco- 
liasti, ivi, sene rifiuta la spie- 
azione riferibile al macinio 
del grano, ivi, si prova essere 


U 

da Alcinoo, e dai dodici prin- 
cipi Feaci nell' accomiatarsi, e 
loro significato, 85. 

V 

stato guasto dai copisti con 
varietà di corrotte lezioni in- 
trusevi, 89. segg., quanto va- 
glia la variante delio scoliaste 
d'Ippocrate, 92-5., con quanta 
contraddizione inteso dalli sco- 
liasti, 94. c n.‘ 238., sua cor- 
rezione precaria, 96., altra ana- 
loga allo scoliaste d'Ippocrate 
con piccolo cambiamento, 99., 
sene dà la dichiarazione, e la 
doppia restituzione, 400. 

Vestimenta, di Ulisse, 4 9., di don- 
na semi giacente presso l'Arta- 
cia , loro eleganza e novità, 
25-7., della figlia di Antifate, 
29., degl'inviati d’Ulisse, 34., 
d’uno che esce dalla porta della 
città di Lamo, 37., de’ pastori 
e bifolchi Lestrigoni, 39., di 
Antifate, 40., di Apollo No- 
mio, 44-8. 

Vedio Pollione, lascia Augusto ere 
de delle sue ricchezze, sotto qua- 
le condizione ; opera eretta dal- 
l’Imperatore sopra l'area della 
di Ini casa distrutta, 44 5. segg. 

Vespignani, Conte Virginio, Archi- 
tetto lodato, 409., 444. e se^. 

Via Appia, ove la prima volta in- 
contra il mare, 23., e n.‘ 34. 

Villoison,anerd.gr., 32. n.* 55. ,44 . 
n.‘80., 44.n.*88.,54. n.‘ 448. 
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Vino, propinato in segno di ami- 
cizia, 30. sgg., di ottima qua- 
lità regalato ad Ulisse, da i.hi 
era custodito, 59., come e da 
chi apprestato nelle mense, ivi. 

Virgilio, 9., <2., 45., en.‘89. 

Visconti, Comm. Pietro Ercole, lo- 
dato, 42. e 4 42. seg. 

Vita, dei Lestrigoni pastori, e toro 
peculiare maniera di pascer le 

^ ’e gli armenti, applicabi- 
5 sole campagne Ponti- 
ne, 36. 

domestica, nelle case antiche 
come ordinata nelle faccende 
quotidiane delle serve, e delle 
padrone di casa, 59-84. 

Z 

• 

Zaino, dei bifolchi Lestrìgoni, co- 
me e dove appeso, 38. 

Zeze Giovanni, citato, 4 5. in n.*, 
narra le odiosità di Ulisse con- 
tro di Achille, n.' 32., nume- 


Vite, unica nei portici di Livia e 
sue pergole; sua età ai tempi 
di Plinio il vecchio, non da pa- 
ragonarsi con altre viti ec. 4 4 8., 
e n.‘ 23. 

Vitruvio, quali dipinture simi- 
ficò per fa voce megalographia, 
e n.* 4 . , indicò le passeggia- 
le come luoghi proprìi, ove gli 
antichi dipingevano i fatti del- 
la Odissea, 4 05. 

Vocali e dittonghi, pronunciati col 
suono di iota, di quali errori 
furono origine, 94. e segg., e 
n.* 234. 

Volscì, di qual paese abitatori, e 
loro lingua, 44., n.* 24. 

Z 

ra Antiloco tra i compagni 
di Ulisse, 34. e n.‘ 64., n.' 
4 4 8. ecc. 

Zona, alta e larga, da quali don- 
ne usata, 27. 
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